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5S VATTRò ſon le ca

); gioni, ond'io (Beatiſſimo

gº Padre alla Santità ſia più

$ chead altri, preſento le fa

“ tiche di queſta picciola

“operetta;La prima è la debolezza del

i l'opra,La ſeconda l'oſcurità dell'Autº

re; La terza limitatione paterna, e La

quarta la riconoſcenza del vero Pa

drone; Anco la natura ſteſſa drizza a

- gl'appoggi più potenti le più deboli, e

manco forti piante, quindi la vitel'ol

- mo, e l'ellera il parete mantiene; Feli

il GGi".
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cime, Scogn'albero ſormontano quei,

che pria da terra mai erger non po

teanſi; Ma ſe dalla natura, come da di

ligente maeſtra, prende eſempio l'ar

te, perchenon deucio diſiar fortezza

alla debolezza di queſto mio primo

parto? e ſe fortézagli diſio;qual mag

gior potrò procacciargli mai di quel

la, che ne ſortirà dalla protettione del

la Santità Sua, primo ſoſtenimeto ſot

to il cielo ? Tanto più che ſendo io

(minimo frà profeſſori oſſeruanti) oſ.

curo al mondo, ne potendo da me,

ſcintillarfauilluzza di lume ai righi di

coteſti pochi ſcritti, meglior chiareza

penſar non gli poteua di quella, che ri

ceuer puote dal maggiore ſplendore

del mondo, Vicario della vera Luce;

toltre che ſe lo figlio dee al poſſibile,

i" , eome potrò (nella ri- ,

"uerenza fontificia) meglio imitare il

i",Franceſco, qual nella ſua

Regola, Promittit reuerentiam Do

minoPapa Honorio, 8 eiusſucceſſori
i bus, canonice intranstra" GOIA

- - OIC



pfferire in dono alla Santità Sua, in

s

cenno di riuerenza humile tutto,quan:

to poſſa io dgnargli? Che dico in dono

ſe il mio non è,e pur ſuo, Padre Santiſ

ſimo, poiche al ſommo Pontefice, qua

to ſi ha trà frati nella noſtra oſſervan

te Religione, appropriorono per ben

noſtro la felice memoria di Nicolò

Terzo, Clemente Quinto, Martino

Quinto, 8 altri ſommi Pontefici; Se

non è dunque mio, perche ardiſco

preſentarglilo per mio, e ſe è ſuo, per

che non deuoio riconoſcerlo per vero

Padrone? Che queſtaa punto era l'Vl

tima cagione, ond'io mi moſſi a dedi

cargli queſta breue dichiaratione de

venti ſette precetti, contenuti nella

Regola di San Franceſco d'Aſcifi Ec

coSantiſſimo Padre, che riuerente gli

la preſento, degniſi la Santità ſua man

tenerla col potentiſſimo braccio

della ſua protettione,8 illuſtrarla con

lo ſplendidiſſimo Lume del ſuo chia

ro Nome, acciò ſi compiſca il mio de

ſio, che è di riuerire la Santità Sua,

a 3 ad



ad imitatione del Padre noſtro, e di

reſtituire al vero Padrone quel, che

imio eſſer non può già mai. “

DiNapoli a di 2o. di Gennaio. 16o8
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S.

Alli dilettiſſimi fratelli nel Signore,che bra-.

mano di eſſere veri oſſeruatori delià i

noſtra Santa Regola vs

, , º Franceſcana. - se .

i

Agratia, & la pace del bene

i si, è detto, e dolciſſimo noſtro Si

2 º gnor Gieſu Chriſtoſi con eſſº

i 3 voi fratelli miei cariſſimi: Di
º 3 Rpma li giorni paſſati il No

ſtro Padre Reuerendiſſimo Generale Frate

Archangelo da Meſſina mi comandò ch'io

doueſſi veder la preſente opera del Reuer.P.

Pra Paolo da Cilento, la cui opera hauendo

molto bene conſiderato, v'hò trouato (fra l'al

tre coſe principali) della" Regola tutti

gli precetti, ed'eminenti, di equipollenti, e

quei che hanno forza di commandamento da

lui ſpiegati con tanti vari, e ſaldi fondamº

ti; con tanta chiarezza, e con tanta vtilità

“accompagnata con la breuità alli veri deſi

deroſi d'oſſeruar la Regola noſtra Serafica,

che nulla più. Però per la charità fraterna

ch'è fra noi, e per le viſcere del noſtro pieto

ſiſimo Gieſaº" , e per la ſalute voſtra

vi priego, che dobbiate ingegnarui d'hauer

con eſſi voi il detto libro, e con diligenza le

perlo, che così facendo v'aſſicuro, che ſaperete

molto bene e ragionare della nostra ſanta
a 4 Rf



Regola, e con maggior ehiarezza conoſcerea

te la via della voſtra ſalute; é li paſſati falli,

che per l'ignoranza di quellº ſono ſtati da

voi forſi commeſſi, e per l'auenire vi auerti

rete di non tia commetterli, e finalmente

porgera occaſione ad ogn'uno di voi di conſi- \

aerare con molta aiti,enza, per vtile dell'a

'mima ſua, e la ſua preeſione, e le parole,

che votando diſſe, cioè ego Frater N. pro

ahitto Deo Patri onnipotenti, toto tempore

vite me e olſeruare Regulam Sanéfi Fran

ci ci; 2 aneo aeue ciaſcun di voi ricordarſi

della vita eterna, che per l'oſſeruanza della

predetta Regola dal ſuo Prelato gli fu pro

meſſa, quando gli diſſe, Sihac obſeruaueris,

vitam eteruana habehis: E come fratelli po

trete voi mai bauer la vita eterna ſenzali
iſeruanza della voſtra Régola? e come po

trete già mai oſſeruarla ſenza intenderla?È

finalmente come potrete intenderla ſenza

l'orainationi, e dichiarationide Sommi Pon

stefici, e degli ſpoſitori di quella da Santa

a gieſ approuati ? però hauendo voi il no-

nato libro, ſiate certi che hauerete anco

A 3 adette coſe; la onde principalmente ne

a tiarete il Signor Iddio, come fonte

inaliſſimo d ogni bene, e dopo il detto

... are, che per la ſalute voſtra ha preſa a

aanta gran fatica; Padre veramente d'in
- - - f167'4
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tiera vita, e Teologo eccellente: Preghiamo

ſua Diuina Maeſtà per lui, d egli altresi

farà per noi; Conſeruateui nella gratia del

Benigniſſimo noſtro Signor Giesù Chriſto,

la qualinſieme con la gloria ci ha meritato

per mezo della ſantiſſima ſua Paſſione,

della cui ( come obligatiſſimi che gli ſiamo)

vi ſupplico che n'babbiate ſe non continoua,

almeno ſouuente memoria, Recordare mei,

paupertatis, & tranſgreſſionis mea, abſin

thy, & falis; così dic gli per bocca del San

to Profeta Geremia; & à queſto ſpronandoci

il Padre S.Agoſtino dice, In picite vulnera

pendentis,ſanguinem morientis,pretium re

dimentis,caput habet inclinatum adaudien

- dum, cor apertum ad diligendum, o bra

chia extenta ad ample&tendum; Haec quanta

ſint, inſtatera cordis veſtri appendite,vtto

tus figatar vobis in corde, qui totus provo

bis fuit crucifixus in Cruce.

Di Napoli il di 1. di Gennaio 16o8.

Delle Reuirenti voſtre

ſtruosefratello affettionatiſſimo

- Frat'Antonio Caſtelluccia
Riformato,

-



esºseº egº essº ese,29esa, esso

D I FRA TE A G o s T I N o

D A M o NT E co R v I N o
-

dell'iſteſſo ordine. .

A L M A, ſe del tuo mal ti penti, e gemi.

Cómeſſo il fallo, ond'è ch'ancor tu vai

Girando intorno le tue colpe, e ſai

Perdon non ottenerſe'l mal non ſcemi?

«Ahi che ſcorta non hò, per cui gli eſtremi

Danni nefugga, miſera ch'homai

Diſperata ne viuo, e temo aſſai

L'ira del ciel, quind'è ch'io piaga e tremi.

Frena il timor, ſtendi la man', e vedi

Che'l dotto Paolo vn gran lume ti porge,

Seco t'auia, ſeco al ben farne riedi.
- - º .

O quanto val, o quantiui ſi ſcorge -

La dritta via del ciel", opra che ſpiana -

Di Franceſco i precetti, e noi accorge.
- - - ,

. -
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- T A V O L A

DE Tv TT 1 1 c A P IT v L1

bri rarsenri Lisao.

Di diuerſi ſtati degli huomini cap. 1°
Calre - i I

iDelnaſcimento di S. Franceſco cap. 11?

Della perfettione de la regola Cap. 3. 2o

Come nella oſſeruanza di tre voti conſiſte

- tutta la perfettione di vn religioſo Cap.

- 4- - - - - - 27

Che in niuno modo ſia lecito vſcire dalla

religione Cap. 5. 44

Che i frati non riceuino danari ne pecunia

Cap.6. - 55

Del modo di ricorrere agli amici ſpirituali
- Cap.7 - - - . . . . - - - 62

Ti quattro modi di viuere permeſſi nella

regola Cap, 8.

Come i ſuperiori deenoiudicare le coſe ne

ccſſarie cap 9. 1o7

In che maniera i frati poſſono tenere ſerui

menti di cappelle cap. ro. ra a

Come dalla diuerſità della oſſeruanza della

pouertà ſono nate diuerſe diuiſioni nel

noſtro ordine. cap.11. 144

i comeſareligionenei principiov" 10



s T A V O L A.

vna eſtrema pouertà cap. 12. 158

Come i frati ſono obligati al vſo moderato

di tutte le coſe cap.i3. - 175

Che i frati niente ſe appropriino cap. 14.

car. “ . . 191

Gome la virtù della vbidienza è maggior del

: la pouertà,e caſtità cap. 15. I 2o2

ndo i frati ſon tenuti d'obedir alla regola

& ſtatuti fatti da ſuperiori cap.16. 211

Di tre precetti pertinenti al voto della ca

ſtità Cap. 17. 222

Che i Miniſtri dimandino al Pontefice il

: Protettore.Cap. 18. - 23 I

Di quattro primi equipollenti, Che i frati

habbianovna tonica col capuccio è l'al

tra ſenza, Che non portino calciamenti,

Che non vadino a cauallo, Che veſtino vi

liveſtimenti Cap. 19 24o

Di ſette altri equipollenti, Che digiunino

dalla feſta di tutti i Santi, Che i chierici

celibrino l'officio ſecondo l'ordine della

a Romana Chieſa; Che i Miniſtri, e Cuſtodi

habiano cura degli infermi, e del veſtir di

s frati,Che ogni frate debba ſeruire agli in

i ſermi, Che i predicatori non predichino

º ſenza licenza de Veſcoui, E ſenza licenza

. de ſuperiori del ordine,E che oſinq;i frati

veggona, che non s'ciarsideb
- - - - e allO
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r. A v o E A.

bano ricorrere al lorMiniſtro Cap. 2c.249

Della forma del habito, e del modo derice

uere alla religione, 8 alla profeſſione.
Cap.2 I. v - 274'

Di tre coſe quali nella noſtra regola hanno

forza di precetto cioè, Che i frati ſiano

tenuti d'ubedire a San Franceſco, & a

ſuoi ſuceeſſori, Chc non ſiano tenuti di

i giunare ſe non la ſeſta feria,E che debba

no ricorrere al Miniſtro per la aſſolutione

di alcuni caſi Cap.22 296

De caſi riſerbati al Miniſtro Prouintiale,

- Cap.23. - - 3 o 4,

De due altri commandamenti, che hanno

º forza di precetto, cioè Che habianovno

º Miniſtro Generale, Al quale ſiano tenuti

obedire.Cap. 24. 311

«Come i Miniſtri Prouintiali, 8 i Cuſtodi ſon

tenuti conuenire al Capitulo Generale,E

come ſono tenuti di eligere vn nuouo

Generale. Cap.25. E i si 319

TAV O LA SE C oND A.

dei precetti eminenti. a

“Dichiaratione del primo precetto, Nullo

- Modo licebit eis de iſta religione exire.

º cap. 5. l cari - - - * - 44

,

- Di



T A V O L A .

Diehiaratione del ſecondo precetto, Nullo

- modo denarios, vel pecuniam recipianti

- Cep,4. . . . 59

Dichiaratione del terzo precetto Nichil ſi

a biapproprient,cap. 14. 191

Dichiaratione del quarto precetto, Fratres

; obediant ſuis Miniſtris.Cap. 15. 2 o2

Dichiaratione del quinto precetto,Non ha

- bent ſuſpecta conſortia,cap. 17. 223

JDichiaratione del ſeſto precetto, Ne ingre

diantur Monaſteria Monacharum nel

- medeſimo cap,17. i... 226.

SDichiaratione del ſettimo precetto, Non .

fiant compatres virorum, vel mulierum

nel medeſimo cap.17. . . . 229

i Dichiaratione del ottauo precetto, Petant

i : a Domino Papa vnum de Sanéta Roma

e na Eccleſia cardinalibus cap.18. 23 ,

: :: 2 r

c . T A V O L A. . .

e De i dodici equipollenti. .

Dichiaratione del primo equipollente, Ha

beantVnam tunicam.car. 19. 243

Dichiaratione del ſecondo equipollente,

e Qui neceſſitate cogurtur poſint portare

calciamenta. car. - 244

- Dichiaratine del terzospigolºsi"
C
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T A v O L A.

debeant equitare, car. 246

Dichiaratione del quarto equipollente, Vi

l libus
veſtimentisinduantur.car. 247.

Dichiaratione del quinto equipollente, Ie

.c. iumenta feſto omnium Sanétorum. 25o

Dichiaratione del ſeſto equipollente,Clerici

faciant diuinum offitium.car. 253

Dichiaratione del ſettimo equipdllente,

i - Pro fratribus induendis, & pro fratribus

infirmis Miniſtri, 8 cuſtodes ſollicitam ,

curam gerant.car. 263

Dichiarationedel ottauo equipolléte,Si qui

fratruna in infirmitate cecideritalij fra

tres debcant ei ſeruire, 8 c.car. 265

Dichiaratione del nono equipollente fra

tres non predicent in epiſcopatu.car.267

Dichiaratione del decimo equipollente ,

Nullus populo audeat predicare. car.27o

Dichiaratione del vndecimo equipollente,

- Vbividerint regulam ſpiritualiter non

oſſeruari ad ſuos Miniſtros debeant, &

poſſint recurrere.car. 272

Dichiaratione del duodecimo equipollente

i circa la forme del habito, e di riceuere

alla profeſſione car. 275
- - - - - - -

3 -
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TAvo LA oyARTA.
. ,

Di tutte quelle coſe, che hanno fotza

- - di precetto. v. - -

pichiaratione del primo commandamento.

Fratres Teneantur fratri Fräciſco, 8 eius

ſucceſſoribus obedire, il quale ha forza

di precetto. Car. 297

Dichiaratione dél ſecondo commandamen

to, che ha forza di precetto, Fratres non

teneâturniſi ſexta feria ieiurian-.car.3oe

Dichiaratione del terzo commandamento,

il quale ha forza di precetto, Si qui fra

trum inſtigante inimico mortaliter pec

cauerint proillis peccatis de quibus or

dinatum fuerit inter fratres, vt recurra

tur ad ſolos Miniſtros Teneantur quam

citius poterunt, &c. car. I o3

Dichiaratione del quarto commaudamento

che ha forza di precetto, Fratres tenean

tur habere vnum ingeneralem Miniſtrum.

. Car. 3 I 2

Dichiararione delquinto commandamento

che ha forza di precetto, Fratres tenean

“ tur Generali Miniſtro firmiter obedire.

cºr. 3 I 5

Dichiaratione del ſeſto commandamento,

ch'haforza di precetto, Prouintiales Mi



, T A v O L A. -

niſtri teneantur adgeneralem capitulum

conuenire.cap.25.
- -32o

Dichiaratione del ſettimo commandamen

to,che ha forza di precetto,Si Prouintia

les Miniſtri viderint Miniſtrum Genera

lem non eſſe ſufficientem adſeruitium, &

communem vtilitaté fratrum teneantur

alium ſibi eligere in Cuſtodem car. 326

-

-
-
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Approbationis Regule teſtimo

nium, eo confirmationis

initium. -

- - l -

-

-

Onorius Epiſcopus, ſeruus ſer.

- uorum Dei, dilectis filijs, fratri

Franciſco, S&alijsfratribus de Ordine

fratrum Minorum,ſalutem,& Apoſto

licam benedictionem. Solet annuere

Sedes Apoſtolica pijs votis, & honeſtis

petentiun deſider js fauorem beneuo

lum impartiri. Ea propter, dile&ti in

Domino filij, veſtris pijs precibus in

clinati,Ordinis veſtri Regulam,à bone

memoriae Innocentio Papa pradeceſ

ſore noſtro approbatam, annotatam

praeſentibus, auctoritate vobis Apo

ſtolica confirmamus, & praeſentis ſcri

pti patrocinio communimus: Quaeta

lis eſt.



j

l

l

IN NOMINE D o MrNI AMEN,

Incipit Regula,8 Vita Fratrum .

Minorum. Cap I.
--- f,

-

ºgram ha ceſtiſcilicet Domi

ai noſtri IE sv CH R 1sr 1 , a

ſanétum Euangelium obſer

º piuendo in obedientia,/ine pro- e

pº, º in caſtitate. Frater Franciſcis

Pºitfit obedientiam, 3 reuerentiam

domino Papa fonorio, acſucceſſoribus . .

e ai canonicº intrantibus, iccleſiae .

Romane. Etaly Fratres tentan, Habetvm
Fratri Franciſco, 6 eiusſucceſſoribus paecepti.

obedire. b 2 De



R E G V L A

Aequipol

let piace

Pto.

Aequipol

let piace

pto,

Aequipol

let piacep

tOa

Aequipol

let praect P

to.

-

Dehis qui volunt vitamiſtam accipe

re:& qualiterrecipi debeant.

Cap. II.

S I qui voluerinthane vitam accipe

re, & venerint ad fratres noſtros,

mittant eos ad ſuo Miniſtros prouin

ciales: quibusſolummodo, di non alis,

recipiendi fratres licentia concedatur.

Ministri verò diligenter examinent

eos defide catholica, º de Eccleſiaſticis

Sacramentis. Et, ſi hac omnia credant,

di velint ea fideliter confiteri, o vſque

in finemfirmiter obſcruare; & vxores

non habent; vel,ſi habent, 6 iam Mo

maſterium intrauerint vºcores,vel licen

ciam eis dederint auctoritate Dio ceſa

mi Epiſcopi, voto continentia iam emiſ

ſo; & illiusſint etatis vxores,quàd non

poſit de eis oriri ſuſpicio: dicant illis

verbum ſancti Euangelj, quòd vadant

di vendant omnia ſua, 6 caſudeant

pauperibus erogare, guod ſi facere non

potuerint, ſufficit eis bona voluntas. Et

caueant fatres & eorum Miniſtri, ne

ſoliciti ſint de rebus ſuis temporalibus,

vt liberè faciant de rebus ſuis quicquid

Dominus inſpiraueriteis.Si tamen con

- - ſilium e
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ſilium requiratur, licentiam habeant

Miniſtri,mittendi cos ad aliquos Deum,

timètes, quorum conſilio bona ſua pau

peribus erogentur. Poftea concedant.

eis pannos probationis, videlicet duas

tunicas ſine caputio, 6 cingulum, co

brachas, & caparonem vſque ad cingu

lum, niſi eiſdem Miniſtris aliud ſecun

dum Deum aliquando videatur. Finito

verò anno probationis, recipiantur ad

obedientiam, promittentes vitam ſtam

ſemper, 6 Rigulam obſeruare. Et nul

lo modo licebit cis de iſta religione exi

re, iuxta mädatum Domini Papa:quia

ſecundum ſanctum Euangelium, nemo,

mittens manum ad aratrum, 5 a pi

ciens retro, aptus eſt regno Dei. Et illi

qui iam promiſerunt obedientiam, ha

beant vnam tunicam cum caputio, co-,

aliam ſine caputio, qui voluerint babe-.

Aequipet.

let piacep

t0e

Aequipol

let paecep

Piacep i

eminens.

Aequipol

let piacepe

t0e

Aequipol

re. Et qui neceſſitate coguntur, poſint let piacep

portare calcia menta. Etfratres omnes tº

veſtimentis vilibus induantur: & poſtº

ſint ea repeciare deſaccis,6 aljs pecjs,

Aequipolo

let piacepe

- - - - - - to

cum benedictione Dei. Quos moneo &

echortor, ne despiciant neq; iudicent

homines, quos viderint mollibus veſti

mentis & coloratis indutos, vti cibi &

, b 3 poti- -
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potibus delicatis: ſed magis vnuſquiſq;.

s . iudicet,ò deficiatſemetipſum. ,

De diuino officio, 8 ieiunio: & quo

modo fratres debeantire per ...

mundum. Cap. III. ,

- Cifaciant diuinum officium ſe-,

i" cundum ordinem ſanctae Romana,

"º Eccleſie, eccepto Pſalterio, ex quoba

bere poterunt Breuiaria. Laici verò di-,

i cant viginti quatuor Paternoſter pro

matutino: pro Laudibus quinque: pro

Prima, Tertia, Sexta, é Nona, pro

qualibet iſtarum ſeptem: pro Vesperis

Aequipol- autem duodecim : pro Completorio ſe -

le pratep- ptem: & orent pro defunctis. Et ieiu
gOe ment à feſto omnium Sanctorum, vſque,

ad Natiuitatem Domini. Sanétam ve

rò 9uadrageſimam,qua incipit ab Epi

phania,vſque ad continuos quadragin

ta dies, quam Dominus ſuo ſancito ieiu

mio conſecrauit, qui voluntariè eam ie-.

iunant, benedicti ſint à Domino:ò qui

-

e

que ad Reſurrectionem Domini ieiu

Habervim nent. Aljs autem temporibus non te

ipi neantur niſiſexta feria ieiunare. Tem- a

- pore

-

molunt, non ſint aſtrićti ſedaliam vſ
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poreverò manifeſta neceſſitati non te

neanturfratres ieiunio corporali. Con

ſulo verò moneo & exhortor fratres.

meos in Domino Ieſu Chriſto, vi,quan

do vadunt per mundum, non litigent,

neque contendant verbis, nec alios iu

dicent: ſed ſint mites, pacifici cº mode

ſti, manſueti, di humiles, honeſtè lo

quentes omnibus,ſcut decet. Et non

debeant equitare,niſi manifeſta neceſſi

tate vel infirmitate cogantur. In quà

cunq; domum intrauerint, primum di

cant. Pax huic domui. Et ſecundum

ſanctum Euangelium, de omnibus cibis,

Aequipol

let praecep
tOe

-

qui apponuntur eis, liceat manducare.

Qgodfratres non recipiant pecuniam.

Cap. IIII.

P Recipio firmiter fratribus vniuer

ſis, vt nullo modo denarios velpe

cuniam recipiant, perſevel per inter

poſitam perſonam. Tamen pro neceſſi

tatibus infirmorum, di alis fratribus

induendis per amico, ſpirituales, Mi

niſtri tantum & Cuſtodes ſolicitam cu

ram gerant,ſecundum loca & tempora

& frigidas regiones, ſicut neceſſitati

- b 4 vide-

Prereptum

cliainens.

Aequipol

let piacep-.

to»
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viderint expedire. Eoſemper ſaluo, vt

(ſicut dictum eſt) denarios vel pecu

miam non recipiant.

De modo laborandi. Cap. V.

Ratres illi, quibus gratiam dedit

F Dominus laborandi, laborent fide- -

liter & deuotè, ita quòd excluſo otio -

anima inimico, ſanctae orationis & de-,

uotionis ſpiritum non extinguant, cui

debent catera temporalia deſeruire De

mercede verò laboris,proſe & ſuis fra

tribus, corporis neceſſaria recipiant,

prater denarios vel pecuniam. Et hoe

humiliter, ſicut decet ſeruos Dei, do

paupertatisſanctiſima ſectatores.

Quòd fratres nihil ſibi approprient:

& de eleemoſyna petenda: & de

fratribus infirmis. Cap.VI.

Ratres nihil ſibi approprient, mee

domum, nec locum, nec aliquam rº: -

.ſed tanquam peregrini & aduenae in

hocſeculo, in paupertate & humilitate :

Prgceptum

eminens.

Domino famulates,vadant pro eleemo- -

ſyna confidenter. Nec oportet eos vere- f
- - czly2



eumdari : quia Dominus pro nobis /?

.

-

fecitpauperem im hoc mundo. Hæc ef}.

illa ceffîtudo altißimæ paupertatis,quæ

vos cariffimos fratres meos , baeredes,

&~ 'Rpges Regni celorum inßituit,pau

peres rebus%; , virtutibus fublima-,

uit. Hæcßtportio veßra, quae perducit.

in terram viuentiam. Cui, dileéiiffìmi ,

fratres,totaliter inhærãtes, mtbil aliud, ,

pro nomine Domimi moffri Iefu Chrjffi, ,

in perpetuum fub Cg/o habere velitis.

Et vbicunq;/umt & /e inuenerint fra-.'

tres,0/fendunt /? dome/ficos inuicem im-*

ter/?, & /ecurè mamifèffet vmus alteri

meceffitatem /uam : quia , /% mater mu-,

trit ö- diligit filium fuum carnalem,

quantò diligentiùs debet quis diligere,

&mutrirefratrem fuum $piritualem ?

Et, fi quis eorum in infirmitatem ceci

derit, alj fratres debent ei/eruire,ficut

«wellent fibi /èruiri. -

De pœnitentia fratribus peccantibus.

imponenda. Cap. VII.

* • • • :

S I qui fratrum , infiigamte Imimico,

mortaliter peccauerimt;pro illis pec

catis, de quibus ordinatum? fùerit inter

`. b 5 inter

Aequipol

letPiaeccp- .

to.T^ * T *

..…. •*• •'*

-*- -* - -

Habet vim.

præcepti. '
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interfratres, vt recurratur ad ſolos

Miniſtrosprouinciales:teneantur pra

dićti fratres ad eos recurrere, quàm ci

tiùs poterunt ſine mora. Ipſi verò Mi

nistri, ſi Presbyteri ſunt, cum miſeri

cordia iniungant illi, paenitentiam. Si

verò Presbyteri non ſunt, iniungi fa

siant per alios Sacerdotes Ordinia,ſi

cut ei ſecundiim Deum meliùs videbi

tur expedire. Et cauere debent, ne ira

ſcantur & conturbenturpropterpecca

tum alicuius: quia ira & conturbatio,

in ſe & in alis impediunt charitatem.

De eleftione Generalis Miniſtri huius

fraternitatis: & de capitulo Pen

tecoſtes. Cap. VIII.
“.

-. Lº r a

i"Vi fratres vnum de fratri

- - bus i" Religioni, teneantur

ſemper habere Generalem Miniſtrum

tavi & ſeruum totius fraternitatà: & ei

" teneanturfirmiter obedire. guo dece

º" dente,elecio Succeſſori, fiat a Minini

ſtris prouincialibus: & Cuſtodibus in

Capitulo Pentecoſtes: in quo prouin

Habetvim ciales Miniſtri teneantur ſemper inſi

Pº mul conuenire, vbicunque à Generali

Mini
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AMimjtrofuerit com}}itutum. Et hoc/?

melin tribus amnà , ve/ ad alium ter- .

minum maiorem vel minorem , ficut à

prediéio Mimjßro fuerit ordimatum ,.

. Et fi aliquo tempore appareret Vmiuer

fitati Minjfirorum Prouincialium &*

Cuffodum,praediffum Minißrum mom

effè fùfficientem ad /eruitium &- com

mumem vtilitatem fratrum, temeantur

praediéìi fratres,quibus eleéfio data e/?,

im Nomine T)omimi alium fibi eligere

in Cuffodem. Poß Capitulum veròPem

tecoßes , &Mimjlri é* cuffodes poffint

finguli, /£vo/uerint,&- eis expedire vi

debitur, eodem ammo im fùis Cuffodjs,

femelfratrer/ùos ad Capitulum conuo

&47"€L*.

De Prædicatoribus. Cap. IX.

F Ratres mom praedicent in Epiféopa

tu alicuius Epiféopi, cùm ab eo illù

fuerit contradiéfum.Et mulluafratrum

populo penitus audeat prædicare, nifi à

Mimifiro Generali huius Fratermitatis

fuerit examinatus &- approbatus,&- ab

eo fibi Officium prædicátiomà côceffum.

<7Momeo quoq; &• exhortor eo/lemfra

b 6 ' tres,

/ `

Habetvim

præcepti.

Aequipol

let praecep

tO.

Aequipol

let praecep

(O.
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tres, vt in pradicatione quam faciunt,

A ſint examinata di caſta eorum eloquia,

ad vtilitatem & edificationem populi:

annunciando ei vitia & virtutes, pe

nam & gloriam, cum breuitate ſermo

nis: quia verbum abbreuiatum fecit

Dominusſuper terram ..

Deadmonitione, 8 correſtione

fratrum. Cap. X.

Ratres; qui ſunt Miniſtri di ſerui

aliorumfratrum, viſitent & mone

ant fratres ſuos, & humiliter & cha

ritatiuè corrigant eos, non precipientes

ei aliquid,quod ſit contra animamſuà,

& regulam moſtram. Fratres verò,qui

ſunt ſubditi, recordentur,quòd propter

Deum abnegauerunt propria volun

Preceptum tate Vnde firmiter pracipio ete, vt

eminens. obediant ſuis Miniſtri, in omnibus,

qua promiſerunt Domino obſeruare, b-

non ſunt contraria anima ſua, º Re

-
gula noſtra. Et vbicunque ſunt fratres,

Aequipol- qui ſcirent & cognoſcerenti ſe nonpoſſe

le piacep Regulam spiritualiter obſeruare, ad
toe ſuos Miniſtros debeant, é poſint re

surrere. Miniſtri verò charitatiuè &

beni

a i

;
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benignè eos recipiant , &- tantamfami

Jiaritatem babeant circa ip/or, vt dice

re poffmt eâ, & fàcere ficut Domimi/er

tuis/ut*. Nam ita debet e//?, quòd Mi

mißri fint /erui omnium fratrum.Mo

meo verò, ô~ exhortor tm Domino Iefu

Cbri/fo, vt caueantfratres ab omnifù

perbia, vanagloria , imuidia, auaritia,

Σura ó- /0/icitudine huius /eculi, detra

&fione,Ô- murmuratione. Et mon curât

mefcientes literas,literas dißere: /ed at

tendant , quod fuper omnia defiderare

debent, habere Spiritum Domini , &*

/ànéìam eius operationem : orare fem

per ad Deum puro corde: &- babere hu

Ymilitatem Ó"patientiam in perfécutio

me ò- im infirmitate:ò- diligere eos qui

nos per/equmtur, repræbendunt, ò~ ar

guüt:quia dicit Dominus.Diligite ini

*micos veßros , & orate pro perfèquem

tibus,&- calumniantibu3 vos. Beati qui

perfecutionem patiuntur propter iuffi

tiam , quoniam ip/orum e/? 'Rfgnum

Cælorum . &ui autem perfèuerauerit

v/gue infinem, hic/àlutìs èrit.

-

*,

Quòd
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Quòd fratres non ingrediantur Mona

ſteria Monacharum. Cap. XI.

Preceptum P Racipio firmiterfratribus vniuer
cInit)cns, -

fis, ne habeant ſuſpecta conſortia

vel conſilia mulierum: & ne ingredian

Preceptum tur Monaſteria Monacharum: prater

º illos, quibus a Sede Apoſtolica conceſſa

est licentia ſpecialis. Nec fiant Com

piaceptù patre virorum vel mulierum: ne hae

eminens. occaſione interfratres vel defratribus

ſcandalum oriatur.

De euntibus inter Saracenos, & alios

infideles. Cap. XII.

Vicunquefratrum, diuina inſpi

ratione, voluerint ire inter Sa

racenos, do alios infideles, petant inde

licentiam è ſuis Miniſtri prouinciali

bus, Miniſtri verò nulli, eundi licen

tiam tribuant, niſi eis, quos viderint

eſe idoneos ad mittendum. Ad hac per

obedientiam iniungo Miniſtris, vtpe

tant à Domino Papa vnum de Sanctae

Romanae Eccleſiae Cardinalibus, qui ſit

Gubernator, Protector, o Corrector

iſtius

-

l

è

º
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£/?ius fratermitatú:vt femper fubditi&-/ub

ieéìi pedibus eiu/âem Sanétæ Romamae Ec

cle/ìae, f}abiles in fide Catholica, pauperta

tem ö- humilitatem, ό'/âméfum Euange

Jium Domini noßri Iefu Cbriffi, quodfir

miterpromifimus, obfèruemus. -

Confirmationis Regulæ Conclufio. -

Vlli ergo omnimo hominum liceat,hane

paginam nofiræ confirmationù imfrim .

gere , vel ei aufà, temerario contraire. Si

quis autem hoc attentare præfùmpferit, im

2ignationem omnipotentis Dei, & Beatorä

Petri &- Pauli ©Apoßolorum eius , /? moue

zrit incur/urum . Datum Laterani , tertio

IKalendas Decembrâ , Pomtificatus mofiri

4mmo oéiauo. - ' . .

* Explicit Regula Fratrum Minorum.

INCI
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- Beati Patris noftri

Francifci.

Ominus dedit mibi fratri Framcißo

ita incipere faeere paenitentiam: quia,

cùm e//em im peccatis,mimis videbatur mihi.

amarum videre lepro/3j : /€d ip/è Dominus

conduxit me inter illos : ò- feci mifèricor

diam cum illis. Et rccedente me ab ipfis, id

quod videbatur mihi amarum , conuerfum

fuit mihi im dulcedinem amime& corporis.

IEt poßea parùm/leti, & exiui de/ectilo. Et

\

Domimus dedit mibt talem fidem im Ecc/e

fiis,vt ita fimpliciter adorarem &- dicerem.,

Adoramua te /êmêìiffìme Domine Ie/ù Chri

fe bic,& ad omnes Ecclefias tuas, quæ /umt

im toto mmndo,&- benedicimus tibi,quia per

fanétam Crucem tuam redemi/li mumdum.

Poßea Dominus dedit mihi tantam fidem

in Sacerdotibus, qui viuumt /ecundum fòr

mam/ànéfæ Romanæ Ecclefiae, propter Or

dinem ipfòrum , quòd /ì fàcerent mihi per

fecutionem , volo recurrere ad ipfos. Et/í

haberem tantam fàpientiam , quamtam Sa

/omon habuit ; &- inuenirem pauperculor

Sacerdotes huius/èculi: im Eccle/ìis im qui

bus morantur,mo/oprædicare comtra volum

tatem ip/orum: & ip/os,&- omnes alios volo
* #1mere,



Teftamentum

timere , amare, ό bonorare ficut dominos

meos: Et nolo in ipfis confiderare peccatum:

quiafilium Dei di/eermo im eis , &* domini

mei/unt. Et propter hoc facio , quia mihi!

video corporaliter in hoc /eculo de ipfo al

tiffimo filio Dei , miß /àcratiffimum corpus

eius, & fànéìi/ßimum/anguinâfuum, qùem .

ipß conficiunt, & ip/ì/o/i aljs admimjßrät. '

JEt haec /ànéfiffima myßeria fuper omnia ,

volo honorare ò~ vemerari , & in locis pre

tiofis collocare. Sanéìiffìma verò nomina

&- verba eius ßripta, vbicumq; imuemero im

Jocis illicitis , volo colligere , ò~ rogò quòd

colligantur , Ó* in loco honeffo collocentur.

Et omnes theologos , Ó* qui minißrant mo

bis /an&fiffima verba diuina , debemus ho

morare & venerari , ficut qui minißranf

mobis $piritum Ô- vitam. Et poffquám Do-,

minus dedit mihi de fratribus , nemo oßem-,

debat mihi quid deberem facere : /ed ip/è.

Altíffímus reuelauit mihi , quòd ego deberá.

viuere /ecundumformamfâméfi Euangelj.

Et ego paucis verbis ó</ìmplicibus fèciféri-,

bi : & Dominus Papa confirmauit mihi.Et

illi qui vemiebamt ad recipiendum vitam_,,

jffam , omnia quæ habere poterant, dabant,

- pauperibæ . Et eramu3 eomtenti tunica vn4,

intùs & fòris recapitata , cum cingulo & ,

' • '. j » - - - bra



Beati Franciſci.

brachi: & nolebamus plus habere. Officium

dicebamus nos Clerici ſecundum alios Cle

ricos. Laici dic: bant Paternoſter. Etſatis

libenter manebamus in Eccleſiis. Eteramus

idiota, o ſubditi omnibus. Et ego manibus

mei, laborabam, o volo laborare,º omnes

ali fratres firmiter volo quod laborent, de

laboritio quod pertinet ad honeſtatem : &

qui neſciunt diſtant: non propter cupidita

tem recipiendi pretium laboris, ſed propter

bonum exemplum, 3 ad repellendam otio

ſtatem. Et quando non daretur nobis pre

tium laboris, recurramus ad menſam Do

mini, petendo eleemoſynas oftiatim. Salu

tationem mihi Dominus reuelauit, vt dice

remus. Dominus det tibi pacem. Caueant

fibi fratres, vt Fccleſias & habitacula do

omnia alia, que proipſis conſtruuntur, pe

nitus non recipiant, niſi eſent ſecundum.

ſanctam paupertatem,quam in Regula pro

miſſimus: ſimperibi hoſpitantes tanquam ,

aduenae & peregrini. Praecipio firmiter per

obedientiam fratribus vniuerſis, quàd vbi

cunque ſunt, non audeant petere aliquam

literam in Curia Romana, per ſevel per

interpoſtam perſonam; neque pro Eccleſia;

neque pro aliquo loco; neque ſub ſpecie pra

dicationis ; neque pro perſecutione fuorum

« CO7°
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eórporum:/ed vbicumque nom fuerint rece

pti, fugiant in aliam terram, ad fàciendum

äbi poenitentiam cum benediéfione Dei. Et

firmiter volo obedire Generali JMinjfiro ,

& illi Guardiano, quem/ibi placuerit mibi

dare : &* ita volo effè captus in manibu&

fuá,vt mom poffim ire ve/ fácere vltra vo

; lumtatem/uam : quia domimu3 meus eft. Et

quamuis fim fimplex & infirmus , tamen..

volo/èmper habere Clericum , qui mihi fà*

' , ciat officium , ficut im Regula continetur.

Et omnes alj fratres teneantur per obe

diemtiam obedire Guardiamià fuà ,&fàce

re officium /?cumdùm Regulam. Et qui im-,

aemti effemt,qui momfaceremt officium /? cum

dùm Rggulam,&- vellent alio modo varia-, .

re, aut mon e//ent Catbolici ; omnes fratres,

vbicunque fumt , per obealiemriam temeam-'

tur , quòd vbicumque imuemerint aliquem .

ipfórum, proximiori Cuffodi il/ius /oci, vbi;

ip/um inuenerint, debeant prae/èntare. Ef.

Cu/tos temeatur per obedientiam ip/um fòr-,

titer cuftodire , /îcut bominem in, vinculâ,,

die noéïuque : ita quòd non poffît eripi, de,

mamibus fuis: donec propria per/ona fua,,'

ipfum repræ/?mtet im mamibus fui Minißri.,

t Minifferteneatur firmiter per obedien-,

tiam mittere ipfùmper tales fratres,qui die ,

· · · ** , - mo&#uq;

… -
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nottuq; cuſtodiant ipſum, ſicut hominem in

vinculi, donec repraſntent irſum coram

Domino Qſtienſ, qui ett dominus Prote

fior, 6 Corrector iilius frat rnitatis. Ft

non dicant fratres, bac ſi alia Regularquia

hac eſt recordatio, admonitio, o chorta

tio, & meum teſtamentum: quod ego fia

i r Franciſcus paruulus vſter f.cio vobis

fratrittes mais benedictis, propter hoc, vt

Regulam quam Domino promiſmus, me

lius catholicè obſ rus mus. Ft Generali, Mi

miſter, o cmnes al Ministri o Custodes,

teneantnr per obedientiam in iſtis verbis

non addere vel minuere. Etſmper hoc ſri

ptum habeantſ cum iuxta Regulam.Et in

omnibus Capitulià, qua faciunt, quando le -

gunt Regulam, l gant & ista verba. Eto

minibus fratribus meis, clerici, di laicis

precipiofirmiter per obedi ntiam, vt non

mittant gloſas in Regula, nec in iftis ver

biº, dicendo, ita volunt intelli. Sed ſicut,

Dominus dedit mihi purè di ſimpliciter di

cere & ſcribire Regulam & ifta verba, ita

ſimpliciter & purè, fine gloſa intelligatis,

eo cum ſanéta operatione obſeruetis vſq; in

finem. Et quieunque hac obſeruauerit, in

Celo repleatur benedictione altiſſimi Pa

trii coeleſtis, & in terra repleatur benedi

º ctione
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V

“ Beati Franciſci.

clione dilectifili ſui, cum ſanctiſſimo Spi

rita Paraclito, º omnibus Virtutibus Ce

lorum, o omnibus Sanctis. Et ego frater

Franciſcus paruulus veſter & ſeruus,qui

tumeunque poſium, confirmo vobis intus &

foris iſtam ſanctiſſimam benedictionem ..

Amen –. -

Explicit Teſtamentum Beati Patris
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A L C A R I ss 1 M o

L E T T O R E.

SE E bene la regola iſtituita,
N.º &ordinata dal noſtro Pa

i? N º dre San Franceſco non

Sºlº ſolo contiene in sè pre
* cetti eminenti, equipol

lenti,e quei c'hanno forza di precetto,

ma molti ricordi anchora, e moltico

ſegli, che ci perſuadeno il bene, e ci

diſſuadeno il male; non è però mio in

tento di dichiarar tutta la noſtra Re

gola, ne diſpiegari ricordi, o conſegli,

che in quella ci dona il noſtro Serafico

Padre, ma di ſpiegar ſolo, e minuta

mente dichiarare tutte quelle coſe,

all'oſſeruanza delle quali ſiam obligati

ſotto pena di Peccato mortale. Così

vigilante Paſtore ſe bene da ogni offe

ſa guarda il ſuo gregge, principalmen

te nondimeno dalla morte il preſerua;

Così ſe ben io vorrei dare chiariffima,

e pieniſſima cognitione di tutteºCO
C
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ſe che ci conciglia, ol'ordina il noſtro

PadreSan Franceſco nella ſua Regola

a miei fratelli, acciò di tutte fuſſero

fedeli oſſeruatori, tutta volta aſtretto

dal deſiderio che io ho di nò noiarli cò

la proliſſità, attenderò è dichiarar ſolo

quelle coſe, dall'ignoranza delle quali

loro ſi potrebbe cagionare la ſpiritual

morte dell'anime; legga dunq; volen

tieri ciaſcheduno queſta preſente ope

retta, che ne cauerà vtilità grandiſſi

ma per la ſua ſalute; ifº peroche chi

non sà quel che deue offeruare, non

può oſſeruarlo; e chi non oſſerua quel

che deue,non può giungeral fine della

ſua ſalute, anzi è in ſtato di dannatio

ne per la final impenitenza, nella qua

le neceſſariamente ſi muore, poiche

non conoſcendo gl'errori ſuoi, e la

tranſgreſſione della ſua regola, non

può neanco hauerne pentimento, e

per conſequenza morendo impenité

te è irremiſſibilmente dannato; ne cre

diamo che l'ignoranza ci ſcuſi, poiche

- Cld



ciaſcheduno è obligato ſapere ſotto

pena di peccato mortale quel che gliè

neceſſario per la ſalute, atteſo Igno

rantia regula,quam quis profeſſus eſt,

non excuſat, così dicono i quattro

maeſtri;Attendi dunq; fratel mio aſa

per i precetti della tua regola nel mo

do che ſaranno dichiarati da me nel

preſente libretto, acciò non li traſgre

diſchi, odalmeno delle tranſgreſſioni

fatte per la fragilità humana ſappi pen

tirtene,e confeſſartene,per girne ago

der poi quella ſuprema gloria de'bea

ti, per goderla quale ſiamo ſtati creati

dall'onnipotente mano d'Iddio: Vale.
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i De diuerſi ſtati degli huomini, e de molti

modi d'andar al Cielo, e come la reli

gione di S.Franceſco è vna ſicuriſ

ſima via per andar alla Bea

titudine eterna . . . .

- Cap. I

-,

-

f -

a creatura ragioneuole dell'Huomo(fra

relli nel Signore oſſeruandiſini) è ſtata .

creata dall'onnipotente mano d'Iddio, acciò

per intendere, amare, e fruire lo ſteſſo Dio

ſuo creatore, e redentore, che però dice S.

Agoſtino,che Deus creauithominem vtſum

mum bonum intelligeret, intelligendo ama

º ret, amando poſſideret, di poſſidendo frue

retur; chi non sa nondimeno che per per

zenire a queſto fine, varie, e diuerſe ſono

le vie, i modi, e i mezzi, per i quali a queſto

ſi peruiene da quelli ſoli, che entrati per la

porta del ſacroſancto Batteſimo, caminano º

per la via della oſſeruanza della legge di

Chriſto. Egli è ben vero, che vari ſonogli

itati degli huomini, e variſono i nodi del

viuere nella Chieſa chriſtiana, i quali tutti

ſi riducono a tre, cioè allo ſtato de vergini,

di penitenti e di maritati; onde in figura di

queſta quel ſauiſſimo salsineſariº -

«A i

* -SE bene onſolo è ilfine,per lo quali que

te
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2 Eſpoſitione ſopra la Regola

il tempio il qual doueua eſſer figura della

Chieſa, vife tre tauolati, vno di cinque cu

biti, l'altro di ſei, e l'altro di ſette, per di

moſtrare, che come quelli, che voleano ſtare

dentro del tempio, altri poteuano poſare al

primo tauolato di cinque cubiti, altri alſe

condo di ſei, o altri al terzo di ſette; così

nella Chieſa chriſtiana altri poſſono cami

mare per la via de cinque ſenſi regolati però

dalla ragione, e queſti ſono i maritati; altri

poſſono attender alla vita attiua della pe

nitenza figurati per quelli, cheſtauano al

ſecondo tauolato di ſei cubiti, perche ilſena

rio è numero d'attione, poiche in ſei giorni

..fa creato il mondo, e queſti ſono i penitenti.

cAltri poſſono poſarſi nel terzo tauolato di

ſette cubiti, e queſtiſono i contemplatiui.Se

ptima die requieuit & c. & in queſto ſtatoſo

no tutti i vergini. Talche parlando coſi ge

neralmente, tre ſono le vie, per le quali

l'huomo può caminare per acquiſtare l'avl

timo ſuo fine, per lo quale è ſtato creato, o

per la via del matrimonio, o della peniten

za, o della verginità : Ne voglio adeſſo io

fare paragone quale di queſti i ſia il più

perfetto, che queſto non fà hora al miopro

poſito, voglio ben dire, che tutti queſti tre

Atati, tanto di vergini, quanto di peniteuti,

- - - e quan
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l Di S. Franceſco Cap. r. 3

T

equanto di maritati poſſono anch'eglino ca.

minare per diuerſe ſtrade per giungerallo

Atato della gloria del Paradiſo, e della bea

titudine eterna; tra i quali due ſono iprin

cipali, cioè lo ſtato ſecolare, e lo ſtato Reli

giºſo, perche e vergini, e penitenti, e mari

ºi pºſſono ſeruire Dio, o ſtando nel mero

ſtato ſecolare, o nelreligioſo. Ne deue alcu

ºººarauigliarſi ch'io dica, che anco quelli,

che ſono congionti in matrimonio poſſano eſi

ſre religioſi, poiche uon è dubbio, che il no

|

|

ſtro Serafico Padre per queſti tali fe vna re

gola la quale ſe bene è detta de penitenti,

nondimeno poſſono viver in quella anco i

- maritati, che però la Chieſa Santa celebran

do l'officio di queſto glorioſo Santo, dice Tres

ordines hic ordinat, primumq; fratrum no

minat minorum, pauperumq; fit Domina

| rum medio, ſed paenitentium tertius ſexum

capit vtrumque. Ne perº" biſogna di

re che ſi bene la regola del terzo ordine ,

abraccia l'ºvno, o l'altro ſeſſo non ſi com

prendono i maritati, perche" regola

dice parlando di maritati, che le donne ina

º non poſino eſſere riceuute in queſto
terzo ordine ſenza licenza di loro mariti. .

Sºnº dunque due modi, o per dir meglio due

ſtati, di quali tutti gli altri ſi riducono, ne

s i 2 quali



7, Eſpoſtione ſopra la Regola

quali ſi ſerue a Dio, il ſecolare, è ilreligio

0. Egliè ben vero, che non è tanto più no

bile il Cielo della terra, quanto è più perfet

to lo ſtato de religioſi di quello de ſecolari.

Se ben ancho lo ſtato de religioſi è diuerſo,

ne tutti ſono gualmente perfetti. E per

maggior intelligenza ſi deue qui auertire,

che coſa ſia religione, al che ſi riſponde com

munemente da Dottori, che Religio eſt qua

dam virtus moralis cuius officium, ſeu actus

ºſt Deo exhibere debitum cultum, atque ce

rimoniam aliqua offerendo, ve faeiendo ad

Dei honorem. E Marco Tullio la diffiniſce in

queſta maniera, Religio eſt virtus, que ſu

periori natura ( quam diuinam vocant)cul

tum, cerimoniamſue confert. La Religione

dunque non è altro, ſe non vna virtù mora

de, l'atto della quale è di dare a Dio il de

bito culto. è Cerimonia offerendo, efacendo

alcune coſe per honorar'Iddio. E ſi chiama

religione, perche per eam religamus animas,

moſtrasad cultum diuinum vinculoſeraien

di, dice Papia. Ma queſta deſcrittione è lar

ghiſſima, e comprende tutto il chriſtianeſimo,

onde ſecondo queſto modo di dire tutti Chri

ſtiani ſi dicono religioſi, dº in queſto modo

inteſe la religione San Giacomo quando diſ

ſe nella ſua prima epiſtola al primo cap. Si

qats -



Tis. Franceſco Cap, r. 2

gui putat ſe religioſum eſe, non refrenans

inguamſuam, huius vana ſi religio: e que

ſta ſi dice religione Chriſtiana, della quale ſi

ragiona nella diſº 97. al cap. 1. & extra de

ſumma Trinitate, 5 ſide Catholica; & ex

tra dediuortjs e gaudemus. In queſta reli

gious ſi comprendeno tutti coloro, che con la

.ſola fede credeno tutti i mi 2eri della Chri-,

ſtiana Chieſa. Si prende ancho laIReligione

in vn altro modo più ſtrettamente, o in

queſta ſono tutti coloro i quali dando a Dio

il vero culto, e riuerenza, non ſolo per fede

ſola, ma accompagnata anchora con opre e

buone, che ſarà fede viua, e non morta, co

me la prima, in queſto modo è preſa la reli.

gione negli atti Apoſtolici al 2. Erantenim

Fieroſolimis viri Religioſi ex omni natio

me, quaſih Calo eſt; & in queſta ſono com

preſi tutti i buoni Chriſtiani, della quale ſi

ragiona nella 16. q. 1.cap.iuxta: Vi è vn'al

tro modo di religionepiù propriamente det

ta, e queſta è religione de chierici ſecolari,

i quali con particolar culto, e riuerenza ſeri

treno a Dio, più che non fando i primi, o i

ſecondi e di queſta religione ſi ragiona 1.q.

3 e ſaltator. Finalmente vi è vn'altra ſor

te di religione, e queſta è veramente, e pro- i

priſſimamente detta religione, e queſto è lo

. A 3 ſtatea - se
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B Èſpoſtione ſopra la Regola
;

ato di tutti coloro, i quali con voto ſolenne

nella loro profeſſioneprometteno di ſottopor

ſi all'Imperio di prelati, dedicandoſi in tut

to, e per dati o al culto diuimr, eſeruigio di

ſua maeſtà; e zigſia vltirra e quella, che fa

al noſtro propºſito, la gaale così è diffinita,

Religio eſiſal.as perfectionis acquirenda. E

per intender q: ſta diffinitione, ſi deue ,

auertire come dice il mio Dottor ſottile Sco

to nel 3. alla diſt. 38, che lo ſtato dellaper

fettione è in due maniere; il primoſi diman

da ſtatus perfectionis acquirende, è in que

fioſtato ſono i religioſi, i quali quaſi inſchola

virtutum,6 diſciplina progreditur de vir

tute in virtutem. Il ſecondo ſtato ſi diceºſtato e

di perfettione,non acquirende,ſed exercede,

e queſto è lo ſtato de Veſcoui, i quali nò tan- -

quam neophiti, vel nouiti, ſed tanquam ,

perfetti, & eſercitati nelle virtù eſercitano i

quelle. Ma laſciamo queſto ſtato, che non s

fà al noſtro propoſito, e parlano dello ſtato

della religione, il quale est ſtatus perfectio

mis acquirenda virtutis, e non exercenda,

onde non è il medeſimo dire eſſere in ſtato

di perfettione, di eſſere perfetto, perchemol.

ti ſono perfetti, i quali nonſono in ſtato di

perfettione, e molti ſono in ſtato di perfettio

ne, i quali non ſono perfetti; Moltiriper
“- . - -- e tti
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i Di S. Franciſco, Cap, r. ?

fatti i quali non ſono in ſtato di perfettione,

e queſti ſono alcuni buonini ſanti, e giu

fii, i quali viuenoſantamente, ſe bene non

bannofatto voto di religione, e molti ſono in

stato di perfettione, i quali non ſono perfet

ti, e queſtiſono alcuni religioſi, i quali ſe a

bene hanno fatto voto di religione, perche

non hanno acquiſtata anchora la perfettio

ne, per queſto ſono imperfetti, eſono in ſta

to perfectionis acquirenda. Ma qui naſce

vn dubio,ò è queſto: ſe la Religione è ſtato

di perfettione d'acquiſtarſi, e per queſto te

muto on Religioſa ſubito ch'èi o eſſere

perfetto? A queſto riſponde l'Angelico Dot

tore San Tomaſo 22.alla q. 86. art. 1. alla

riſpoſta chefà al 3. argomento, e dice che non

è neceſſario, che tutti quelli che ſono nella a

Religione ſiano ſubito perfetti, ſi bene tenen-.

tur ad perfectionem tendere; E nelſecondo

art. de la medeſima queſtione dice eadem ra-,

tione. non tenetur ad hoc, quodilla impleat,

que perfectionem charitatis". -

netur tamen , vt ad ea adimplenda tendat,

quod non facit contemnens, vnde non pec

cat, ſi ea pratermitat, ſed ſi ea contemnat;

e ſegue poi appreſo cosi, Similiter non tene-

tur ad omnia exercitia, quibus adperfectio-,

nem peruenitar , ſed ad illa determinatè,

A 4 qua



g Eſpoſtione ſopra la Regola

qua ſunt ei taccata, ſecundum regalam, qui

prof.ſus eſt. Non peccarà dunque vn Reli

gioſo ſe non caminarà da perfettione in per

ettione, ſi non ratione contemptus, ne ſarà

tenuto a tutti l'eſerciti, ea tutte quelle

attioni, per mezo delle quali ſe peruiene ,

alla perfettione, ma ſolo a quelle, che liſa

ranno determinate per la ſua regola, le ,

quali deſpregiando, non è dubio, che pecca

rà mortalmente; e ſe ſaranno attioni tali, che

per precetto di regola ſarà il Religioſo obli

gato à farli, (comeve ne ſono molti nella ..

noſtra regola ) non ſolo peccarà contennen-.

do, ma ancoromittendo, come per eſempio

non ſolo pescarà quel chierico, che non cele

brarà l'officio ſecondo l'ordine della Roma

ma Chieſa per diſpregio, ma anco quello che

lo farà peromiſſione non celebrando, perche

tenetur ex precepto, hoc facere, mentre così

li vien commandato dalla Regola, quando

dice, Clerici faciant Diuinum officium ſe

sundum ordinem Sancta Romana Eccleſiae.

. Diciamo dunque reſpondendo breuemen

te, e formalmente; al dubio quando ſi chiede,

ſe il Religioſo ſubito ch'è profeſſo è tenuto ad

eſſere perfetto; A queſto diciamo di non, ma

è tenuto di caminare alla perfettiane; e ſe , - .

ne dite, peccarà forſi ſempre non caminan- e
º k:º doui ?
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iDis. Franciſco. Cap. ti ,

:
-

doui? dico di non ſe non quando per diſpreg

pio laſſarà di farlo in quelle coſe, che ſono.

di conſiglio, ma quando non farà quell'at

tioni, e quell'eſerciti, che li ſono, per pre

cetto della ſua Regola commandati, non ſo

lo peccarà ratione contemptus, come dice a

San Tomaſo; ma perche non oſeraa quello,

che per precetto è tenuto oſſeruare; Ma qual

ſia quella perfettione, alla quale è tenuto vn.

IReligioſo caminare; queſto lo dechiararemo.

nel quarto Capitolo. Da tutte queſte coſe di-.

chiarate appare, che coſa ſia religione pro-.

priſſimamente detta, cioè che non è altro,ſe

non lo ſtato di tutti coloro, i quali s'obliga-.

no di dare vn particolar culto, e riuerenza

a Dio, caminando da virtù in virtù, e cre

ſtendo ogni giorno da perfettione in perfet

tione, e queſti tali religioſi (ſecondo Girola

mo Santo nel 3. capo della ſua regola)ſono

di tre ſorti (per parlar così in aniuerſale).

i primi ſi dicono Serabite, e queſti ſono colo-.

ro, che vanno hine inde, diſcorrendo per di

uerſe città, e caſtelle, viuendo nello ſpirito

della loro libertà, e fuggono il viuer com

mune degli altri, la quale religione è molto

biaſmata da Dottori, e dalla legge Canoni-,

ea e q. 1, c. 2aidam monachi: I ſecondi ſi

dicono Anacboniti, cioè ſolitari, detti ab
º s .. - Ana

a



Io Eſpoſitione ſopra la Regola

Ana quod eti ſurſam; & choros, quaſi coe,

leſtes choros mente contemplantes; e queſti ſi

dicono imitare Chriſto, eo quod ſolus age

hat in deſertis, Luca 4. e nel monte aſcene

dit ſolus orare Matth. eiij. Queſto ſecondo

modo di di religione ſe bene ſenza dubbio è

più perfetto del primo; nondimeno ſecondo

San Thomaſo nella. 2. 2. alla queft. 8, è peº

ricoloſiſſima a coloro, che non ſono molto eſº

ſercitati nelle virtù, e però diceua egli nel

ſopradetto luºgo, 2aamui vita ſolitaria a

ſi debite aſſumaturpreemineatvita ſociali;

tamen ſi vita ſolitaria abſque prevedenti

exercitio aſſumatur, ei? periculoſiſſima. niſ,

per diuinam gratiam ſuppleatur. Sono poi

(ſecondo Girolamo) i terzi religioſi, i qua

li ſi dicono Cenobiti, idefi in congregatione

viuentes, a Caenon, quod est commune, e e

queſti parche babbino hauuto origine da

Eliſeo, il quale conſtituit Cuneum Prophe

tarum,idesi religioſorum e fu poi queſto mo

do di religione rinottato in Chriſto; il quale

viueua in converſatione de ſuoi Apoſtoli, e

con quelli aſcendeua al monte, é docebat

eos; Matth.5. E queſti ancho tengono di-s

uerſo ordine di viucre, ſecondo che diuerſa

mente è ſtato inſtituito, di ordinato da loro

primi fundatori, 2aetiotrrzo modo di viº

g4é ºf
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- Di S. Franciſco. Cap. 1: 1 a

aere religioſo volle eleggere il noſtro Serafi

co PadreSan Franceſco,no il primo per eſſe

ire non ſolo pericoloſo, ma pieno di milleim

perfettioni;no il ſecondo per eſſerl" ſi
ſimo a coloro, che non hanno anchora quella

perfettione, che ſi richiede ad un perfetto

amico d'Iddio;ma volſe eleggere il terzo mo

do, come quello ch'abbraccia ogni ſtato, e a

d'huomini perfetti, e di coloro, i quali non

hauendo acquiſtato anchora la perfettione ,

poſſono col mezzo dello ſtato religioſo acqui

- ſi, poiche Religio eft ſtatus perfectionis

acquirenda. Queſta ſtrada di viuer in com

mune hannoſeguita tutti i monaci, e tutt

gli ordini di mendicanti. -

Del naſcimento di queſto glorioſoSanto, del

progreſſo della ſua vita, e del modo

d'iſtituire la ſua Regola.
i Cap. 2- - - a

rAcque queſto glorioſo Santo nella valle

N ſpoletana nella Cità d'Aſeiſi l'anno di

Noſtro Signore mille cento ottantadue, efà,

chiamato Giouanni dalla ſua madre, ſe ben

il padre gl'impoſe il nome digi co'

quale fu poi chiamato ſempre, ne laſciò con

3li effetti il nome di Giouanni, eſſendo imi

- - - tatore
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sa Eſpoſitione ſopra la Regola

tatore con la ſantità della vita, e dell'avno, e

dell'altro Giouanni; del Battiſta cioè con

l'aſprezza della penitenza, e del Vangeliſta

con la virginità.Ondeſe bene nella ſua ado

leſcenzaſi i vani figliuoli degli huomini

fa nodrito, e dopò bauer acquiſtato alcuna .

cognitione,fu dal Padre ne mercantili ne

goti coſtituito, ſi moſtrò nondimeno cosi for

te, e coſtante d'animo, che ne tralaſciuigio-.

uani fù dalle carnali concupiſcenze depra

ziato, e corrotto; ne tra mercatanti volſe ſpe

rare mai nelle pecunie, e ne teſori, Ma tut

to in contrario tenetua nel ſuo cuore vn te

neriſſimo affetto verſo i poueri di Chriſto,

che creſcendo ſempre da bene in meglio,ven

ne a far vngiorno vn proponimento, º vna

#a Dio, che ſempre ch'egli haueſſe

a poſſibiltà, mai ſarebbe ſtato per negarla

Alimoſina a chiuncheſia, che per amor della

maeſtà ſua chieſta gli l'haueſſº. Qual pro

miſſione fu poi dal Santo oſſeruata fin alla

morte, il che fu caggione ch'egli perueniſſe a

randiſſimi doni della gratia, e dell'amor

d'Iddio. Ma beuche tuttauia ardiſſe nel ſuo

cuore vn picciolo fuoco dell'amor diuino, ad

gni modo come giouane anchora implicato

(per vbiair al Padre)ne mercantili negoti,

non conºſcena l'altezza, e la grandezza de
-

« .
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º -.

celeſtiſecreti; Et ecco ( o grandezza della

mor d'Iddio, che non ceſſa mai di ſouuenire,

e di dar ſoccorſo a coloro, che con affetto di

ºcercano di ſeruirlo) ſubito viene op.

preſo da vna grauiſima infirmità, onde -

ºutatus in mclius, ripigliate e cioè) lefor

a determinò volerſia fatto dedicar allaſer

aità e culto del ſuo Innamorato Chriſto, il

quale ſubita li mandò auanti agli occhi oc-

saſione tale di potereper mezzo della limo

Aina, e charità,meſtrari rioſiſcerato amo

re. E perogli mandò incontro vn Cauallie

ºro nobiliſſimo di ſangue, ma pouero dei bei

ai della fortuna, al quale riguardando il

Santo, e vedendolo ſoggettoi;
taruiſi la virtù della Charità; ſpogliatoſilo

ºſti, delle quali nuouamente era veſtito gli

de diede per amore del ſuo Chriſto, qualtan-.

io amaua, il che fatto ſubito la ſeguente mot

fe, mentre ch'ilgiouane Franceſco & aſſor

ºito dal ſonno, gli pareua veder vn be liſi

º eſatioſiſſimo palazzo tutto pieno d'ar

º militari, ſegnate col ſegno della Croce,

º dentro di quello gli pare ua di vederquel.

ºliero, al quale il giorno inanzi le ſue

ºgº date bauea, il quale gli moſtrauaa di
to tutte le ricchezze, e tutte l'arme che vi

erano dentro;con dirgli che tutteº
, - g
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ſi Eſpoſitione della Regola -

e di ſuoi ſoldati , s'egli ſi diterminaſſe di

prender coſtantemente il ſtendardo della

croce ſanta. Dal qualeſenno ſuegliato, co

minciò ſubito a laſciar i mercantili negoti,

a ritirarſi nel luoghi ſolitari, e nei deſerti

atti alle lacrime, che alla penitenza. Oue

con ſoſpiri, egemiti inenarrabili iſtantemen

te dimandaua è Dio, che gli moſtraſſe la

ſtrada per la quale doueſſe caminare, 6 il

modo col quale doueſſe ſeruirlo . E mentre

coſi humiliavo soatinoaua la ſua oratione,

gli apparue"; nella Croce affiſſo, e gli

d ſe quelle parole del Vangelo. Qui vult ve

mire pºſt me, abneget ſemetipſum, 5 tollat

Crucemſuam, & ſeqaturme. O Dio immor

sale, o forza della parola di Chriſto, poiche
penetrando t queſteparole -fin dentro le vi

fiere del cuore venne à liquefarſi l'anima ſua

come la cera al fuoco, in tanto che, con gli

occhi intrinſeci del cuore, e della mente ve

deua così chiaramente quelle ſantiſſime pia

phe del Crocifiſſo Christo, che ſcatorendo

dagli occhi ſuoi fonti, e fiumi d'abondantiſ.

ſime lacrime, bagnaua tutta la terra, ne era

ueſto ſtando vn giorno ad vdire la ſa

tratiſſima meſſa, nella quale ſi legeua quel

l'euangelo, in cui ſinarra ilnuovº -
; - ºg
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“ſe Chriſta mandò gli Apoſtoli ſuoi a predica

reper il mondo, oue ſi deſcriue la forma,
l qual nel'andarui tener doueuano, cioè, che

non portaſſero ne ora, ne argento. Nolite

poſidereaurum, negue argentum, nec in

Sonispecuniam, nec peram in viam, nec

duas tunicas habentes, nec calceamenta, nec
l virgam. Subito infiammato da queſte paro

N de, depoſe i calceamenti, buttò il i»

rinuuciò la pecunia, e con vna ſala tonica

vestito , laſciata la correggia, ſi cinſe con

vna rozzafune, e con ogni ſollecitudine cer

ca d'eſeguir coni , quanto dalle paro

le del Vangelo vdito haueua; Onde acceſo

tutto d'un'ardentiſſimofuoco d'amor diuino,

cominciò ( com'un'altro Helia) ad hauerar

dentiſſimo zelo dell'honor del ſuo Dio, e del

la ſua ſalute. Ne baſtandogli queſto, con

ogni prestezza cereaua anco d'indurre mol

ti all'honorar, eſeruirIddio per la via del

la penitenza. La doue ſi dimoſtraua così eſº

ficace nelle parole, che ºſciuano dalla ſua

bocca, che come fuoco ardentiſſimo infiam

maua i cuori di tutti coloro, che volentieri

l'vdiuano. Talche moſſi molti dall'efficacia

della ſua Dottrina, e dalla ſimplicità delle

ſue parole, cominciorono con l'eſempio di lui
ad animarſi all'aſprezza dellaemiti i

C'ºg
sº
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in 6 Eſpoſitione ſopra la Regola

che però abandonato ogni coſa ſeguirono l'or

me, e veſtiggi di coſì caro Padre. Et eſſen

dono giunti al numero duodenario, a guiſa

di dodici Apoſtoli, ſi diſtoſº il ſanto di ſeri

auere con breuiſime parole queſto modo di

viuere, moſtratoli dal Vangelo, e dallo ſteſº

fo Chriſto. E ſi riſolſe d'andar al Sommo

Ponteficeper la confirmatione di quello. E

qui conſiderate come miraculoſamente l'ot

itenne, ſe ben i ſuoi compagni dubitauano di

comparir alla preſenza del Pontefice,fu non

dimeno miracoloſamente dimoſtrato a Fran

ceſco che facilmente ſi ſarebbe chinato alle

ſuepreci, º alla ſua giuſta dimanda, con

vna vſione, nella quale gli parea di veder

vn'alboregrandiſſimo, le cime del quale pa

reuano che giungeſſero quaſi al Cielo, ſotto

il quale stando il Santo, e marauigliandoſi

dell'altezza ſua, e della ſua grandezza, ſi

vidde leuar tanto alto, che gli pareuà toccar

con proprie mani la cima,#qualefacilmen

te chinaua fin d terra. Per la qoal viſione

venne ad intender il ſanto che la Sommità

della Sedia APoſtolica, e del Sommo Pon

tefice facilmente ſi ſarebbe chinata, di ha

arebbe condeſceſo alle ſue giuſte dimande. E

soi preſo animo, e confortato i ſuoi compa- .

gni aa hauerzºna fermaſperanza della con

. - ferma
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fermatione della detta regola, ſe ne andò a

Roma, doue riſedetta Innocentio I erzo Pa

pa, il quale ſe bene per eſſer all'hora occupa

to in molti negoti,vedendo il Santo con ſuoi

compagui cosi diſpreggiato, e vile; e creden.

- do che più toſto foſſe vn pazzo, e fuori di ſè

ſteſſo, lo ributtò, e'lfè menar fuori del Pa

l lazzo inſieme con i ſuoi compagni; illumi

mato poi per alcune viſioni battute, li man

dò di nuovo a chiamare, e loro conceſſº tutto

ciò, che da Franceſco glifu dimandato. On

de la notteſeguente vidde in ſogno vna vi

ſione di vna picciola palma, che poſta tra i

ſuoi piedi la vidde creſcer in vn'albore bel

liſſimo; E così intrinſecamente ſpirato da

quel lume dello Spirito ſanto, inteſe che a

quella palma era quel poueretto, ch' il di

auanti da sè cacciato haueua.Oude lo fecer

care con diligenza grande. Vidde ancho lo

ſteſſo Pontefice vn'altra viſione, che mentre

la Chieſa Lateranenze minacciata ruina,

che bora per hora ſtaua per cadere, vidde

vn poueretto, che ſtandoui di ſotto con le

proprie ſpalle la ſostentaua in modo tale,

che in conto niuno poteſſe cadere. Da tutte

queſte viſioni moſſa Sua Beatitudine gli ap

probò la ſua regola, e cominciò a portargli

particular affetto di deuotione. E dilatan

«º B doſi



18 Eſpoſitione ſopra la Regola

doſi tuttauia in proceſſo di tempo il ſuo on

dine, e vedendo che la regola da lui compo

ſta, e confirmata da Innocentio era troppo

proliſſa, e piena di molti precetti; deliberò

di farne vn'altra più breue, e più ſuccinta;

Et à far queſtofà moſſo da vn'altra viſione,

pure belliſſima, che gli pareua d'hauere rau

nate nelle ſue mani minucciole minutiſſime

di pane, e che le doueſſe compartirà molti

frati, ma dubitaua che per la loro minu

tezza gli cadeſſero dalle mani; e tra queſto

mentre vai vna voce dal Cielo, che diceua

Franciſce vnam de micis omnibus hoſtiam

fac, & manducare volentibus tribue, Il che

facendo, e donandola a mangiar d molti,

tutti coloro, che diuotamente non la riceue

uano deuentauano leproſi. Ma non inten

dendo il Santo la" , vdi vn'altra vo

ee dal Cielo mentre vigilante ſe neſtaua in

oratione, la quale diceua Franciſce micae no

ctis preterite, verba ſunt Euangelica, Ho

ſtia eff Regula, lepra iniquitas, la qual vi

ſione inteſa ſubito pigliato ſeco dueſuoi com

pagni,fra Leone (cioè,) e fra Bonizo da Bo

logna, ſe n'andò nel monte di Fonte Palum

bo, oue digiunando in pane, é acqua, fe

feriuer la ſua Regola in quella maniera –,

che dallo Spirito ſanto gli veniua inſegnata e

e ſpi
e
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e ſpirata. Eſcendendo dal monte diede la .

ſua regola a frat'Elia acciò la faceſſe oſer

uare, il quale hauendola letta, e parendogli

molto difficile ad oſſeruarla, laſtracciò"

ſandoſi poi con Franceſco d bauerla perdu

ta. Ma allhora il Padre Santo niente tur

bandoſi, ſi ritirò vn'altra volta al monte, e

digiunando come prima la rife; ne vi laſciò

parola, eſſendogli così miraculoſamente da

IDio iſpirata. Ne voglio laſciar di dire, che

mentre così Franceſco ſe ne ſtaua nel monte

per rifar di nuouo la ſua regola, non man

cò frat Helia di metter in bisbiglio, è in

confuſione tutti i frati, e principalmente i

miniſtri, che non accettaſſero detta regola

per eſſerella molto difficile ad oſſeruarſi, pe

rò al ritorno che fe San F" dal mon

te gli andorno incontro molti Miniſtri pro

teſtandoſi, che non erano per oſſeruar la ſua

regola, che ſe pure voletta di nuouo rifarla,

la faceſſe per ſe ſteſſo, e non per loro. Allho

ra voltandoſi Franceſco con la faccia verſo

il Cielo, diſſe a Dio, Domine non ne disci ti

bi, quod ipſi non crederent mihi. Le quali

parole dette ſubito s'vdì la voce di Chriſto

an aria, che dice ua, Franciſce nihil eſt in

3 Regula de tuo,ſed totum eſt meum quic

guidibi eft, di volo quod regula ſic ſerusº

- B 2 ttg3”
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ºo Eſpoſitione ſopra la Regola

tur ad litteram, ad litteram, ad litteram ,

fine gloſa, ſine gloſa; e ſºggiunſe. Ego ſcio

quantum poteſt humana fragilitas,ò quan

tum volo eos iuuare, & qui contra nolunt

eam ſeruare, exeant de ordine. Allhora .

Franceſco voltatoſi a ſuoi frati diſe, audi

is ? audiſiis ? vultis quod iterum faciam ,

vobis dici ? Il che ſentendo di dicendo; tutti

quei miniſtri dicendo la loro colpa, confeſſi

partirono da lui.

Como da tutte le quattro cauſe appare la

perfettione, & eccellenza della noſtra

Regola . Cap. 3.

I quanta eccellenza, e perfettione ſia ,

l V queſta noſtra Regola (fratelli oſſeruan

diſſimi ) appare manifeſtamente da tutte le

quattro cauſe, che ſono l'efficiente, la finale,

la formale, e la materiale,come dicono i Dot

ti. Hora quali ſiano le quattro cauſe di que

ſta noſtra regola, le dirò adeſſo;perciòche ſe

volete l'efficiente principale, non è dubbio

che ſia lo Spirito ſanto. E poiche la regola di

Agoſtino (ſeguitata da tutti Theologi) non

puòfallire, che opera Trinitatis ad extra ,

ſunt indiviſa, e queſt'opera,d'eſerà noi ma

nifeſtato queſto modo di viuere, è operation e

ad
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ad extra, dunque non ſolo lo Spirito ſanto,

non ſolo il Figliuolo, e non ſolo il Padre ,

ma tutta la Trinità Santiſſima, ch'è lo ſteſſo

Iddio, ci ha fatta queſta riuelatione, e ci ha

dato queſto modo di viuere, e queſta moſtra

ſanta, e benedetta regola. Hor vedete ſe è

ſtato eccellente l'efficiente principale, poiche

è ſtato lo ſteſſo Dio, la cui perfettione è infi

mita. Oltra che ſe volete poi l'efficiente ſtru

mentale, chi non sà, che è ſtato quello vera

mente Angelico, e Serafico del noſtro Padre

San Franceſco ? la cui ſantità, e perfettio

ne s'io voleſſe bora raccontare, biſognareb

be ch'io vi ſpendeſſi gli anni intieri. Maper

che queſto per bora ſarebbe fuori del mio in

tento principale, però laſcio di dirlo, e chi

di ciò vorrà perfettamente informarſi lega

la ſua vita, e i ſuoi geſti, e principalmente

vn trattato, chefà il mio Serafico Bonauen

tura de approbatione Regula, de efficacia

praedicandi, deferuore charitatis, º deſide

rio martyrj, de exceſù orationis, 6 ſpiritu

Prophetiae; de obedientia creaturarum, de »

ſacris ftigmatibus, deſacro eius tranſitu, de

miraculis, & Canonizatione. Lega anco il

libro delle croniche del noſtro ordine, º in

º quelle trouerà non ſolo di quanta perfettio

ne, di eccellenza foſſe queſto Santo Padre,

o
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ma legerà ancho coſe marauiglioſe,permez

zo di lui operate da Dio in tanti ſeguaci, do

oſſeruatori della ſua ſanta Regola. Laſciamo

dunque da parte queſta cauſa ſtrumentale,

perche ſarebbe vn'ingolfarci in troppo ſpa

tioſo golfo, dal quale non così preſto potrei

ridurre a porto la nauicella del mio ragio

namento. Queſto dunque voglio preſuppor

lo come veriſſimo, e come notiſſimo a tutti

'coloro, che ſi dilettano di leger la vita di

ueſto glorioſo Santo.

4 ºppare anco la perfettione, e l'eccellen

za della noſtra regola dalla cauſa finale, la

f" non è altro, che conſeguire l'eterna -

eatitudine. E ſe bene tutte le regole hanno

f"fine della beatitudine, chi non sà, che

la beatitudine haue i ſuoi gradi ? e che non

ſono tutti vgualmente beati ? E chi non sa

ancora che la grandezza dei premi eorri

ſponde alla gridezza demeriti onde eſºn

doveriſſimo (come appare nella mia regola)

che l'oſſeruanza de tre voti promeſſa nella

noſtra regola, èpiù alta, e di maggior per

fittione, dunq; biſºgna che è gli oſſeruatori

ſuoi anchora ſia data maggior gloria e mag

gior beatitudine; Il che ſi vede nel primo au

tore, dò oſſeruatore di quella, il quale piac

que à Dio collocarlo non nell'infima"
-
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ehia degliAngeli, Arcangeli,e virtuti; non

nella ſeconda de dominationi, principati, e

poteſtati, ma nel più alto, e più degno cho

ro della terza fra ſerafini, che per tal è te

nuto, & adorato da tutti. E ſe noi cerchia

mo l'eccellenza di queſta noſtra regola dalla

cauſa formale, ch'è il modo, col quale fie

data, e riuelata al noſtro Padre San Fran

seſco, già l hò detto di ſopra, cioè, cheſian

do egli nel monte di Fonte Palombo digiu

mando, co orando li fà miraculoſamente ri

aelata. In tanto ch'il Santo diceua molte

volte à ſuoi fratri non vi eſſere coſa di ſuo

nella ſua regola: Onde vna volta eſſendo di

mandato da Honorio Papa, ( qual confir

mò la ſua regola ) d'vn Capitolo di quella,

riſpoſe Franceſco, ego verba illa in regula

non poſui,ſed Chriſtus, qui omnia vtilia,

eb neceſſaria ſaluti animarumfratrum, do

bono ſtatui Religionis melius nouit; cuique

omnia, qua ventura ſunt in Eccleſia, º in

Religione noſtra, patent & preſentia ſunt;

non ergo debeo, nec poſſum verba Chriſti

mutare. Onde ilſi Papa Honorio par.

lando della noſtra regola (come teſtificano

fra Leone, e fra Bonizzo, i quali furono pre

ſenti nel monte quando la riceuete il Santo,

& anco quando i confirmata dal Papa )
º - - AB 4 dice
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dicezza, Beatzis ille, qui gratia Dei robora

tus banc regalanº / deliter, o deuote ſer

staserit, quoniamº omnia, que in ea ſcripta

fant, Sancia, º Catholica ſunt. Ma che ,

vò io si langamente diſcorrendº circa l ec

glienza, e perfettone di queſta regola per le

cauſe efficiente, finale, e formale ? venite ,

alla caſa materiale ſe volete ſtupine. Sa

pete qual è la cauſa materiale ? il Vangelo

ſeſſo e che ſia il vero, ſentite il principio del

la noſtra Regola ; Regula, do vita fratrum

minorum hac eſi, ſcilicet Domini noſtri Ieſie

Chriſti Sancium Euangelium obſeruare ;

ſentite ancho il fine, Sancium Euangelium

Domini noſtri Ieſu Chriſti, quod firmiter

promiſmus, obſeraemus. Non vi è parola,

non vi è clauſola,non vi è ſillaba quaſi nel

la noſtra regola, che dal Vangelo Santo ca

nata non ſia; il che potrei minutamente mo

firarui, s'io voleſſi diſcorrere per tutti i ſa

cri Vangeliſti. Ma queſto non è neceſſario

ch'io il faccia, poiche s'alcun di voi ha queſto

º deſiderio di veder appunto queſta corriſpon

denza maratiglioſa della noſtra regola al

Santo Vangelo, lega il libro delle conformi

tà, ( degno zgeramente d'eſſer letto da tutti)

e trouerà appunto tutte le parole della no

fra regola col formiſſime al Vangelo. Vo

- glio
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glio ben io dirui per hora, ch'abbracciando

la noſtra regola tre coſe principali, che ſo

no i tre voti eſſentiali, non è dubbio che -

tuttiſono cauati dal Vangelo Santo. Epriº

mo quanto all'obedienza è preſa da vn paſſo

del Vangelo di San Mattheo al cvi. oue di

ce Chriſto, Siqais vult venire post me, ab

neget ſºmetipſum, 6 tollat crucem ſuam, 3

yequatur me. E che coſa è l'abnegar ſe ſteſſo,

3ſe non renuntiare la propria volontà,ò ſot

toporſi al volere de ſuoi ſuperiori? volete e

poi la pouertà è legete il ſteſſo Matth. al ro

ſi vis perfectus ºſè, vade, o vende vniuer

ſa, que habes, & da pauperibus: e nelmer

deſimo, Ecce nos reliquimus omnia, é ſe

cuti ſumates te. E quanto alla caſtità legete

Aoſtºſo al medeſimo capo,Sunt Eunuchi,qui

fè caſtrauerunt propter Regnum Caelorum.

In ſomma io non voglio più lungamente e

diſcorrere ſopra queſta materia, baſta che -

: ſe noi andiamo minutamente diſcorrendo

trouaremo per appunto, che tutta la noſtra

Aegola è cauata dal ſacroſancto, e benedet

tolº angelo, ſtirato da Dio, dettato dallo

Spirito ſanto, predicato dal Figliuolo Si

gnore noſtro Gieſu Chriſto, e da queſto ad

litteram è pigliata la regola noſtra, dunque

quanto alla materia non può eſſer ne più

- º nobile,
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mobile, ne più perfetta, Si può anco conoſcer

la perfettione, e l'eccellenza della noſtra Re

ola dall'Autorità de tanti Pontefici, che ,

“l'hanno dichiarata, e confermata; come da

Cregorio Nono, da Innocentio guarto, da

'Aloſſandro 2aarto, da Clemente guinto,da

“Giouanni Vigeſimoſecondo;e principalmen

te da Nicolò Terzo, il quale noſolo dichiara

la noſtra regola, ma dice anco eſſer cauata

dal Santo Vangelo. E però la Chieſa Santa

haue inſerita la detta dichiaratione nel liv

Abro decretalism, de verborum ſignificatio

mibus nel C. exjt. Oue dice il ſopradetto

Pontefice parlando della Regola de'fratri

minori, gudd ipſa eſt Euangeliofundata ,

veloquio, vita Chriſti roboratur exemplo, ae

fundatarum militantis Eccleſiae Apoſtolo

rum ſermonibus, actibusquefirmatur. Co

me lo volete più chiaro ? oſanta dunque , o

benedetta regola,o beati coloro, che ſon chia

mati da Dio all'oſſeruanza di quella, e che

con tutte le loro forze s'ingegnano d'oſſer

auarla, poicheſenza dubbio ſon ſicuri della

beatitudine eterna, ſe perfettamente oſſer

uaranno queſt'ordine ſanto. V

s . . . . - -
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Come nell'oſſeruanza di tre voti eſſentiali

conſiſte tutta la perfettione di vn Re

ligioſo, e come tutti i precetti

della noſtra Regola ſono ſta

ti ordinati per l'oſſer

- uanza di quelli.

- Cap, 4. -

- Abbiamo detto nel primo capo di que

EIſto noſtro trattato, che la religione non

è altro, che vnoſtato di perfettione da acqui

.ſtarſi, Religio e ft ſtatus perfectionis acqui

rende, non exercende. E però ſe bene tutti

i Religioſi, che con voto ſollenne ſono obli

gati a Dio, ſono in ſtato di perfettione, cioè

ſono in vno ſtato, oue" , e deono ac

quiftar la perfettione, non per queſtoſono

tutti perfetti, ſe bene poſſono, e deeno acqui

ſtarla. Et il tutto conſiſte (fratelli oſſeruan

diſſimi ) nell'oſſeruanza de tre voti, cioè

della obedienza, pouertà, e caſtità. E cheſa

il vero, chi non sà, che tutte quelle coſe, che ci

poſſono impedire dalla perfettione chriſtia

ma ſi riducono a tre ? Lo dice ancho Giouan

mi queſto, Che omne, quod e 7 in mundo,aut

e concupiſcentia carnis, aut concupiſcen

tia oculorum, aut ſuperbia vita. A queſti

º - tre
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tre peccati ſi riducono tutti gli altri, cioè

alla carne, agli occhi, o alla vita. Eſe vo

lete che parli più chiaro, tutti i peccati ſi ri

ducono a tre, alla luſſuria, ch'è la carne »;

all'auaritia, che ſono gli occhi;& alla ſuper

bia ch'è la vita. Hora chi non sà, che quel

che ci può impedire, che noi non acquiſtiamo

la chriſtianai" , ſono i peccati, i

quali tutti riducendoſi a questi tre c'impe

diſcono; e per contrario chi vuol'acquiſtare

questa perfettione, biſogna rimuovere que

sii tre impedimenti, la luſſuria, l'auaritia,

e la ſuperbia. Et ecco i tre voti ſantiſſimi

della caſtità, pouertà, 6 obedienza; con la

castità ſi rimuove il peccato della luſſuria,

con la pouertà quello dell'auaritia; e con la

obedienza quello della ſuperbia. E perche

tutte le religioni ſono in queſto stato di ac

“quiſtare perfettione per queſto tutte promet

tono questi tre voti eſſentiali; Oltre che, chi

non sa, che tre coſe, fra tutte l'altre, ci poſſo

no impedire dall'acquistare la perfettione

chriſtiana º la cupidità de beni esteriori,che

fono queſti beni temporali, e queſta ſi toglie

per lo voto della pouertà; il deſiderio delle

coſe carnali, e queſto ſi toglie per lo voto

della caſtità; e l'bauere la volontà libera ,

e diſordinata, e queſto viene ami
- C0- -.
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co'l voto dell'obedienza. In oltre la folle,

citudine delle coſe ſecolari naſce da tre a

coſe, primo dal diſpenſare i beni, e le ric

chezze, e questa vien tolta dal voto della

pouertà; ſecondo circa il gouernar la mo

glie, e i propri figliuoli, e questa ci vien

leuata per lo voto della caſtità; la terza ,

- ſollecitudine del ſecolo è in diſpenſare le ſue

proprie operationi in queſto, o in quelmo

do, e queſta ſi rimuove per lo voto dell'obe

dienza, per lo quale non ſiamo padroni dela

la propria volontà.E poi chi non sà che niu

noſacrificio maggiore ſi può offerire a Dio,

di quello,nel quale l'huomo offeriſce ſe ſteſſo,

e tutti i ſuoi beni ? ma chi non sà che tutti i

beni noſtri ſono di tre ſorti, i beni dellafore

tuna, cheſono le ricchezze; i beni del corpo,

che ſono le delitie e piaceri della carne; e i

beni dell'anima che è la libertà della pro

pria volontà; hora i primi beni della for

tuna ſi offeriſcono a Dio per lo voto della ,

pouertà; i ſecondi delle delitie, e piaceri dele

ſa carne, ſi offeriſcono per lo voto della car

ſtità; i terzi della propria volontà dell'anir

ma ſi offeriſcono, (o per dir meglio) ſi ree

nuntiano per lo voto della obedienza. O ſa

crificio ſanto, o holocauſto pretioſo, o voti

ſantiſſimi dell'obedienza,pouertà,"
se - o beatt

- º se
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e beati quei religioſi, che conforme alla loro

promºſſaſono oſſeruatori di queſti ſanti voti.

Ecco dunque il noſtro ſcopo (fratelli ca

riſſimi) ecco il noſtro fine, ecco le noſtre pro

m ſe fatte a Dio,qua biſogna mirare, a que

ſti tre voti biſogna hauer ſempre fiſſi gli oc

chi, tutta la regolar ſruauza ſi riduce a

queſto, in oſſeruar'obedienza, pouertà, e

caſtità. Intorno a queſti tre voti eſſentiali

riuolgo tutto il mio ragionamento. Tutto

queſto mio trattato ad altro non mira, ſe e

non ad esplicarui queſte tre coſe ſole. Anzi

che dico io è tutta la noſtra regola ad altre

non mira, ſe non a queſti tre voti. Tutto lo

ſcopo del noſtro Padre San Franceſco non è

altro, ſe non obligar i ſuoi frati all'oſſer

aanza di queſti tre voti. E che ſia il vero

diſcorrete per tutti i precetti della ſua Re

gola, e non ne trouarete purvno, che non

ſia dirizzato d vno di queſti tre fini, o al

l'oſſeruanza dell'obedienza, o della pouer

tà, o della caſtità. Onde ſe noi andiamo di

fiorrendo per tutta la regola di queſto ſanto

la trouaremo diuiſa in ventiſette precetti,

all'oſſeruanza de quali ſiam' obligati ſotto

pena di peccato mortale, e tutti ſono diriz

zati all'oſtruanza di queſti tre voti,dello

bedienza, pouertà, e caſtità. E per comin .
riare
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eiare dal primo, Nullo modo licebit eis de

iſta religione exire, queſto è il primo precet.

to eminentiſſimo, e queſto appartiene allo

bedienza: Nullo modo denarios, vel pecu

miam recipiant, alla pouertà: Nihil ſibi ap

proprient, ancho alla ſteſſa: Obediant ſuis

miniſtris in omnibus, que promiſerunt Do

mino obſeruare, alla obedienza; Non ha

beantſuspetta conſortia, alla caſtità: Non

ingrediantur monaſteria monacharum, an

cho alla ſteſſa: Non fant compatres viro

num, vel mulierum; alla medeſima: Petant

a Domino Papa vnum de Sanctae Romana

Eccleſia Cardinalibus, all obedienza. Que

Jti ſono gli otto eminenti. Oltra che ancho

gli equipollenti ſono ordinati all'oſſeruan

za de voti; Habeant vnam tunicam cum ,

caputio, & aliam ſine caputio, alla pouer-

tà; gui neceſſitate coguntur poſint portare

calciamenta, alla pouertà, é alla caſtità;

Vilibus veſtimentis induantur, alla pouer

tà; Clerici faciant officium ſecundum ordi

nem Sanctae Romanae Eccleſiae, all'obedien

za; Ieiunent a feſto omnium Sanctorum ,

vſque ad Natiuitatem Domini, alla caſti

tà; Non debeant equitare niſi manifeſta .

neceſſitate cogantur,alla pouertà; Non pra

dicent in Epiſcopatu alicuius Epiſcopi, cune

- ah
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ab eo illis fuerit contradicium,all vbbidien

za; Non praedicent niſi ſint examinati a mi

niſtro Generali,pur all'obbidienza;Vbi vi

derint non poſe regulam ſpiritualiter ob

ſeruare, ad ſuo miniſtros debeant, 6 poſe

ſint recurrere, ancho alla ſteſſa, o alla me

deſima appartiene l'oltimo ch'è la forma

dell'habito, e della profeſſione ſecondo Cle

mente. E poi diſcorrendo per quelli, che ,

hanno forza di precetto, chi non sà che tutti

Iſono ordinati all'oſſeruanza de tre voti ? Il

primo, che teneanturfratri Franciſco, co

aius ſucceſſoribus obedire, queſto s'appar

tiene al voto dell'obedienza; Teneanturſex

taferia ieiunare, alla caſtità; Si qnis fra

trum inſtigante inimico mortaliter pecca

uerit proillis peccatis, de quibus ordinatum

fuerit inter fratres, vt recurratur adſolos

Miniſtros, teneantur quam citius poterunt

ad eos recurrere, queſto è ordinato all'oſ.

ſeruanza dell vbbidienza, che teneantur

Habere vinum in Generalem Miniſtrum,pur

alla ſteſſa; che Miniſtri, di cuſtodes tenean

tur ad capitalum conttereire, pur alla me

deſima; Efinalmente che ſi vedranno il Ge

nerale non eſſere ſufficiente,ad ſcruitium,do

communem vtilitatem fratrum, teneantur

in nomine Domini alium ſibi eligere in ca

ſtodem;
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ſtodem; queſto pur all'obedienza ſi riferiſce.

Sò ben io che tutti gli ſpoſitori di queſta re

gola fanno diſtintione tra precetti, tra equi

pollenti, a precetti, e tra quelli, che hanno

forza di precetto; Precetti propriamente ſi

dimandano quelli con gli quali ci vien com- .

mandata alcuna coſa con queſte parole. Pra

cipio firmiter, nullo modo liceat, e ſimili; e

queſti ſono otto, Il primo che in niun modo

ſia lecito a frati «ſcire dalla religione; Il

ſecondo che in niuno modoſi ricettano dina- ,

ri,ne pecunie; Il terzo che non s'approprino -

cos' alcuna; Il quarto che vbbidiſcano a iº,

Miniſtri in tutte quelle coſe, che han pro-,

meſſo a Dio di oſſeruare nella loro profeſſio

ne; Il quinto che non habbino ſoſpetti con-

ſortj; Il ſeſto, che non entrino ne'monaſteris

di moniche; Il ſettimo, che non ſi faccino -

compadri, o commadri; E l'ottauo, che di

mandino lo protettore alla Sedia Apoſtolica.

Gli equipollenti ſono quelli, i quali ſe bene.

non ſono commandati con queſto Verbopra

cipio, ci vengono propoſti nondimeno co'l

verbo imperatiuo negando , o afferman

do; E queſti ſecondo Papa Clemente guinto

, ſono dodici; Il primo che non s'habbia più

che vna tonica col capuccio, e l'altra ſenza

sapuccio; Habeant vnam tunicam cum ca
º 'º ... C putio,
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putio,ò aliam ſine caputio; vedete come ce'l

commanda co'l'imperatiuo; Habeant; Ilſè

condo che non portino calciamenti, guine

ceſſitate coguntur poſint portare calceamº

ta, dunque per lo contrario, gui neceſſitate

non coguntur, non poſſint: Il terzo che non

vadano a cauallo, Non debeant equitare »,

miſi manifeſta neceſſitate cogantur. Ilquar- ,

to che veſtano vili veſtimenti, vilibus veſti

menti, induantur: Il quinto che digiunino

dalla feſta di tutti i Santi ſino alla Natiui-A

tà del Signore, Ieiunent a feſto omnium -

Sanétorum,vſque ad Natiuitatem Domini; .

Il ſeſto che i chierici celebrino il diuino offiº

cio ſecondo l'ordine della Chieſa Romana,

clerici faciant Diuinum officium ſecundum

ordinem Sanctae Romanae Eccleſiae: Il ſetti

|

mo che i miniſtri, e custodi per liveſtimen:

ti defrati, e per la neceſſità de gl'infermi

debbano eſſer ſolleciti a proueder le coſe ne

ceſſarie, pro neceſſitatibus infirmorum &

pro fratribus induendi, miniſtri, 6 cuſto

desſollicitam curam gerant: L'ottauo che i -

fratri ſeruano è gl'infermi con quella chari:

tà, & in quella maniera, che vorrebbeno eſº,

ſere ſeruiti eglino ſteſſi, Debeant ei ſervire

ſicut vellent ſibi ſcruiri: Il nono che i frati

non predichino ne'veſcouati de V ieri,qui
- - - -- - - Q

l
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do da quelli ſarà a loro contradetto,Fratres

non praedicent in Epiſcopatu alicuius Epiſ

copi cum ab eo illis fuerit contradictum ; Il

decimo che niun frate ardiſca predicare a i

popoli, ſe prima non ſerà eſaminato, di ap

probato dal Miniſtro Generale, o da quello

a chi conuieneſecondo la dichiaratione de e

Sommi Pontefici; Niſi à miniſtro generali.

fuerit examinatus & approbatus L'vndeci

mo è che i frati oue vedeno nò poter oſſeruar.

la regola,debbano, e poſſino ricorrere a loro

miniſtri,Vbi viderint Regulam ſpiritualiter,

non obſeruari,adſuos miniſtro debeant, cº

poſint recurrere; E finalmete l'utimo equi-

pollente al precetto (ſecondo lo ſteſſo Cle

mente )ſono tutte quelle coſe, che ſi appar

tengono alla forma dell'habito, o il modo

di riceuer a profeſſione. Tutte queſte dodici

coſe ſe bene non ſono precetti, ſono nondime

no equipollenti a precetti, ſecondo Clemen

te; il che è tanto come a dire, ehe hanno la

medeſima forza d'obligar al peccato mor

tale tutti coloro, che non l'oſſeruano. E per

che come dice ancho il ſteſſo Pontefice Cle

mente il"; ordine ha ſempre tenuto ab .

antiquo, di ancho nel preſente tiene che -

ouunque nella regola ſi ritroua qreſta paro

la Ieneantur, che quello commandanento.

. . . - C 2 babbia
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babbia forza di precetto, e come tale ſi deba

ba oſſeruare da frati, per queſto ritrouan

doſi nella regole replicatoſiparola Te

neantur, ſette volte, quindi diciamo che ſet

teſono quei commandamenti nella regola,

che hanno forza di precetto; Il primo è che i

frati ſiano tenuti d'obedire a San Fran-

ceſco, do a ſuoi ſucceſſori; Teneantur fratri. l

Franciſco, º eius ſucceſſoribus obedire; Il

ſecondo che ſiano tenuti de diginnare laſe

ſta feria, ch'è il giorno del venere; Aljs au

tem temporibus non teneantar niſſeeta fe

ria ieiunare; Il terzo che ſe alcun frate per

iſtigatione del Diauolo commetterà alcun

peccato, l'aſſolutione del quale ſerà riſerba

ta al miniſtro, ſia tenuto quanto prima ri

correrà quello; Si qui fratrum inſtigante

inimico mortaliter peccauerint, proillis pee

cati, de quibus ordinatum fuerit interfra

tres, vt recurratur ad ſolos miniſtros pro

ttintiates, teneantur predicti fratres ad ecs

recurrere quam citius poterunt ſine mora.

Il quarto è, che tutti iſiſiano tenuti di -

bauer vn frate dello ſteſſº ordine per Mini- l

firo Generale;Vniuerſi fratres vnumdefra

tribus iſtius religioni, teneantur habere in

Geueralem miniſtrum. Il quinto che i frati

ſiano tenuti d'obedire al miniſtroori. - º º

- - - - - (TUº e
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ehe però ſiegue nel medeſimo luogo. Ei te

meanturfirmiterobedire. Il ſeſto è, che i mi:

niſtri Prouintiali, e Custodi ſiano tenuti di
conuenir al Capitolo Generale, Miniſtri,

& Cuſtodes teneantur inſmul conuenire e

avbicumque a Generali miniſtro fuerit conſti

a tutum : Il ſettimo che i Miniſtri, e Cuſtodi

vedendo in alcun tempo il miniſtro Genera

le non eſſere ſufficiente al ſeruitio, º alla

commune utilità de frati ſiano tenuti ele

gerne vn'altro; Si aliquo tempore apparereº

vniuerſitati miniſtrorum prouintialium,6

cuſtodum prgdicium miniſtrum non eſſe ſuf

sficientem ad ſcruitium, d communem eti

litatem fratrum, teneantur predicti fra

tres, quibus electio data eſt, alium ſibi eli

gere in cuſtodem.9ueſte ſette coſe ci ſon com

mandate non con parole precettorie, non co

me equipollenti, ma come quelle, che han ,

forza di precetto, habent vim praecepti, così

dieonogliſ" e lo ſteſſo Clemente; Ma

io quanto è me non voglio per hora ſeruir

me di queſta diſtintione. Voglio ben dirui

come dicono tutti gli ſpoſitori, e principal

mente i Pontefici, e Clemente fra gli altri,

cioè che tutti, tanto i precetti, quanto gli

equipollenti, e quei che han forza di precet

a to, ci obligano ſotto pena di mortal peccato;
3 onde

e
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onde ogni volta che noi tranſgrediamo al

cun di loro ſenza diſpenza ragioneuole,ſen

za neceſſità, è ſenza licenza ſempre pec

chiamo mortalmente. E però biſogna molto

bene auertirle, o conſiderarle, o con tutte

le noſtre forze dobbiamo cercare di ſaper

le , accioche l'ignoranza ( la quale non ci

ſcuſa) non ſia cauſa di farci peccare mortal-

º mente, e di perder la Diuina gratia, della ,

quale ci priua ogni peccato mortale. Tutta

la noſtra regola dunque abbraccia ventiſet

te coſe da# tutte ci obliganoſotto

pena di peccato mortale. Nullo modo lice

lit ei deiſta religione exire, queſt'è il pri

mo precetto; & è cauato dal ſecondo capito

lo della noſtra regola; Praecipio firmiterfra-

tribus vniuerſis, vt nullo modo denarios, |

velpaecuniam recipiant, queſto è il ſecondo,

& è cauato dal quarto capitolo. Fratres ni-

º hil ſibi appropient, nec domum, nec locum,

º nec aliquam rem, queſto è il terzo, 6 è ca

ziato dal ſeſto capitolo. Vnde firmiter pre

cipio eis, vi obediant ſui miniſtri, in omni

bus, quae promiſerunt Domino obſeruare ,

queſto è il quarto,ò è cauato dal decimo ca

pitolo. Precipiofirmiter fratribus vniuer

ſi ne habeant ſuſpecta conſortia, vel conſi

dia mulierum, queſto è il quinto cauato dal

- - l'vn- Ns,
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fondecimo Capitolo. Precipiofirmiterfra

tribus vniuerſis ne ingrediantur monaſte

ria monacharum, queſto è il ſeſto cauato pur

e dallo ſteſſo. Pracipiofirmiterfratribus vni

uerſi, ne fant compatres virorum, velmu

lierum, queſto è il ſettimo cauato dal mede

º ſimo. Per obedientiam iniungo miniſtri ve

petant a Domino Papa vnum de ſanctae Ro

mana Eccleſiae Cardinalibus; queſto è l'otta

uo cauato dal capitolo duodecimo;gueſtiſo

nogli otto eminentiſſimi precetti della no

ſtra regola. Vi ſono poi dodici equipollenti,

e queſti ſono eſpreſſamente determinati da

Papa Clemente nella Clementina, Exiui de

Paradiſo. E primo che i Frati habbiano vºna

º tonica con il capuccio, e l'altra ſenza capuc

cio, queſto ci vien commandato nel ſecon

s do capitolo. Che non portino calceamenti ſe

non in tempo di neceſſità, queſto è cauato dal

medeſimo. Che i frati veſtino vili veſtimen

ti, pure nel ſecondo. Che i chierici celebrino

- il diuino officio ſecondo l'ordine della Ro

mana Chieſa,dº i laici dicano venti quattro

Paternoſter per lo matutino, cinque per le

laudi, per prima, terza,ſeſta, e nona, per

- ogni cºno di queſte ſette, per lo veſpro do

dici, e per compieta ſette, queſto è calato dal

terzo capitolo. Che digiunino dalla feſta di

- - C 4 tutti
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tutti i Santi fino alla Natiuità del Signo

re, ſi caua pur dal terzo. Che non debbano

eaualcare ſenza manifeſta neceſſità, pure -

dal terzo. Che i Miniſtri, e Cuſtodi habbino

ſollecita cura degl'infermi, dal quarto. Che

- s'alcun frate caderà infermo, gl'altri frati

do debbano ſeruire, come vorrebbeno perſe

medeſimi,dal ſeſto. Che i frati nonpredichi

no nel Veſcouato d'alcun Veſcouo ſenza lo

- ro licentia, dal nono. Che niun frate ardi

ſca di predicar al popoloſe dal miniſtro Ge

nerale non ſia eſaminato, di approbato;pu

re dal nono. Che i frati oue vedranno non

i poter oſſeruar la regola, debbano, e poſſano

ricorrerer d loro miniſtri, daldecimo. E fi

nalmente il duodecimo equipollente ſono

tutte quelle coſe, che ſi pongono nella regola

circa la forma dell'habito, tanto de nouity,

, quanto de profeſſi, e del modo di riceuer à ,

profeſſione, eccetto quanto all'habito de no-

uiti, aliud ſecundum Deum videhitur ex-

pedire: gueſti ſono dodici non già precetti,

- ma equipollenti a precetti, ſecondo Clemen

te; E perche l'ordine ha ſempre tenuto, che

e douunque ſi troua queſta parola teneantur,

habbia forza di precetto, eſſendo che ſette

coſe ci vengono commandate con queſta pai rola, teneantur, dunque ſette ſono quelle co- t

- - º o “A Nº
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ſe, che hanno forza di precetto, e ſono que

ſte: Che i frati ſiano tenuti d'obedire a fra

Franceſco, 6 a ſuoi ſucceſſori, vno; & è tol

- to dal capitolo primo. Cheſiano tenuti di

giunar la ſeſta feria, due, 6 è preſo dal

- capitolo terzo; Che s'alcun frate per iſtiga

stione del nemico peccarà in alcun peccato, la

cui aſſolutione è riſerbata al miniſtro, ſiate

i nuto quanto prima di ricorrere a lui, tre,ò

è cauato dal capitolo ſettimo.Che tutti i fra

ti di queſta religione ſiano tenuti d'hauer

a vn miniſtro Generale, quattro, ci è tolto

dall'ottauo capo. Che tutti ſiano tenuti d'o

bedir al detto miniſtro Generale, cinque pur

cauato dall'ottauo capo. Che i Prouinciali

miniſtri ſiano tenuti di conuenir al Capi

tolo Generale, ſei, pure cauato dall'ottauo.

- Che ſeparirà a Ministri, di Cuſtodi il Ge

merale non eſſere ſufficiente al ſeruitio, e cò

mune vtilità de frati, ſiano tenuti eligere

vn'altro per Cuſtode, pure tolto dall'ottauo

capo tutti queſti han forza di precetto.

Horsù (fratelli oſſeruandiſſimi ) ecco la

- moſtra impreſa, queſta è la noſtra promeſſa,

- che habbiamo fatta a Dio, queſti ventiſette

, conſegli Vangelici ſono a noi ventiſette pre

cetti, i quali ſotto pena di peccato mortale

..ſiamo tenuti di eſtruargli; aprite molto be
- r; é

º a

e,



, 42 Eſpoſtione ſopra la Regola

º negli occhi dell'intelletto, perche è coſa, che

molto importa; nell'offeruanza di queſte -

ventiſette coſe. Con la oſſeruanza dediuini

precetti, o della chieſa conſiſte tutta la no

ſtra ſalute; E per contrario nella loro traſ,

greſſione conſiſte la dannatione; E perche e

non ſi pecchi per ignoranza, qualnon ci ſcu

ſa appreſſo Dio, ( perche ogniuno è obligato

ſapere quelle coſe, che ſono d'eſſentia per la

- ſua ſalute ) però voglio dichiararle ad vno,

ad vno; acciò non ſolo ſiano inteſe da tutti,

ma oſeruate ancho da ogni uno; Attendete

pure con diligentia a legere queſto picciolo

mio trattato, acciò ſiate chiariti di quanto

i douete oſſeruare. Sò ben io quanti pochi ſo

no quei frati, che hanno piena cognitione di

queſti ſanti precetti, e pur è neceſſario ha

auerſi chi ſi vuol ſaluare; perche non è dub

io che chi non sa vna coſa, non può oſſer

ttarla; e chi non oſerua biſogna che ſia in

ſtato di dannatione; dunque vale la conſe

quenza che chi ſi vuol ſaluare biſogna ha

i ttere di tutte queſte coſe piena cognitione;

i vedete quanto è neceſſaria queſta cognitio

ne, poiche da lei depende la ſalute noſtra.

- I precetti della legge antica furono dati a

s Mosè nel monte Sina, e queſti ventiſette

precetti della noſtra regola furono dati al

- - - - noſtro
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pretioſi

noſtro Padre San Franceſco nel monte di

Fonte Palombo; col digiuno ſanto'ottenne

Mosè la legge ſanta d'Iddio, e col digiuno

di quaranta giorni il noſtro Padre San ,

Franceſco meritò di riceuer la ſua ſanta re

gola; vedete dunque di quanta eccellenza ,

ella ſia, all'oſſeruanza dunq; di lei v'eſorto

(fratelli oſſeruandiſſimi) eſſendo così ſpinto

dal grandiſſimo deſiderio ch'io tengo della

ſalute demiei fratelli, per la quale ſparge

rei mille volte il ſangue, quando così pia

ceſſe al mio Signore, ch'io faceſſi poiche que

ſta mia vita corporale è di pochiſſimo valore

aparagone della ſalute di tate anime redente

col pretioſo ſangue del mio Chriſto; guefto

affetto, e queſto deſiderio ſolo mi ha ſpinto

ancho a prender queſta poca fatiga di di

- chiarare queſti ventiſette precetti con quella

iſacilità poſſibile, non curandomi d'vſare -

tanti colori retorici, ne vocaboli molto ſcel.

ti, ma ho cerco ſolo di ſpiegare con facilità

il mio concetto, pocoſtimando ch'egli ſia or -

mato, o veſtito con ornamenti retorici;poiche

poco importa che gli alberi ſiano ornati di

ſiſiano carichi d'abondanti, e

tuttie - -
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Del primo precetto, che in niun modo ſia

lecito a frati vſcir dalla religione per

il voto ſollenne fatto in mano

del ſuperiore ,.

Cap. 5.

Vllo modo licebit ei deiſta religione ,

exire, 9aeſto è il primo precetto eaua

to dal ſecondo capitolo della noſtra regola,

il quale è eminentiſſimo fra tutti gli altri,

poiche ci obliga di maniera tale, che dopò

l'hauerlo promeſſo il frate in mano delſuo

ſuperiore nella ſua ſolenne profeſſione; non

gli è più lecito vſcir fuori, e ritirarſi adie

tro, altrimente ſarà giudicato non atto per

il Regno del Cielo,perche Nemo mittº, ma

nun ad aratrum, o aſpiciens retro, aptus

eſt Rigno Dei. Ma è egli forſe totalmen

te deſperato il caſo ? e che in modo alcuno ſia

lecito dopò la profeſſione cycir fuori, e diſo

bligarſi di quanto ha promeſſo? Per inten

der bene queſta difficoltà, biſºgna veder pri

ma onde naſce queſta neceſſità, è queſto obli

s go, che noi habbiamo di mai ſcire da que

ſia religione, il che non è dubbio chi non pro

cede dall'eſer chriſtiano; Perche ſe coſi foſº

ſe, tutti i chriſtiani ſarebbenoestieſ

- - e 7"g
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ſere religioſi. Sapete dunqi donde procede i

dal voto, e dalla promiſſione, che facciamo,

nella noſtra profeſſione; Epero per maggior

dicharatione di queſto peccato, voglio che ,

Prima veggiamo ehe coſa ſia voto in vniuer

ſale, ſecondo quante ſorti di voti ſi ritroua

noi, terzo che voto è quello che non facciamo

nella profeſſione; E per cominciare dal primo

che coſa ſia voto conſiderando vniuerſalmen

te il voto, dico, che poſſiamo coſi difinirlo.

Il voto non è altro, ſe non vna deliberata .

promiſſionefatta a Dio di quelle coſe, che ,

ſono d'Iddio; Habbiamo dunque prima che

ſa vna deliberata promiſſione, la quale con

ſite in più coſe, e prima nell vſo della ra

gione, che per ciò i fanciulli, gli vbriachi, i

pazzi, e tutti coloro, che non hanno oſo di

ragione perfetto, non poſſono far voto, e fa

cendolo, non obliga; e la ragione è queſtº ,

perche la deliberatione, qual ſi richiede nel

voto deve eſſer tanta, (ſecondo Paolo di Pa

lude nel quarto alla dift. 38. allaqat ftione

prima)che baſti a commetter il peccato mor

tale, Ma nei bambini d'imperfetta età, ne

gli vbriachi, nei pazzi hanno tanta deli

“ beratione, chei eccare mortalmente,

dunque ne ancho poſſono far voto, che obi.

ghial peccato mortale: Biſogna ancho che

- queſtaei
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queſta deliberata promiſſione ſi facci a Dio,

altrimente non ſi dimandarebbe voto, ma ,

più toſto ſemplice promiſſione; Ne baſtano

queſte due conditioni per obligarci all'oſſer

auanza di quello, ma vi vuol ancho, che o

quella coſa, che ſi promette ſia poſſibile, e o

non vana; ſia buona, e non contraria a mi

glior bene; Sia poſſibile, perche a coſa im-

poſſibile niuno puole obligarſi; che non ſia

vana, o indifferente, Onde s'alcuno faceſſe

voto non lauarſi il volto, non pettinarſi il

capo, eſſendo queſta materia vana, o indif.

ferente, (come vogliate dirla) non è dubbio,

che queſto voto non ſarebbe valido; Ma bi

ſogna che quella coſa, della quale noi faccia

mo il voto, ſia buona, atta per honorar Id

dio, chef" hò detto diſopra nella diffini-.

tione del voto, ch'il voto è vna deliberata .

promiſſione fatta a Dio di quelle coſe, che - ,

ſono d'Iddio;Efinalmente biſogna che quel- |

la coſa, della quale ſi fà il voto non ſia con-

traria, cioè che non compatiſca ſeco miglior ,

bene; come per eſempio, Sevnofaceſſe voto i

di prender moglie, queſto non ſarebbe vali-

do,perche è contrario allo ſtato della religio- ,

s ne & a conſigli di Chriſto, eccetto ſe lo fa-

ceſe per euitar il peccato della fornicatione, .

per eſerº gli incontinente; perche in“,ca-... , s
- -. 0 -
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ſo il voto ſarrbbe valido, poiche è più ſpe-

diente prender moglie, che porſi al pericolo ,

d'offender Iddio per la ſua incontinentia. In

ſomma habbiamo visto che coſa ſia voto, così

vniuerſalmente parlando del voto, ma per

che queſta deliberata promiſſione fatta a Dio,

di quelle coſe, che ſono d'Iddio, ſi può fare » .

ſemplicemente, è ſolennemente; quindena- ,

iſce che due ſorti devoti ſi ritrouano, voto

ſemplice, e voto ſolenne; il voto ſemplice e

conſiſte ſolo in vna deliberata promiſsione

dalla parte di chi fa il voto, è ſia fatta in

publico, o priuatamente; Ma il ſolenne ri

chiede di più, che queſta promiſsione ſia ac

cettata dalla parte d'Iddio per mezzo del

ſuperiore, e del prelato; il che occorre in due

maniere, perche o ſi fà nel riceuer i ſacri or

dini, o nella profeſſione in alcuna religione

approhata; Io non voglio ſtar à dirue hora

le differenze che vi ſono fra queſti due vo

ti, perche non è mio principal intento ra

gionar di voto. 2uel che vò cauare da que

mio diſcorſo è il dichiararui che voto ſia

quello, col quale ſiamo aſtretti ad oſſeruar

questo primo precetto, Nullo modo licebit

deiſta religione exire, & anco tutti gli al

tri precetti della noſtra regola; e dalle coſe

predette appare manifeſtamente, che noi ſia
\ - 2729
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mo obligati ratione voti, il quale voto èſo

lenne per eſſer egli accettato da Dio per

mezzo del prelato quando nelle ſue mani

habbiam fatta la profeſſione, e da quiſiegue

che per eſſer egli ſolenne, non può eſſere e

diſpenſato da altro, che dalSommo Pontefi.

ce purche vi ſia cauſa ragioneuole; E qui no

tate vna diſtintione neceſſaria per intender

bene queſta materia, perciòche quando al

cuno è diſpenſato dal Papa, o è di penſato in

quelle coſe, che ſono de iure poſitiuo, & Ec

cleſiaſtico; o in quelle,cheſono de iure Diui

no; Comeper eſempio, ſe il Papa diſpenſaſſe

che non ſi digiunaſſero le vigilie, e li quat

tro tempi, perche il digiunare in queſtigior

mi è de iurepoſtiuoi"vn diſpenzar in

quelle coſe che ſono

giunaſſe in niuna maniera, nè la quareſima,

nè le vigilie, nè i quattro tepi, ne mai, eſiºdo

il digiuno (conforme la opinione di alcuni de

iure diuino, all'hora ſarebbe vn diſpenſere

in quelle coſe, che ſono de iure diuino; Hor

-.

s.

º

e iure poſitiuo, & eccle- .

.ſiaſtico, ma ſe il Papa di penſaſſe che naſidi
-

-

a

e

dichiarata queſta diſtintione, dico,ch'il Pa

pa può diſpenſare nell'avna, e nell'altra leg

ge, ma diuerſamente, perche nella legge po

ſitiua vi può dispenſare o che vi ſia cauſa

ragioneuole, e nò; perche cuius. eſt condere i
º,

legem
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legem, eius eſt dectruere; ma il Papa ha

fatta la legge poſitiua, dunque la può anco

deſtruggere ſrza bauere riguardo ad altro.

Ma per che la legge diuina è data da Dio, il

qual'è ſuperiore al Papa, per queſto non può

il Sommo Pontefice di penſaruiſenza ragio

neuol cauſa. Però dice il Panormitano nel

Capitolo diuerſis de clericis coniugatis, quod

in his, quae ſunt mere, & pure Iuris poſti

ui ſufficit Principis voluntas, ſed in inferio

re requiritur cauſe cognitio ; Come ſarebbe

a dire, ſe il Papa , qual è principe vniuer

ſale della Chieſa voleſſe diſpenſare in quelle

coſe, che ſono ordinateper legge eccleſiaſtica,

baſtarebbe ſolo la ſua volontà. Ma ſe ciò

voleſſe farſi o da vn Veſcouo, o da altro pre

lato inferiore al Papa, ſi ricerca la cognitio

ne della cauſa,º ſi fitſine cauſe cognitione

non merctor dici diſpenſatio, ſed diſſipatio,

dice lo ſteſſo Panormitano, do Innocentio in

in cap. cum admonaſterium. Oltre che, ap

pare manifeſtamente tutto ciò, ch'io dico,

dalla definitione ſteſſa della diſpenſa, la qua

le ſi definiſce cosi comunemente, Diſpenſatio

eſº Iuris comunis relaxactiofaéta cum cauſe

, ſe cognitione abeo, qni habet ints diſpenſan

,
3

di; Cosi dice la gloſa infraq. 2. g. niſi rigor.

Horsù io troppo bo diſcorſo per quelle coſe,
D che
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che non ſono di mio principale intento, poi

che non intendo io ragionar principalmente

ne di voto, ne di diſpenſationi di voti; ma

ſolo dichiararuicome s'intende queſtoprecet

to della noſtra regola, Nullo modo licebit eis

deiſta religione exire: al cheſiamo noi neceſs

.fitati per il voto ſolenne fatto nelle mani del

ſuperiore, al quale non vi può diſpenſare ſe

non ilSommo Pontefice, e perche il voto è

de ture diuino, Voucte , & reddite Domino

Deo vºſtro; Dunque ſe il Papa vi vuol di

ſpenſare, vi biſogna cauſa ragioneuole, e

non vi eſſendo, il diſpenſato non è ſicuro in

conſcienza ; E però auertino molto bene

quelli, che cercano tali diſpenſe, che eſpon

gano la verità, altrimente la diſpenſa ſarà

ſorrettitiamente impetrata, è il diſpenſato

ſarà in ſtato di dannatione,fino a tanto, che

non torna all'oſſeruanza della ſua regola;

perche Diſpenſatus a Papa in bis, qua ſunt

ae iure diuino, vt in voto, di iuramentoſi

ne cauſa iufia, non eſt tutus quoad Deum,

ecsi dice il Panormitano devoto, i voti

'R demptione cap. non ſº voti; E da questo

infriſcº vna conſequenza manifſta, che

quel religioſo, col quale diſpenſa il Papa

snza ragioneuol casſa, che poſſa andar in .

sna religione più larga di quella, nella gua- t

º
le
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le egl'è profeſſo, non è ſicuro inconſcienza,

Non eſt tutus religioſus, cum quo Papa di

penſatſine cauſa iuſta vt tranſeat ad la

sciorem religionem; queſte ſono le ſue parole.

Horſe non è ſicuro in conſcienza (ſecondo

queſto dottore) quello Religioſo , il qnale

ſenzagiuſta cauſa foſſe diſpenſato dal Papa

di ſtarad vna religione più larga di quella,

nella qual'è profeſſo, quanto menoſarà ſicu

ro colui, cheſenza giusta cauſa ſarà di ben

ſato dal Papa d'vſcir dalla religione, è viuer

nel ſecolo ? Ilmio Serafico Bonauentura di -

chiarando queſto precetto, Nallo modolice

bit & c. dice che queſto precetto ſipuò inten

dere in due maniere, ovſcir dalla religione,

& andar al ſecolo, o ad altra religione più

larga ; o vero vſcir dalla noſtra, di andar

advn'altra più ſtretta, e più rigoroſa ; Il

primo modo cioè ſcir dalla noſtra religione,

& andar al ſecolo, o ad altra religione più

larga, è vn tornor adietro, d è coſa danna

bile, perche Nemo mittens manum ad Ara

tram, 6 aſpiciens retro, aptus eſt Regno
Dei; ma il 2 modo d'andarad altra religio

ne più ſtretta, e rigoroſa, è laudabile dou'è

poſſibile; ſe bene nella noſtra regola queſt è

impoſſibile. Nella quale opinione preſi ipo

ne queſto Serafico Dottore, che la noſtra -

- D 2 gola



5 2 Eſpoſitione della Regola
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gola ſia la più eminente, la più rigoroſa, e la

più ſtretta d'ogn'altra, che ſia nella Chieſa

d'Iddio; E lo proua con queſta ragione, per

che ſe la noſtra regola non foſſe la più emi

mente, e la più ſtretta di tutte l altre, non

ſoggiungerebbe San Franceſco (dopò l hauer

fatto queſto precetto, ch in niun modoſia le

cito a frati uſcire da queſta religione) queſte

parole, guia ſecundum ſanctum Euange

lium nemo nittens manum ad aratrum, cº

aſpiciens retro , aptus eſt regno Dei; Dalle

quali parole appare manifeſtamente, che

vſirdi quſta religione Semper eſt retroce

dere; Se dunque non è lecito l'uſcire perche

non è lecito il tornar adietro,dunque ogn'al

tra religione è adictro a qu ſta? E coſa quen

temente deusno giudicarſi Apostati tutti

quei frati, quali ſcendo dalla noſtra reli

gione vanno a qualſiuoglia altra; Cosi dice

il mio Seraſico San Bonauentura. Alche ag

giongo io, ſe però dal Papa con giuſta cauſa

non vi foſſe dispenſato. Queſte due coſe dun

que poſſono fare chil Religioſo non traſgre

diſca queſto precetto, cioè che vi ſia diſpenſa

to dal Papa, e che ſia con giuſta, e ragioner

uo' cauſi; Mi ſe manca vna di queſte coſe,

di alcuno per ſta diſgratia vſcirà fuora d

per propria volontà, o per ſuo diftto ſarà
caccciato
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cacciato dalla religione, ſe cercarà con tutte

le ſue forze di ricuperare vn'altra volta lo

ſtato perduto della religione, e nonſarà ac

cettato, all'hora potrà ſaluarſi in vn'altra

religione pure ſtretta, e rigoroſa i pur che

habbia ſempre deſiderio di tornar alla Reli

gion ſua, e che non manchi dal ſuo canto i

Che ſe alcuni ſigloriano di eſſere con Apoſto

lica autorità di penſati, ſappiano per cer

tiſſimo, che non vengano così facilmente li

berati dall'obligo, che tengono , ſecondo la

ſentenza di Chriſto Saluator noſtro, qual
dice Nèmo mittens manum ad aratrum , cº

aſpiciens retro# eſt regno Dei; così dice

ilmio Serafico Bonauentura; Ma che dire

mo di coloro, quali eſſendo conſacrati Veſco

iti, eſcono dalla loro religione ? A queſto ri

ſponde lo ſteſſo Bonauentnra, che ſe da loro

ſteſſi s'inſeriſcono a ſimili dignità per fugiri

trauagli, e rigoroſe oſſervanze della ſua re

gola. Credo eos in illius partem ſſuros, qui

dixit ſedeboad montemteſtamenti in lateri

bus Aquilonis;Mà ſe perforza dell'obedien

za accettaronoſimil peſo , non deeno ripu

tarſi come ſciti dalla religione, ſe bene quà

tuni in ipſi eſi, ſemper optare debent inſinu

religioni confou ri: cosa dice queſto Serafico

Dottore; Hor che diranno quà queifi »

3 Ghe
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che ſcordatiſi della promeſſa fatta a Dio nel.

la lor profeſſione, per ogni minima occaſio

neſi ritirano adietro, ſcendofuor della re

ligione transferendoſi o in altra religione

meno rigida, o nello ſtato ſecolare, non ha

trédo riguardo a queſto ſtrettiſſimo comanda

vento, Nullo modo licebit eis ab iſta reli

gione ex ire ? Mancano forſi priuileggi con

ceſſi da Sommi Pontefici alla Religione, ae

ciò i Superiori di eſſa da quelli fortificati,ò

aiutati faceſſero inuiolabilmente oſſeruar

queſto precetto : Bonifacio Papa nel priui

leggio, qual comincia Virtute conſpicuos,

oommanda che niun Cardinale, niun Arci

aefoouo, e niun'altro prelato, (ſe non foſſe

però legato a latere) poſſa prenderò tenere,

anco per negoti della ſua Chieſa frate alcu

no del noſtro ordine,anco con autoritàApo

fiolica, ſe nonfaceſſe però eſpreſſa mentione

delſopradetto indulto, ſenza licenza però

de loro ministri , alla correttione de quali

debbanoſempre ſtar ſoggetti i frati; Per que

fa medema cauſa Innocentio# nel

priuileggio, che comincia , Prouſionis ve

ſtra, concede autorità di prelati dell' ordi

ne, di prender, legare, carcerare, e ſcom

municare tutti gli frati Apoſtati del noſtro

ardine - , -

- Del

-
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ibel ſecondo precetto, che i frati non rice”

uano danari ne pecunia, e che coſa ſia ,

dinari, e che coſa ſia pecunia, e

che riceuere per ſe, e per in

terpoſta perſona. - .

Capit. 6. -

Recipio firmiterfratribus vniuerſis, vt

nullo modo denarios, velpecuniam reci

piant: 2ueſto è il 2. precetto, é è dei più

eminenti, che ſiano in tutta la noſtra rego

la. Et in queſto conſiſte tutta la difficultà

dell'oſſeruanza noſtra regolare, intorno

a queſto biſogna lungamente diſcorrere, ne

baſta ragionarne in vn capitolo ſolo, maper

otto capitoli non faremo altro, che ragio

mar di queſta materia ; E prima voglio che

vediamo, che coſa intendeua S. Fräceſco per

danari, e che coſa per pecunia; Non è dub

bio che per queſte due coſe il ſanto non inten

deua il medeſimo, percheſarebbe stato ſousr

chio d dire danari, o vero pecunia, ma è ba

urebbe detto che ifrati in niun modo riccua

no danari, o vero baurebbe detto che i frati

in niun modo riceuano pecunia; I guattro

maeſtri Aleſſandro de Ales, fra Gio; da Ru

pella, fra Roberto da Baſtia, efra Riccar

do riſpondeno a queſto dubbio, che ſeconde

D 4 vn'an
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on antichiſſima conſtitutione, pecunia ,

non è altro, ſe non tutte quelle coſe, che ,

ſi riceueno per venderſi ; Onde ſe i frati

riceurſero calici, o libri, o qualſiuoglia ,

altra coſa , e le riceueſ ro per venderli

di propria auttorità , e non del proprio

Padrone , all hora ſarebbe riceuer pecu

nia , e ſarebbe peccato mortale, e i frati

ſarebbeno giudicati traſgreſſori di queſto

precetto, che dice Nullo zooao danarios, vel

paecuniam recipiant; Ma ſe li rice: ſe, o

non per venderli di propria auttoriti, za di

venderle,ſe così piaceſſe al Padrone, ſinza

che i fruti vi s'intrometteſſero, e dopò qui

danari ſi ſpendeſſero per le neceſſità dei fra

ti, queſto non ſarebbe ne illecito, ne incon

tecniente; Inſomma tutte quelle coſe, che ri

ceusſero i frati da diuoti cà penſiero di ven

derle di propria loro auttorità, ſecondo que

ſia gloſa, ſi direbberopecunia , perche In

entio denariorum eſt inſie recipiente, quia

quod venditur, denarijs venditer: Eperò

ſè i frati riceueſſero alcune coſe per vender

le, harebbemo la mira al danaro; Ma perche

come dicono tutti gli ſpoſitori in queſto quar

to capitolo, l'intentiane di San Franceſco è

di vietare quelle coſe, delle quali i frati non

oſono hauer l'uſo, e i libri, che ſi i
- - - - M67”9
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ſero daifrati, ſe ben ſi riceueſſero per ven

derle; perche di queſte coſe ne poſſono hauer

l'uſo, perciò dicono alcuni che per danari, e

pecunia s'habbiano da intendere quelle ſpe

tie di coſe, delle quali i frati non poſſono ha

uer l'vſo, e però dicono, che per danari s'in

tende la pecunia numerata, e per la pecunia

s'intendeno tutte quelle coſe, che ſi danno per

prezzo di quelle coſe, che ſi comprano; Come

ſarebbe oro, o argento, e ſe vi foſſe qualche

altra coſa, che ſi deſſe fra gli huomini per

prezzo d'alcuna coſa comprata; «Alcunial

tri vogliono, che per la pecunia s'habbiano

da intendere tutte quelle coſe, che ſi riceue

no ſenza neceſſità ; E queſti tali prouano

queſta loro opinione con queſta ragione, che

ſe perpecunia non s'intendeſſero tutte quelle

coſe, che ſi riceueno ſenza neceſſità, ne ſe

guirebbe, che noi poteſſimo riceuere molte

coſe ſenza neceſſità , e ſenza intentione di

venderle, delleq uali poi ci nepotreſimoſer

uire, e cambiarle con altre"a noi neceſſa

rie; Come ſarebbe a dire, ſe non foſſe l'in

tentione del Santo per la pecunia intendere

tutte quelle coſe, che ſi riccuenoſenza meccſ.

ſità; eſſendo che nel preſenoe capitolo ci vie

ta i danari, e la pecunia, dunque quelle co

ſe, che non ſono a noi neceſſarie, e che non

Y .
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ſono danari, ne pecunia le potremmo riceue

rè, non con intentione di venderle,ma quà

do poi occorreſſe la neceſſità, le potremo ven

dere, o commutare in altre coſe neceſſarie;

Comeper eſempio, ſe noi riceueſimo molto

grano, del quale non haueſimo neceſſario, e

di quello poi ci ſeruiſemo a commutarlo per

vino, oglio, o altre noſtre neceſſità, e queſto

ci viene victato ſotto nome di pecunia; Epc

rò diciamo che l'intention di San Franceſco

èdi vietarci la ricettione di qualſiuoglia co

ſa, laſ"e o per venderſi, o per

commutarſi, o per theſoreggiare, perche in

tutte queſtelivi ſi ricerca proprietà, per

che chi vende ha il dominio della coſa, che

vende; altrimente non potrebbe trasferirlo

in altri, ne potrebbe commutarla , ſe non

foſſe Padrone di quella coſa, che commuta;

E chi riceueſſe alcuna coſa per theſoreggiare,

& arricchire pure è proprietario di quella;

gueſta opinione è vera, ma queſti tali ncne

diſtingueno tra i capitoli della regola, e tra

vna prohibitione, e l'altra, perche altro è

vietarci il danaro, e la pecunia, di altro la

ſi; Nelpreſente capi

iolo.San Franceſco ci leta ſolo il danaro, e

proprietà di tutte le coſe

da pecunia; Ma nel 6. poi ci vieta ogni pro

prietà dicendo, Fratres nihtſibistri
-- - - - di
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Nel preſente capitolo dunque ci vengono

vietateſolo alcune coſe ſotto nome di danari,

e dipecunia, l'oſo delle quali, e la proprie -

tà vien vietata d frati; Egli è ben vero che

ſecoudo le leggi, pecuniaſi dicono tutte quel

le cofe, che ſi dando in prezzo di quello, che

ſi compra;e i danariſono propriamente quel

li, che ſi numerano,comeſono ſcudi, ducati,

carlini & c. diciamo dunque, cheper Dena

rios s'intende la pecunia numerata e perpe

cunia s'intendeno tutte quelle coſe , che ſi

dando in prezzo di quello, che ſi compra,

come oro, argento, é ſimili : Hora dice

queſto ſecondo precetto, che Fratres nullo

modo denarios, velpecuniam recipiant; guì

biſogna auuertire vna diſtintione (ſcondo i

quattro maeſtri) cioè che le coſe ſi poſſano ri

cettere in tre maniere, alcune ſi riceuano

quanto all'uſo, e non quanto alla propietà;

Come per eſempio,ſe vno mi deſſe vn libro,

che me ne ſerviſſe ſolo, ma quanto al domi

nio haueſſe intentione ſerbarlo per ſe, gue

oſarebbe vm riceuer ſolo 1 tſo, e non la pro

prietà; Alle volte ſi riceue quanto alla pro

prietà, e non quanto all'aſſo ; Come per eſ

ſempio, nel caſo noſtro ſi vede che il Sommo

Pontefice riceue in ſe ſteſſo il Dominio di tut

te le coſe, she conuengono al noſtro ſtato, la

-
- - -
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ſciando l'uſo ſmplice a noi; Che però Papa

Nicolo de verbori ſignificationibies al 6. nel

4. ad hec dice; Ne talium rerumſub incerto

videatur ſ Dominium, cumpatri filius

ſuo modo, ſcruus Domino, 6 monachus mo

naſterio res/ii ablata, conceſſa, vel dona

tas acquirant, omnium vtenſilium, co li

brorum, ac eorum mobilium preſentium,6

in futurum, qui, º quorum vſum factior

dini vel fratribus ipſ, licet habere proprie

tatem, o dominium in nos, & in Romani

Eccleſiam Apoſtolica authoritate recipi

mus. Alle volte ſi riceue, e quanto all ſo,

e quanto alla proprietà ; E qua io ſarebbe

quando il proprio Padrone bauſe intentio

ne di donare totalmente quel libro ad alcu

no, e che quello lo riceveſſe aſſolutamente

con poteſtà di poterlo vendere, o alienare co

me piu li piace . Hora in propoſito tutte le

coſe ſono illecite di frati quanto alla proprie

tà, ma alcune ſono lecite quanto all'oſſo, co

me ſono le Chieſe, i luoghi, i libri per ſtu

diare, o celebrari diuini offici; ma la pecu

mia, e i danari non poſſono eſſere ricevuti da

frati ne quanto all'eſo, ne quanto alla pro

prietà; È queſto s'intende tanto perſº, quan

zo per interpoſta perſona. Sapete poi che co

a

r

ſa è riccuer la pecunia per ſei è riceuere con

pro
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propria auttorità i danari, o pecunia, e con

l uertirla nei ſuoi propri biſogni ; Come per

eſempio, ſe vno mi diſſe ai ci ſcudi, dº io

" auttorità li riceu ſè, e li ſpen

deſe per le proprie mie neceſſità; riceuerli

poi per interpoſta perſona, e quando io di

propria auttorità iſtituiſſe on'altro, chepi

gliaſº quella pecunia , e con la medeſima

autorità la faceſſe ſpendere per li miei biſo

gni; All'hora ſarebbe riceuer la pecunia per

interpoſta perſona; Conchiudiamo dunque

breuemente quanto habbiamo detto nelpre

ſente capitolo, e diciamo che la intentione del

noſtro Padre San Franceſco in queſto precet

to Nullo modo denarios, vel pecuniam reci

piant, e di vietare non ſolo il danaro, ch'è la

pecunia numerata, come carlini, giulij, ſcu

di, e ſimili; Ma anco tutte quelle coſ, che ſi

riceveſſero con intentione di venderſi, ſi con

do i quattro Maeſtri ; O vero tutte quelle

coſe, che ſi danno in prezzo delle coſe, che ſi

comprano, ſecondo alcuni altri; Ccme cro,

argento , e ſimili; O vero per la pecunia ſi

poſſono intendere le coſe, che ſi ricettenoſºn

za neceſſità , ſecondo altri ; E finalmente

poſſiamo dire tutte quelle coſe ſrmo pecu

mia, le quali ſi riceueno d per v nd, ſi è per

, per commutarſi, o per theſoriggiare, foiche
-

A
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tutti queſti ſono atti di proprietà ; E tutto

queſte coſe non ſi poſſono riceuere perſe, cioè

con propria auttorità;ne per interpoſita per

ſona, commandando cioè con propria autto

rità à altri, che le riceuano.

Del modo di ricorrera gli amici ſpirituali

conforme alla purità della ,

noſtra Regola ..

Capitulo 7.

ricorſo della pecunia agli amicici ſpi

rituali; E però in queſto capitolo diſtinta

mente dichiararemo tutte le conditioni ne

ceſſarie, acciò ſi ſappia il modo di fare que

ito ricorſo ſenza offendere Iddio, e l'anime

nofire; E perche queſto modo niuno lo di

chiara meglio, e più diſtintamente di Papa

Nicolò 3. nella ſua decretale exit, de verbo

rum ſignificationibus, lib. 6. Et Clemente

nella Clementina, exiui de Paradiſo. Per

queſto laſciati tutti gli altri, dalle ſteſſe de

eretali voglio io cauartutte le conditioni ne

ceſſarie in queſta materia - La prima con

itione dunque che ſi ricerca è queſta , che

i frati quanto all'affetto, e deſiderioſiano to

talmente lontani dalla pecunia, e che il loro

deſide

M Olte conditioni ſi ricercano a queſto -

l

-

s.
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deſiderio ſia ſolo d'hauer le coſe neceſſarie al

la ſoſtentatione della vita; In tanto, che

quando faranno queſto ricorſo , ſi portino

talmente appreſo d'Iddio, e del proſſimo,

che moſtrino a tutti non hauer affetto alcuno

in detta pecunia, ne contrattarla comman

dando come s'ha da ſpendere, ne hauer ti

more che non ſi perda, ne conſimili coſe mo

strino bauere qualche auttorità della detta

pecunia ; 2ueſta prima conditione ſi caua

dalla Clementina exiui de Paradiſº, nelpa

ragrafo denique, oue dice, Deniquie cui: .

idem confeſſor ſumme affeciauer.it ſua Ragu

la profeſſores totaliter eſſe abſtra fo: ah afè

ctu, & deſiderio terrenorum & fetialiter

a pecunia, 6 eius vſu totalitar in: xpertos

dºc. E poco dopò ſigue, Cattere fratres vi

gilanter neceſſe eſt quod cum ex ratifi pre

dictis, di modis ad habentes pecuniai depu

tatas, pro iſorum neceſſitaiibus recuriere

oportebit ad tenentes ipſas , quicumque bi

ji , principales , vel nienty in orº

nibus ſic ſegerant, quod ſe canºis et al.it

in diciis pacunjs , ſicut nec h2b: nt, penis

tus, nihilhabere; E per queſto ſºglia pºi,
guapropter precipere qaomiodo, i quali

terpaecunia expendatur , compatizzi e ri:

gere de expanſa, eam tensionirepe

3 ºd º
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tere, aut deponi facere capſulam pacuni e,

veleius clauem deferre, hos actus, o ſimi

des ſibifratres illicitos eſſe ſciant; predicta

enim facere ad ſolos Dominospertinet, qui

dederunt, é ad ecs, quosi.deputaueriit;
Come lo volete più chiaro ? Vedete dnnque

come l'intentione di San Franceſco dichiara

ta da Sommi Pontefici è , che i frati quanto

all'affetto, e quanto al deſiderio ſiano total

mente lontani dalla detta pecunia . Sic ſe

Agerant, quod ſecunctis offendant in dictis

paecunis, ſicut nec habent , paenitus nihil

ſhabere: Ecco come i frati ſono obligati in

queſto ricorſo eſſer lontaniſſimi dalla pecu

nia quanto all'affetto, e desiderio; E queſta

è la prima conditione. La ſeconda poi è que

ſta, che i frati non preſentino perſona alcu

ma a quello che vuol dare la pecunia, fino a

tanto, che non ſappiano la volontà del dan

te, ſe vuol egli pagarla con proprie mani, o

pure per mezzo de qualche altro ſuo amico,

o famigliare. E quando i frati ſaranno chia

riti ch'egli non è per pagarla con proprie

mani, ne anco conoſce , o sà a chi la vuol

commettere; All'hora i frati con buona co

ſcienza poſſono preſentare alcuno amico ſpi

e rituale; E da quì appare l'error comune di

molti frati, i quali ſogliono menar ſeco al

- . di 14720,



-. - t - - - ,-

s

A

º..

-- Di S. Franceſco. Cap.7. 65

cuno, como il macellaro, o altri, che deue

no hauere, per farli pagare da alcuno amico

ſpirituale , che gli voleſſe dare la limoſina; E

pure dourebbe prima informarſi, ſe così è la

voluntà di quello, che dà la limoſina,e che nò

voglia pagarla egli o per mezzo d'alcuno ſuo

amico; E che queſta conditioneſia".
lo dice Papa Nicolò nella ſua decretale exit

mentre dice Si tamen ipſe, cioè quello, che

vuol dare la limoſina; nolet facere, vel non

poſit; Cioè con le proprie mani, quia re

ceſus immineat, aut quibus hoc committere

velit notitiam nò habet fideliumperſonarti,

ſeu queeunq; alia occaſione, ve i",, all'

bora dice Niedlò, Declaramus, & dicimus,

quod i nullo regula puritas infringitur,aut

uomodolibet ipſius obſeruantia maculatur

ſi fratres ipſi alicuius,velaliquorum ſibi cu

rent dare notitiam, vel aliquem, vel ali

quos ncminare, ſeu preſentare. Dunque per

contrario, ſe il Padrone voleſſe egli nomi

narlo, o preſentarlo, e, i frati preſentaſſero

altro, verrebeno a machiare la purità della

regola, e per conſeguenza ſi peccarebbe mor

sialmente: guod eii error communis. La ter

za conditione pure neceſſaria, per fare gia

ſtamente queſto ricorſo, e, che i frati, ricor

rido agli amici ſpirituali, ſi proteſtino prin
- - - E ei
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cipalmente appreſo quelle perſone, che ſan»

no così bene il noſtro ſtato, che in tal pecu-

mia noi non ee babbiamo ne autorità, ne do

minio, ma che è ſempre di quello, che dà la

pecunia, ſino a tauto, che non ſa couuertita

per le neceſſità de frati, con ampla poteſtà

di ripigliarſila quando li piace; gueſta con

ditioneſ proua per la decretale exyt, al ſ.

in ea vero,bue dice:quod ſi preſto ſit eleemo

.ſine huius largitor, vel eius nuntius, qui

poſſet hocfacere, expraſſie illi predicatur a

fratibus, quod si placeat, vt Dominio talis

pecuni ecum libera poteſtate reuocandi sibi

pecuniam ipſam, penes ipſum ſemper, vſque

ad conuersionem ipsius in rem deputatam,

dibere remanente, vt in algs duobus casi

bus ſuperius dictum eſt,per quorlicunq;ma

nus pecunia, ſeu eleemosina ipſa traetetur,

totum ſuo conſenſu, voluntate ac authortate

procedat. E queſto si deuefare per euitare lo

ſcâdalo delle perſone diuote, accià cô queſta

occasione non si"i dalla diuotione e

della religione. In ſoma per fugir lo ſcan

dallo dei posilli deueno i frati far queſte per

ſuasioni, che loro no v'hanno altrimente do

minio ſopra la detta pecunia, ma che è del

proprio padrone; Comegià dice lo ſteſſo Pa

pa Nicolò nella ſua decretale al paragrafo

l
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ita tamen , doue dice , Ita tamen Audd

penes ipſum dantem dominio, proprietate,

ac poſſeſſione ipsiusi" , cum libera po

teſtate reuocandi sibi pecuniam ipſam ſem

per vſq; ad conuersione ipsius in rem depu

tatà,p lene libera, ac integreremanentibus,

in ipſa paecunia nihil omninofratres iuris

habeant, nec adminiſtrationem,ſeu diſpen

ſationem, nec contra perſonam nominatam,

ab ei , vel non nominatam cuiuſeunque ,

conditionis exiſteret, in Iudicio, vel entra,

actionem , proſecutionem aut aliquòd aliud

ius, qualitercumque perſona predicta in

commiſſione huiuſmodiſ haberet. Vi èpoi

la quarta conditione, che neceſſariamente

ſi richiede per far queſto ricorſo, cioè che a

non ſi facci ſenza euidente neceſſità; gue

ſta condicione ſi caua dalle parole di Grego

rio Nono, il quale dice nel paragrafo Item,

in queſto modo. Si rem neceſſariam velint

fratres emere, e dalle parole di Innocentio

guarto il quale anch'egli dice; Si rem ne

ceſſaria velintemere; E dalla dichiaratione

di Nicolò Quarto de Verborum ſignificatio

nibas al ſ. c.eterum , pue dice Poſinttamen

ipſi ſatisfactione pro eorum neceſſitatibus

facienda; Eperò deeno qui i frati auertire

molto bene di non ricorrere alla pecunia, ſe

'º e E 2 ºg073

f

-



es Eſpoſitione ſopra la Regola l

non per quelle coſe, che nelle loro conſcien

ze pariranno eſſere neceſſarie, preſenti,o im

minenti. Onde auanti che procurino il pa

gamento d'alcuna coſa deeno molto bene in

formarſi da mercatanti del valore di quella

coſa, che ſono per comprare, e che non cer

chino più di quello , altrimente ſaranno

ſtrettamente puniti nello ſteretto tribunale

del 6iuditio d'Iddio tutti quegli prelati, che -

ſenza termine procurano dette limoſine per

euniarie; Eſe per ignoranza ſi procuraſſe

più di quello, che foſſe neceſſario, potranno

i frati pregare quello, che dà detta limofina

pecuniaria, che ſi contenti. ſe per caſo vi ri

imanerà alcuna coſa, che col ſuo beneplacito

ſi poſſa ſpendere in altre neceſſità defrati,

remota però ogni malitia, efraude; E que

sia conditioneſi caua dalla ſteſſa decretale

rxit:la quale dice;Cauelittamºfratresquòd

ſºlicite coattent, vt non plus ſcienter conce

di conſentiant, quam veriſimilitereſtimari

poſit rem neceſſariam, pro qua pecunia ipſa

ſconceditur valituram; La quinta conditio

mepure neceſſaria al ricorſo della pecunia è
queſta, che mentre è depoſitata da alcun dir

noto alcuna pecunia per le neceſſità de frati

allbora nei Guardiani, ne altri prelatipoſ

ſono bauer queſto ricorſo ad altra perſona

per
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per far il pagamento delle coſe neceſſarie a

frati; E chifarà il contrario, ſarà traſgreſ.

ſore della ſua regola; Eſſendo che non ſipuò

dire che tale procuratione ſi facciper la ne

ceſſità de frati, poiche di già vi è per tale -

neceſſità depoſitata l'altra; E queſta quin

ta conditioneſi caua dalla ſteſſa decretale al

paragrafo ceterum : Ou non ſolamente i

vieta, che in tali caſu i frati non poſſonofa

re tale procuratione, ma che neanco poſſano

farſi debito; E però dice, Dicimus in pri

mis quòd fratres a mutui contrahendi, ſe

abstineant, cum ei mutuum contrahere e

( eorum fiatu conſiderato ) non liceat; Poſ

ſunt tamen ipſi pro ſatisfactione pro eorum

neceſſitatibus facienda, que pro tempore e

occurrerint (ceſſantibus eleemoſini, de qui

bus ſatisfieri tune non") citra cuiusli

bet obligationis vinculum dicere, quòd per

eleemoſinas, º alios amicos f atrum, adſo

lutionem huiuſnodi faciendam, intendunº

fideliter laborare; Onde appare ch'eſſendo

ui altre limoſine deputateper la neceſſtà de

frati, non poſſono bauere ricorſo alla pecu
mia, ne togliendo ad impreſio, ne ricorrenz

do ad amici ſpirituali; Biſogna anco per

hauer giuſtamente ricorſo alla pecunia, che

non vi ſi ricorri per le neceſſià future , &e

- . - - . F 3 in
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incerte, ma ſolo per le preſenti, o imminen

ti, certe, e determinate; E queſta e la ſºſta

conditione, la quale ſi caua dalle parole del

la ſteſſa decretale al Paragrafo vienſilialè

quali paroleſon queſte Inſuper nec vtenſilia

ncc alia, quorum tſum ad neceſſitatem, 3

officiorum ſui ſtatus executionem, licet ha

bere,ad nullamſuperfluitatem aut diuitias,

ſeu copiam, qua deroget paupertati, vel the

ſatizationi, veleo animo, vi ea diſtrahant,

ſiu vendant, recipiant; velſub colore pro

"uidentie in futurum : Questa vltima paro

la è quella, che fa al noſtro propoſito perpro

uare queſta ſeſta conditione, e però notatela

bene, che non è lecito fare queſto ricorſoſot

to colore di prouedere per le neceſſità futurà

& incerte. Deueſi dunque attendere molto

bene alle parole del ſopradetto Nicolò quan

do dice velſub colore prouidentia in futuri,

per le quali parole chiaramente ne vengono

"eſcluſe lè neceſſità future; E però non ſi de

lue per queſta neceſſità procurare pagamento

... per mezzo d'amici ſpirituali; Tutte queſte

conditioni ſi deeno eſſeruare, quando il pa

gamento delle coſe e perfarsi nel tempo pre

ſente, Ma quando non poteſſe così ſubito

farsi, perche il negotio ricercaſſe dilation di

nro, come ſe si bauſe à pagare o per ſcri
e - zº di aver
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aere libri, o per fabrica, o per comprarpan.

ni: da lontani paesi. Allora vi ſono ne.

eſſarie due altre conditioni, la prima, chei

# ſi proteſtino appreſo quelle perſone che

conoſcono il noſtro ſtato, che ſe bene la pecu.
mia è dapositata per la neceſſità defraii,non

per queſto i frati cihanno dominio alcuno,

ma reſta ſempre appreſo al proprio padrone,
fino a tanto, che dettapecunia sia conuerti

ta nella neceſſità defrati queſta conditione

ſ"In ea vero, oue dice , 2modſipi, e

meſi haiai largitor, elius nuntius qui

pºſt hoeſacerº espreſſe il predicato a

fratribui, quod ſi placcatvt dominio talispe
sunie cum libera poteſiate reuocandiſibi per

sanianº pſam penes ipſum ſemper ſquéaa

sonuerſionem ipſius in rem deputatami libe

º remanente vi in als duobus caſbus ſupe

rius dictum º, per quorumcangua manus

peºnia ipſa traetetur, totum ſio conſenſi,
voluntate ac autoritate procedat. Lafecon

da condition quale tirichiede quando il

Pºntonò èper farſi ſubito, è che deeone
i frati pregar quello, che vuole pagare la

pecunia,# contenti eſſendo cosi neceſſa

io hº ſpoſano ſubrogare più perſone per

gari detto pagamento. E queſto anco,ma.

- - E 4 ni
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nifeſto per la ſteſſa decretale, quando dice,

«Ae ipſius Dominiſcilicet pacunia, habea -

turaſenſus in ſubrogationibus infiaſripti,

Tutte queſte conditioni ſono neceſſarie per

potere giuſtamente fare queſto ricorſo agli

amici#come dice la regola, le qua

li conditioni oſſeruate, vi ſipuò ricorrere,

non ſolo per quelle due coſe, che dice la re

sola, cioè proneceſſitatibus infirmorum, 3

pro fratribus induendis: Maper tutte l'al

2reſimili, o maggiori; così dichiarano tutti

i Pontefici;Horsù tutte queſte conditioni bi

iſogna che l'oſtruino neceſſariamente ſotto

pena di peccato mortale ſtando nella purità

della regola per vigore di queſto prececto,che

dice ; Fratres nullo modo deuarios, vel .

paecuniam recipiant, Onde tutti quelli, che

lè traſgrediſcono ,motaliter, º damnabili

terpeccant, come dice Clemente nella Cle

mentina al porro; Oue dice Porrò cum -

dieta ſancius volens fratres ſuoi ſuper om

mia a denarijs, ſu paecunia ſe totalitera

A dienos, preceperit ſimiliter fratribus vni

auerſis,vt nullo modo denaiios, vel pecuniam

reeipiant;Iſtumque articulum dei larauerit

predeceſſor noſter, (chefu Papa Nicolì) ca

ſis, di modo poſiterit; quibus ſºrtati a -

fratribus, non pòſunt dici, nectiper

º, - -
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ſe, vel per alium pecunia receptores, contra

regulan, velſi ordini puritatem ; Eſe

guendo poi dice, Fratres teneri cauereſim

inopere, quod pro ali cauſis, &ſub modi,

alji, guamponat dicti predeceſſori, decla

ratio, ad dantes pecunias, ſiue deputatos,

non raccaraht; ne ſi ſecus ab ipsis obtenta

tum fuerit," ti, º re

gula merito poſint dici; nam pbigenerali

teraliquid probibetur, quod exprºſ non

tonceditur, dicitur ſe negatum; Egli è ben

vero, che dopò queſta dichiaratione di Ni

colò terzo, habbiamo hauuto la conceſſione

del Procuratore, e da Martino guarto e

guinto; e da Nicolò guarto; i quali han

nò anco appropriato a ſe il Dominio della .

pecunia, derogando una ſtrauagante di Gio

aanni Vigeſimo Secondo, la quale comincia.

Ad conditorem canonum; Eperò eſſendo la

pecunia data ſemplicemente per neceſſità de

frati, ſenza che quelli, che la dandoſiſer

bino il dominio a ſe, non è dubbio, che i no

ſtrif",deputati, come procuratori

della Chieſa Romana, poſſano eſigerla a

chiamando in Giuditio, o eſira purche detta

pecunia ha laſciata à frati con modo lecito,

& honeſto ſenza cheſiano annui rediti, i

qualiperche ono computati inter immobilia
- . . . . . S - - - - . 297
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non è dubbio , che di quelli i frati ne ,

ſono in capaci; Ne poſſono i noſtri procura

tori eſigerli in Giudicio, perche non è a noi

conceſſo il procurature ſe non adeſsigere quel

le coſe che lecitamente ci vengono laſciate,

come dicono i breui di Nicolòº" di

Martino 2aarto, e 2ainto i quali hanno

renceſſo a noi lo procutatore, e perche gli an

nui redditi vengono a derogar molto alla ,

noſtrapouertà, per queſto come diſconne

nienti al noſtro ſtato no poſſono eſſere eſatti

da noſtri precuratori;Cumque annui reddi

tus intra immobilia cenſeantur a iure; ac

huioſnodi reditus obtinere paupertati, co

mendicitati repugnet, nulla dubbitatio eſt,

guod predictisfratribus reditus quoſcunque

ſicut, º poſſeſſiones, veleorum etiam vſum

cum ei non reppriatur conceſſus, recipere,

vel habere conditione conſiderata ipſorum

non licet: Così dice Clemente nella Clemen

tina exiui de Paradiſo: Baſta che le coſe,

che lecitamente ci ſono laſciate in teſtamento

o pur in altro modo delibera donatione, o

ſiano dinari, o pecunia, o altre coſe, purche

nonſiano poſſeſſioni da coltiuarſi, o caſe da

locarſi, o annue entrate poſſano i noſtri pro

curatori nomina Sanctae Rpmana Ecceſa

eſigerle in Iudicio, e conuertirle in altre co
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ſe neceſſarie, e conuenienti al noſtro fiato.

Equi auertano molto bene i frati, che ſe be

ne il Sommo Pontefice per mezzo del noſtri

procuratori haue appropriato a sè il dominio
della pecunia, non però è ſua intentione che

queſta pecunia ſi ſpenda ſe non per le neceſ

ſita conuenienti al noſtro ſtato, ſenza dero

gar punto ad'una tanta pouertà profeſſata

da noi. Là onde eſſendo le coſe ſouerchie, e

non neceſſarie allo ſtato noſtro connumerate

da San Bernardino tra i caſi della proprie

tà, non è dubbio che i frati con moltoperi

colo della lor ſalute alle volte s'ingannano

in queſto, º quelle coſe che riſultano in

molta comodità lèſtimano neceſſarie; Ben

che di queſto ne vien aggrauata la conſeien

za de Superiori a quali appartiene fare iu

ditio delle coſe neceſſarie, come diremo nel

cap.9.2aello ch'io voglio cdchiuder in queſto

mio vltimo diſcorſo è, queſto, che noi, i quali

ciſeruiamo del procuratore Apoſtolico no ſia

mo obligati d'oſſeruare tutte quelle coditio

mi dette di ſopra; Ma baſta che facciamo ſto
ricorſo per le coſe neceſſarie, preſenti,o im

minºti, che ſiano proprie, e nò di altri poiche

dicono tutti i Poneefici, e Nicolò, e Clemen

te,eGregorio pro ſui neceſſitatibas;Ne è ne

rºſario oſſeruar lì conditioni che neiſi ſu

- a 9



76 . Eſpoſtione ſopra la Regola

broghi ſenza licenza del dante, che ſi faccia

proteſta che ſono ſempre ſuoi, perche il do

minio e trasferito daldante al Papa & ſibe

me i frati nò poſſono coparere in Giudicio,ne

contrattare, diſponere repetere, depoſitare, e

tener chiavi di pecunia poſſono farlo ad ogni

modo i noſtri procuratori in nome della Ro

mana Chieſa. E da queſta còceſſione anco del

procuratore hauédop mezzo di quello il Po.

tefice attribuito a sè il dominio della pecunia

ne ſegue,che i Procuratori,non come noſtri,

ma come procuratori del Papa, poſſono tene

re la caſcieta nellaſacriſtia perfarui ripone

re le limoſine pecuniarie, che ſidando per la

celebratione delle meſſe; percheſe bene è vie

tato a frati tenere ſimili caſciette, ſecondo la

dichiaratione di Clemente, nella clemetina,

exiui; al parag. Porrò, quando dice Capſu

lam paecunta, vel eius clauem deferre, hos

actus, º conſimilesſibi fratres illicitos eſe

ſciant; Chi non sà però, che queſto non e -

vietato a noſtri procuratori, o per dir meglio

a i procrratori del Papa, per tenere le limo

ſne pecuniarie, che ſono del Papa, per pen

derle poiper"ità preſenti,ò imminen

ti defatiſecondo la volontà del ſuperiore.

Anzi non harei per inconueniente che ancº .

i Padri noſtri reformati permeteſero ſimili

- - - - -- - - - -
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caſeieh" non fuſero loro, ma deldante

o degli amici spirituali, tenendo egliao lì

chiaui; Eſº bene i Padri riformati ſono ob

bligati d'oſſeruare ad litteram detta Cle

mentina (ſecondo Clemente Settimo) nondi-,

meno tenendo ſimili caſcie non per queſto

contrauerrebbeno a quelche dice Clemente ,

perche iui il Papa intende di vietar à frati,

e non al dante, o al procuratore ſimile at

tioni di tener la caſcia; E però dice bene il

Piſano nel guarto capitolo della ſpoſitione,

che fà ſopra la nottra regola, mentre dice.

Licettalia de truncis,º recurſibus ibi di

cantur ſe prohibita fratribus non tamen .

prohibitum ſi procuratoribus Domini Pa

pae pro ſingulorum indigentia locorum ordi

natis, nec alis Dominis benefatoribus, 3

amicis ſpiritualibus; Egleben vero che non

ſarebbe conueniente che detti amiciſpiritna

li teneſſero alcune caſcie nei noſtri luochi

per tener dipoſitata la pecunia per le neceſs

sità future & incerte, ma ſolo per le neceſ

sità preſenti è imminenti; Ne ſarebbe leci

to che tali caſeieſteſero in luoghi publici, e

manifeſti, perche queſto ſarebbe vn tacito

modo di cercar limosine pecuniarie, o il

mondo giudicarebbe che tali caſeiefuſero di

frati,é non del dante, è del noſtro procu

- - ratore



2s Eſpoſtione ſopra la Regola

ratore; Pur sia come si vuole, queſta non

è mia opinione, ma del Piſano, come haue

te iuteſo per la ſupradetta autorità; Etgia

preſuppoſte tutte queſte conditioni, che tali

caſcie non ſiano difrati, che non si tengano

in luochi publici, ehe li frati non ne tenga

no chiaui, che non ſi tenghino per ricettere

ini", limosine pecuniarie; Ma

ſolo le tenghino è noſtri procutori, è altri

Benefatori per riponere le loro pecunie, cº

di quelle poi ſouenire alle neceſſità di fra

ti preſenti, è imminenti. Queſto io non a

bauerei per inconuentente: Si bene quanto

d me giudico eſſer'aſſai più sicuro per laſa

lute di frati, che nonſolo non siano tenute,

simili caſeie, mà ogn'altro ricorſo, è

riceuimento di pecunia; poiche que

ſto modo di viuere con hauer ri

corſo al danaro,ò alla pecunia è

pericolosiſſimo, 5 non è con

ueniente ſe non in eſtre

ma neceſſità; Ma di

queſto ne raggiona-,

remo nel ſeguen

te capito

-
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Di quattro modi di viuere permeſſi nella .

noſtra Regola, 8: come il quarto,

che è il ricorſo alla pecunia,

non è permeſſo ſe non

nella eſtrema neceſ

ſità. Cap. 8. a

E bene il noſtro Padre S.i" , eo

meamatore della Santa pouertà voleua

che i ſuoi frati fuſero lontaniſſimi da ogni

proprietà; non era però ſua intentione che

non haueſſero l'eſo di quelle coſe, le quali

fuſero neceſſarie per la ſoſtentatione della

vita. Quindi naſce che sè bene egli voleua

che i frati fuſsero lontani da ogni proprietà,

& in particolare da ogni receuimento di pee

cunia; non per queſto non laſciaua il modo

some poteſsero ſoſtentare la vita. La onde e

oltre il ricorſo agll'amici ſpirituali, quale

º concede per gl'infermi, º per il veſtire

de frati, é per ogn'altra coſa neceſsaria -

ſecodo la dechiaratione de Sommi Pontefici,

vi laſcia anco trè altri modi, con i quali poſe

ſono i frati hauere le coſe neceſſarie alla ſo

ſtentatione della vita; Il primo è viuere ,

I dell'elemoſine liberamente offerte; Ilſecon

do viuere di mendicatione andando humil

mente cercando le coſe neceſſarie nella pro

- - pria- -
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-

priaſi , come pane, vino, aglio, di o

gn'altra coſa neceſsaria; Il terzo è viuere

con le fatiche difrati pigliando ºgni coſa ne

ciſsaria; Prater denarios, vel pecuniam.

Però fallano molto, ci ſono molto lontani

dalla verità tutti coloro, i quali biaſimando

la noſtra regola, hanno tenuta queſt'erronea

gpinione, che ella ſia inorſeruabile, è che

tutti quei, chepromettono oſseruarla ſiano

bomicidiari di ſeſteſſi . Il che quanto sia

lontanoi. verità appare dalle parole di

Papa Nicolò Terzo. De verborum signifi

cationibus, nel paragrafo Porrò. Oue di

chiarando che la renontia della proprietà

di tutte le coſe ne i frati minori sia lecita, è

meritoria dice: Nec quiſquam ex his inſur

gat erronee quod taliter propter Deum pro

prietatem abdicantes tamquam bomicida

ſui, vel tentatores Dei viuemdi diſcrimine

ſe committant; Sic enim comittuntſe diui

ma prouidentia in viuendo, vt viami non -

contendant prouisionis humanae,quin vel de

bis, qua" liberaliter, vel de his

que mendicantur humiliter, de vel his, quae

conquerunturper laboritium ſubſtententur

qui tiplex viuendi modus in regula prouide

tur expreſiè. E poi i gue appreſſo, Pro

ficiò si iſta promiſium ſaliiatori. Nun

- - - quama
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quam deficiet fides Eccleſie, per conſequens

nec opera miſericordiae ſubtrahentur,ex quo

Chrifti pauperibus omnis ratio diffidentie

ſvidetur eſse ſublata. Sono dunque tre modi

di viuere conceſſi dalla nostra regola, oltre

il quarto modo, che è il ricorſo alla pecunia,

eò a gl amici ſpirituali; Ilprimo è viuere e

dell'elemoſine volontariamente offerte; Il

ſecondo viuere di quelle che ſono humilmen

te mendicate da fiati; Il terzo viuere delle

ſlimoſine, cheſaranno date a frati per cauſa

di loro fatiche; Il primo modo di viuere è

perfetto, il ſecondo più perfetto, il terzo è

perfetiſſimo. Il primo è meritorio, il ſecon

do è di maggior merito, il terzo è meriteuo

liſſimo per dir così. Il primo è meriteuole,

percheſe bene le limoſiue liberamente offer

teſono cauſa di merito a gl'offerenti,ſono

anco meritorie à frati, che le riceuono per

cauſa di quelprimo atto della volontà,quan

do nella profeſſione per amor di Chriſto han

no rimontiati tutti i beni temporali,o fatti

ſi ſoggetti a queſt'atto di humiltà di riceuere

da benefattori la limoſina per emor di Dio.

Il ſecondo della mendicatione è di maggior

merito, perche oltre di renunciare ogni be

ne temporale per amor di Dio vi s'aggionge

vn'altratto di humiltà di andar cercando

- . F . la
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la limoſina per amor di Dio. Il terzo è me

riteaoliſſimo, perche oltre il primo atto della

profeſſione, di oltre il ſecondo dell'humiltà

di cercare la limoſina, vi s'aggiunge la fa

tica, di la induſtria di poueri frati, della

quale riceuendo le coſe neceſſarie, non le ri

ceuono come debito delle proprie fatiche, ma

come limoſine liberamentei;per l'amor

di Dio; Che perciò dice il noſtro Padre San

Franceſco nel ſuo teſtamento, che quando

non daretur nobi, pratium laboris recurra

mus ad menſam Domini peteudo elemoſinas

boſtiatim. E quì è da auertire che ſi come

questi tre modi di viuereſono coſi ordinati

che l'ono è più perfetto dell'altro, caſi anco

li frati eſſendo in ſtato di perfettione de

eno, (quando poſſono viuere con il modo

più perfetto, laſciare gl'altri, che non ſono

tanto perfetti. La onde potendo viuere con

le proprie fatiche, º per mezzo di quelle ri

ceuere tutte le coſe neceſſarie alla ſoſtenta

tione della vita, deeno laſciare i due altri

modi, cioè la mendicatione, º di riceuere le

limoſine volontariamente offerte, che ſono i

due altri modi; Et potendo i frati procac

ciarſi le coſe neceſſarie per il vitto con li

primi due modi, eioè per le proprie fatiche,

& con le quotidiane- la
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ſciare il terzo, non accettando le limoſine

liberamente offerte. Et finalmente ſe ifra

ti poſſono hauere tutte le coſe neceſſarie alla

ſoſtentatione della vita, con questi tre modi

di viuere, cioè d per le fatiche, è per la men

dicatione,ò per le limoſine liberamente offer

te, deeno omnino fuggire il quarto modo,che

è il recorſo alla pecunia, 6 a gl amici ſpi

rituali. Il quale è ſtato conceſſo è frati per

vltimo refugio, quando non poſſono bauere

le coſe neceſſarie ne per proprie fatiche, ne

per mendicatione, ne per limoſine volonta

viamente offerte. E qui è da conſiderare, che

non è così ordine eſſentiale, fra i primi mo

di di viuere, com'è fra i tre e'l quarto, per

che i tre modi di viuere, non ſono così eſſen

tialmente ordinati, che potendoſi viuere con

il primo non ſi ricorra alſecondo; com'è ne

ceſſario ſervare l'ordine, di non ricorrere è

pecunia, ſe prima non s'è fatto eſperienza di

non potere viuere con i tre primi modi;per

che, che vn Religioſo camini da perfettione

è perfettione; queſt'è di oonſeglio, Et non

peccat, niſi eontemnendo, dice San Tomaſo,

com'babbiamo dechiarato nel primo capitolo

del preſente libro, ma ſe i frati poſſono vi

auere con i treprimi modi; che non recorri

no è pecunia, queſto io l'ho per precetto,ſe

- F 2 condo
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condo la dechiaratjone de'Sommi Pontefici,

i quali non concedouo queſto ricorſo, ſe non

per eſtrema neceſſità, la quale non ſarà mai,

quando i frati poſſono ritrouare con i tre

primi modi, tutte le coſe neceſſarie alla ſo

ſtentatione della vita. E che tutti queſti

quattro modi ci ſiano conceſſi dalla noſtra

regola appare dalle parole di Nicolò: De »

verborum ſignif come habbiamo detto di ſo

pra. I quali modi di viuere ſon tutti ca

auati dal Vangelo ſanto, poiche anco il no

ſtro Christo, quei tre giorni che disputò nel

Tempio, oue fu poi trouato dalla ſua ſan

tiſſima Madre, dice Bernardo Santo, che

andò mendicando, viuendo delle limoſine

liberamente offirte, o da lui mendicate da

porta in porta . Anco Maria , anco

gl'Apoſtoli ſanti, andorono cercando la li

moſina,come dice il noſtro Padre San Fran

ceſco nella ſua prima regola. E che viuere

delle proprie fatiche ſia anco conforme al

viuere Euangelico, queſto è manifeſto dalla

parabola di Chriſto in San Matteo al 2o.

capo, quando riprendendo quelli, che ſtaua

no otioſi, diſe, guid hic ſtatistota die otio

ſi ? ite, 6 vos in vineam meam, 6 quod iu

ſtum fuerit dabo vobis. E nel medeſimo

Euangelio di Matteo al 1o, cap. ſiiº
's (il70
-
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che Dignus eſt operarius mercedeſaa, ES.

Paolo alla prima di Corinti al nono, non

dice, guis militat ſui ſtipendijs vnquam?

quiº plantat vineam, 6 de fructu eius non

comedit ? qui, paſcitgregem,ò de la te eius

non manducat ? Et nel medeſimo capo dice.

Neſcitis quoniam qui in ſacrario operantur

que de ſacrario ſunt edunt? Horſu non è

dubbio che queſti tre modi di viuere come

pigliati dal Vangelo ſanto ſono conuenien

tiſſimi d frati, i quali fanno profeſſione in

vna regola tutta Euangelica, Vi è poi il

quarto modo, che è il ricorſo alla pecunia,

& agl'amici ſpirituali, di queſto modo è

conceſſo è frati per quelle parole del noſtro

Padre San Franceſco, mentre dice nella .

ſua regola. Pro neceſſitatibus infirmorum,

o pro fratribus induendis; Miniſtri tan

tum, & Cuſtodes ſolicitam curam gerant.

gueſto quarto modo di viuere non ſarà

- mai lecito a frati, ſe non nell'eſtrema neceſ

ſità, quando i frati non poſſono ritrouare le

coſe neceſſarie con li primi tre modi. E per

rò eſorto tutti i miei cariſſimi fratelli per

quanto importa la propria ſalute cheſi"

zino quanto ſia poſſibile di fuggire queſto

quarto modo del ricorſo alla pecunia, 6 a

gl'amici ſpirituali. E che ſi contentino più

. -
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preſto di viuere penurioſamente, con riceue

re le coſe"; nelle proprie specie per

mezzo delle loro fatiche, o per le quotidia

ne mendicationi, è con le limoſine volonta

riamente offerte, che non abbondare per

mezo del ricorſo alla pecunia, é agl'ami

ci ſpirituali, Perche è coſa profana e molto

difforme, che uno facci profeſſione di altiſſi

ma pouertà, di non voler pater penuria ,

nell'uſo delle coſe, che conuengono ſecondo

la conditione delſuo ſtato. Fedum eſt enim,

profanumq; mendacium ſumma pauperta

ti voluntarium profeſſorem ſe aſſerere, dò

rerum penuriam pati nolle; interius diui

tum iſtar affluere, & eſterius more paupe

rum mendicare. Coſì dice il noſtro Serafico

Bonaucntura in vnaſua epiſtola, E ſe bene

in tutti queſti quattro modi vi può eſſere

qualche ſorte di pericolo particolarmente -

nella ſuperfluità, º nella troppo abbondan

za, per eſſerno i frati obligati all'uſo mode

rato, ad ogni modo ſe ne i tre primi modi di

viuere vi ſarà il pericolo del peccato morta

le per vna occaſione; nel ricorſo della pecu
mia, vi ſarà per infinite per dire così Tanto

che potendo i frati viuere con il primo mo

do che è per mezzo delle loro fatiche, non

deeno ricorrere al ſecondo della mendica
-- - r di0726
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tione, e ſe con il primo, di ſecondomodo poſe

ſono hauere quanto è neceſſario per il loro

moderato viuere, non deeno riceuere altre,

limoſine volontariamente offerte, che è il

terzo modo; E finalmente potendo i frati,

e per le fatiche, o per le quotidiane mendi

cationi, o per le limoſine volontariamente

offerte procacciarſi le coſe neceſſarie alla lo

ro ſoſtentatione deeno omnino laſciare il

quarto modo del ricorſo alla pecunia, 6 a

gl'amici spirituali, Il quale è tanto difficile

anco ad eſſer inteſo, che io per me confeſſo

bauere con grandiſſima difficoltà capito tut

te le conditioni, che ſi richieggono" la

dichiaratione di Nicolò,6 di Clemente. Ne

è merauiglia che ſia coſi difficile, poiche co

mandando la noſtra regola che i frati in

miun modo riceuano danari, o vero pecunia»

par coſa molto difficile, come i frati poſſono

farſi comprare le coſe neceſſarie, di che non

riceuino danari almeno per interpoſta per

ſona. E pure è poſſibile oſſeruate le condi

tioni che vi pongono queſti due Pontefici

ſpecialmente, cioè Nicolò, º Clemente, eſº

ſendo la coſa tanto difficile ad eſſer inteſi

principalmente da frati ſemplici, ſtupiſco co

me alcunifrati ſono coſi pronti, coſi facili a

fare queſto ricorſo ſenza penſare algranlº
F o4, rico
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ricolo del peccato mortale, al quale facil.

mente ſi espongono per ogni minima tranſ

greſſione che ſi facci, non oſeruando il mo

do dichiarato da ſommi Pontefici, il che ,

potrà facilmente occorrere per l'ingnoran

za per non ſapere quanto è neceſſario la qua

le non ſcuſa; E Dio voleſſe che almenoſo

lo gli ignoranti inciampaſſero in queſto, ma

quelche importa viſono molti chefanno pro

feſſione di lettere, dò per non eſſere diligen

ti in ſtudiare con attentione quanto è neceſ

ſario per la ſalute loro, faranno anco degl'

errori nel pericoloſiſſimo, è difficiliſſimo

modo del ricorſo alla pecunia; E perche e

donque tanta traſcuragine ? perche tanto po

co conto ſi fa d'alcuni frati di coſa tanto im

portante ? Et auertino bene i zelanti della

dorſalute che il ricorſo della pecunia, ſe be

ne èvn quarto modo di viuere diuerſo dalli

primi tre modi può nondimeno occorere in

tutti i ſopranominati modi perche è per le

fatiche, è per le mendicationi di frati, e per

le limoſine volontariamente offerte. In tut-

ti queſti tre modi potrebbe errarſi nel ricor

ſo alla pecunia.Comeſarebbe a dire riceuere

pecunia è per le fatiche di fiati,ò nelle men

dicationi quotidiane, che ſi fanno, o perche

gli foſſero volontariamente date da amici
- Z

- |



Di S. Franceſco. Cap.'8'. 39

ſpirituali; Onde in tutti queſti modi,ſono

obligati i frati oſſeruare le conditioni del

ricorſo alla pecunia, Come per eſempio, ſe

per le fatiche di frati voleſſe l'iſteſa commu

nità ricettere danari, è pecunia, biſogna

rebbe che non la riceueſe, ſe non oſſeruate »

tutte le conditioni del rirorſo, Ne biſogna

dire che i fratiper le loro fatiche vi haueſ

ſero aquiſtato alcuna iurisditione ſopra la

pecunia, e che iurisditionalmente la poteſſero

dimandare; E non oſſeruando tutte le con

ditioni del ricorſo. non è dubbio chefarebbe

no contro la lor regola, la qual dice, De

mercede verò laboris corporis neceſſaria ,

recipiant praeter denarios vel pecuniam ;

Egl è ben vero che oſſeruate le conditioni

del ricorſo, ſe bene per le fatiche de fratiſi

riceueſſero danari, o pecunia, non ſi fare

be contro quello, che ha ordinato il Padre e

San Franceſco, mentre dice De mercede

vere laboris corporis neceſſaria recèpiant

poeter denarios, velpecuniam: E la rag

gione è queſta, perche quando ſi oſſeruano

tutte le conditioni del ricorſo, nonſi diran

no mai i frati riceuere danari,ò pecunia per

fe o per interpoſita perſona, Coſi dice Nicolò

nelparag. ceterum, mentre dice Ad maio

rem autem omnium predictorum claritatem

º - a \ 4 C- s .
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ac in perpetuum valitura prouiſionis ſerie

declaramus quod fratres prafatis modi, (vt

predicitur circa paecuniam in ſupportandis

'eorum praeteriti, di ingruentibus neceſſi

tatibus) oſſeruatis non intelliguntur, nec

dici poſſunt perſe, velperinterpoſitam per

fonam pecuniam recipere, contra regulam,

vel profeſſioni ſui ordini, puritatem. L'i

ſteſſo ſi deue oſſeruare quando negli dui al

tri modi di viuere ſi riceueſ danari, d pe

cunia, cioè per mendicatione, è per limoſine

offerte volontariamente: Volete vedere ſe

anco nelle limoſine offerte dagl'amici ſpiri

tuali quandoſono pecuniarie biſogna oſſer

uare tutte le conditioni delricorſo alla peº

cunia dichiarate da Sommi Pontefici Nico

lò, & Clemente, di altri, Auertite che ſe

bene le limoſine pecuniarie, che ſono offerte

vſopra gl altari, è ſopra banche, è altri luo

cbi della noſtra Chieſa ſono volontariamen

ste offerte,ad ogni modo,perche in quelle non

ſi oſſeruano le conditioni del ricorſo, perche

non ſono ripoſte in mano del dante, ne del

ſiſtituto da ſo ne in mano dei notiri procu

ratori per quoto come limoſine date contro

º la noſtra prof.ſſione, e contro quello che han

no ordinato i Son mi ontefici, non ſono le

cite à frati, ne poſſono i frati con buona con

- , ſiien
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ſcienſa farle ſpendere neanco per mano de ,

noſtri procuratori, Ma biſogna onnino re

futarle per eſſerno contro la dichiaratione

di Clemente nella Clementina, il quale di

ce al paragrafo Porrò queſte parole. guo

circa queſtus omni, paecunia,ac oblationum

pecuniariarum receptio in eccleſia, vela

libi, cippi,ſeu trici ordinati ad offerentium,

ſeu donantium paecunias reponendas, nec

non, & quicunque alius recurſus ad pecu

mias, ſeu ad habentes ipſas, qui per decla

rationem predictam non conceditur, hac in

quam omnia ſunt ei ſimpliciter interdicta.

Per le medeſime cauſe anco non è lecito a fra

ti far cerche di danari nelle piazze nei mer

cati, ne in ogn'altro luoco, perche in quelle

non s'oſſeruano le conditioni del ricorſo a

gl'amici ſpirituali perche ſe ben le fanno per

mezzo di alcun diuoto ad ogni modo è ille

cito, Perche riceueno danari per interpo

ſtam perſonam, perche li fanno poi i frati

spendere a lor modo, º con propria autori

tà, & perche preſentano, ſenza licenza del

dante; E ſe bene inſinuaſſero le loro neceſ

ſità oſſeruando vna delle conditioui con por

tareſeco ilpane, le candele, o altre coſe ner

ceſſarie. Ad ogni modo non lo poſſono fare,

perche non baſta che manifeſtino le loro ne

- - ceſsità
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ceſſità, ma biſogna farſi proteſta a quelli,

che danno tali limoſinepecuniarie & che di

cano i frati, che in quelle limoſine non vi

hanno attione, ne iurisditione, Dimandan

do anco d quelli, che fanno dette limoſine, ſe

li voglionopagare loro con proprie mani, è

vero per mezzo di alcuno loro amico a quel

li, che ci hanno date dette coſe neceſſarie,co

me pane, vino, oglio, candele, 6 ogn'al

tra coſa neceſſaria, E quando quelli, che -

fanno dette limoſine, haranuo detto, che -

non le vogliono pagare con proprie mani, ne

ſanno a chi vogliono commettere la eſecutio

ne di detto pagamento, All'hora potranno i

frati preſentare alcuno loro diuoto, è dire ſe

piace à V.S. di darla a queſto noſtro deuoto

che viene con noi, Et all'hora con buona co

ſcienza le potranno far riceuere, & farne e

pagare le coſe neceſſarie; Neſi diranno che
riceuino danari perſe, è per interpoſita pere

ſona. Vedete quanta diligenza biſogna ve

ſare per procurare la ſolutione, º il paga

mento delle coſe neceſſarie ſenza offendere »

Iddio, e l'anima noſtra, e la noſtra regola.

. Dalleſopradette coſe appare quant'erroreſi

fà quando da frati ſudditi ſi cercano per le e

piazze dette lemoſine pecuniarie per far pa

gare alcune coſe neceſſarie per la communità
s . cº

sº

l
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ſe ben queſto lo faceſſero con licenza dè ſupe

riori, i quali non poſſono comandare a frati

quello che è contro la regola, o contro la .

propria ſalute, E/e bene noi, che habbiamo

da conceſſione del procuratore, è per mezzo

de lui ſi trasfºriſce il dominio della pecunia

dal dante al Papa, non parcheſiano obliga

ti ad alcnne conditioni poſte nel ricorſo della

pecunia, Ad ogni modoprima che la pecu

nia o danaro ſia in mano del procuratore e

non eſſendo ancora trasferito il dominio,non

poſſiamo noi preſentare aldanteſenza ſua ,

licenza, 3 autorità altri noſtri amici ſpiri

tuali; Se non fuſe però l'isteſo procurato:

re, al quale con buona conſcienza poſſono i

frati fare dare dette limoſine ſenza altra ,

proteſta; E ſe l'ene noi che ci ſeriiiamo del

detto procuratore, non ſiamo obligati di far

proteſta al da pºe, che il dominio della pecu

mia èſempre ſi o, fin'a tanto che detta pecu

mia non è ſp./a, o conuertita in neceſſità di

frati; 92eſte proteſtationiſi deuono fare -

da i frati a i noſtri procuratori, dicendo che

tutte le limoſine pecuniarie che le preuºgono

nelle mani,ò tutti i neegotij,che eglinofaran

no di vendere, o di comprare tutti li facci

no in nome della Romana Chieſa, è di eſſi

danti ſe haranno ſerbato il dominio; E però

- - quan
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quando ſi nominano da noi alcuni nuoui pro

curatori deeno eſſer ben'amaeſtrati da noi,

come ci hanno d ſeruire, come dichiarano

gliſtatuti di Salamanca, o come diremo

nel capitolo xii Il quale amaeſtramento lo

giudico io molto neceſſario, per iſrauare e

la conſcienza de frati dall'oſſeruanza ,

di molte conditioni poſte nelle dichiarationi

de Pontefici poiche non è dubbio che tutte e

quelle proteſtationi che ſi deuenofare al dan

te la pecunia,da quelli che non ſi ſeruono del

procuratore apostolico, come i padri noſtri

reformati, tutte le douemofare noi d i noſtri

procuratori; Come per eſempio, ſe i padri

reformatiſon'obligati proteſtarſi al dante e

che la pecunia èſempre ſua ſin d tanto che -

nòſia ſpeſa per la neceſſità di frati ne vi han

no iurisditione, ne aminiſtratione, ne domi

nio alcuno. Noi che ci ſeruiamo del procuto

re,ſiamo obligati dire al noſtro procuratore

«Auerta V. S. che la pecunia è danari che -

giornalmente gli peruengono nelle mani, d

per le fatiche defrati, è perche ſono procu

rate da loro benefattori, o volontariamente

offerte, tutte ſono della Rpmana Chieſa, d

vero di quelli che ci l'han date, ſe haran ſer

uato à ſe il dominio, E però quando le pen

dete, le dougte ſpendere ſecondo la" vo

- - - - 073mº
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lontà Eſi come quelli, che non ſiſ ruonodel

procuratore ſono obligati di dire al dante ,

quando vi remanerà alcuna coſa della pecu

nia data per alcuno determinato benefitio, -

ſe ſi contenti, che il remanenteſi spenda in

altre neceſſità di frati, Così noi douemoper

ſuadere è i noſtri procuratori che della rima º

ſtapccunia non ſi ne facci altro beneficio ſi

non ſecondo la volontà del dante ſe ha ſer

bato a ſe il dominio O vero haucndo dato

ſemplicemente il danaro, quello che è rima

ſto lo ſpenda in nome della Romana Chie

fa nelle coſe noceſſarie d frati ſecondo l'inten

tione dei ſuperiori dell'ordine Inſomma -

non è dubio che nello ricorſo della pecunia -

habbiamo da oſſeruare molte conditioni noi;

& i padri reformati, di i padri capuccini;

Vero è che noi che habbiamo il procuratore

apoſtolico, data che ſarà la limoſina pecunia

ria nelle ſue mani, non habbiamo che fare

più con i principali, che ci l'han data, E

però eſſendo i noſtri procuratori da noi be

m'ammaeſtraci non habbiamo da cercare al

tre conditioni, dopo che detta pecunia ſarà

nelle loro mani ſolo ſupplicarli che dette li

moſine le pendinoper le neceſſità de frati,

preſenti, è imminenti. Horſu io voglio hor

mai darſine à queſta difficiliſſima materia

per



96 Eſpoſitione della Regola

perche quanto a me quanto piu vi vado

diſcorendo, tanto più truouo nuoue coſe, o

nuoue materie da dubitare, però quando io

fuſe in mia poteſta, mi contentarei più pre

ſto di viuere in vna estrema miſeria conten

tandomi di vn pezzo di pane aſſolutamente

ritrouato à per mendicatione di frati, d per

le fatiche di frati,ò volontariamente offerte,

che entrare in ſimili laberinti del ricorſo al

la pecunia, Etad hauere queſto ſimile deſide

rio eſorto tutti miei cariſſimi fratelli per la

ſalute loro; Eſe pur la neceſſità ci ſtringe

a ricorrere a gl'amici spirituali per com

prare qualche coſa per biſogno della comu

nità, facciſi con li debiti modi, per neceſſità

vere, º non finte, preſenti, è imminenti,

sheſiano proprie della comunità, è per me

ceſſità di alcun frate particolare, che non -

viſiano altre limoſine depoſitate per quella

coſa, per la quale ſi ricorre alla pecunia, che

non vi ſiano altre limoſine indiffirenti in

mano del dante, è de noſtri procuratori. Et

il tutto ſi facci è da ſuperiori; a quali per la

regola ſi conuieneſiſimile ricorſo, poiche'

dice. Miniſtri tantum ? & cuſtodes. O ve

roſe lo fanno li ſudditi, lo faccino per com

miſſione di ſuperiori i quali hanno gia que

ſta poteſta di commetterla ſecondo la dechia
-- rati0
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ratione di Nicolò terzo al paragrafo licet.de

verb. ſignif Oue dice Concedimus,quod ipſi

miniſtri, di cuſtodes poſint per alios huius

cureſolicitudinº exercere, debent etiam, 3

aly fratres curam huius quae prafati, mini

ſtris, di cuſtodibus precipue incumbit ex re

gula,cum ſibi ab illis commiſſafueritgerere

diligenter. Dice cum ſibi abilli commiſſa ,

fuerit et nò dice che ogni frate a ſuo modo, -

a ſua volontà habbia queſta autorità di far

queſto ricorſo alla pecunia,ma biſogna che lo

acci con commiſſione delſuo ſuperiore , Con

autorità del quale poſſono i ſudditi hauere

ricorſo alla pecunia, non ſolo in quelle due

neceſſità accennate dalla regola, cioè per li.

infermi, e per il veſtire de# , mà in ogn'

altra neceſſità ſimile a queſte due: Così de

chiarano tutti ſommi Pontifici. In ſomma

pueſte due conditioni principalmente ſono

neceſſariſſime a ſudditi per ricorrere alla ,

pecunta, 6 agl'amici spirituali per farſi

comprare alcuna coſa è loro neceſſaria, Cioè

che lo faccino con licenza di loro ſuperiori,

& che lo facccino in eſtrema neceſſità, tanto

quanto quella dell'infermi, 6 del veſtir di

frati, E per eſſer queſta eſtrema neceſſità,

biſogna prima vedere ſe quella coſa, la quale

vorrà farſi comprare la può hauere permez
- - G A 9
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zo delle ſue fatiche,ò per mendicatione,ò che

gli ſia volontariamente offerto; E quando

harà fatta eſperienza, che non la potrà ha

uere per niuno di queſti tre modi All'hora

con licenza del ſuo ſuperiore li ſarà lecito di

ricorrere all'amici ſpirituali. Non già cer

cando danari perſe, è per mezzo di alcun

ſuo diuoto, maprocurandoſolo la ſolutione,

dº il pagamento con manifeſtare le ſue neceſe

fità. E ſe bene non può preſentare alcuno

ſuo amico, è diuoto a chi faceſſe dare la pe .

cunia ſenza licenza del dante, può non di

meno preſentare il principale; Cioè quello,

che è padrone di quella coſa, quale vuole che,

gliſia compratafi ſodisfare. E che

non ſi poſſa giudicare eſtrema neceſsità, ſe

non quella quando la coſa nonſi può hauere,

ne perproprie fatiche, ne permendicatione,

neper eſſerli volontariamente offerta, queſto

i certo pchepotºdol'hauere p proprie"

º per mendicatione nella propria ſpecie, è

perche gli ſara offerta dai" 72d-,

eeſiita è di farla comprare è di ricorrere a

pecunia ? Però dice bene la Serena conſcien

za nella queſtione; oue cerca; 9uo caſu li

seat paecunia vti;" riſpondendo di

se Respondent Nicolaus, 8 frater Vgo,

quodſolumin eſtrema neceſsitate, quande

-- ato
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nec petendo, nec laborando, necper oblatio

nem vite neceſſaria poſſent inuenire. gui

non poſſo fare che nºi eſageri contro queifra

ti, i quali ogni giorno, eſcono per le piazze,

& per le botteche con ricorrere ai loro amici º

spirituali º farſi comprare bora vna coſa,º

hora vn'altra ſenza licenza forſe de lorofu

periori, e non ſi auggono che ſempre pecca

no mortalmente quantumche minima ſia ,

quella coſa per la quale ricorrono alla pecu

nia, perche in queſto non ſceſa la paucità

della materia, perche il peccato non conſiſte

nella coſa comprata, ma nella trangreſione

del precetto, qual dice che Fratres nullo mo

do denarios, vel pecuniam recipiant perſe,

vel per interpoſitam perſºnam. Ne poſſo qui

continermi di non dire alcuni abuſi, che ſo-

no nel commune viuere noſtro. E il tutto

procede dalla ignoranza della regola, poiche'

non ſanno che modo debbano tenere nel vi.

uere ſenza offendere Dio, º l'anima loro

Onde nò è dubbio che il ricorſo alla pecunia

non è da farſi da frati ſe non nell'eſtrema ,

neceſſità, la quale neceſſariamente ſi ricerca

ſecondo la dichiaratione di Pontefici. E però

come poſſono i frati con buona conſcienza ,

andare per le piazze, e ricorrere alla pecu

nia a farſi comprare quelle coſe che potreb

- - - -- G 2 bono
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bono hauere per mezzo delle loro fatiche ,

Come per eſempio potendo i frati con fa

ticare negl'horti hauere le foglie, é tutti gli

hortoliti neceſſari, perche laſciando di col

tiuare gl'orti, ricorrono allapecunia facen

dole comprare dagl'amici spirituali? Per la

medeſima cauſa dico io che i frati comala cò

ſcienſa ricorrono alla pecunia per farſi com

prare i zoccoli, i quali facilmºte poſſono baue

re per medicatione quanto alla materia che è

il legno, di per proprie fatiche quanto alla

forma, poiche la maggior parte de frati poſe

ſono eſſer atti a tal'eſercitio ſenza hauer il

ricorſo alla pecunia, il quale no deue hauer

ſi da frati ſe non in eſtrema neceſſità. Benche

queſto io lo riputo più preſto all'incommodi,

che non hanno i frati tutti gl'istromenti

nec ſirijpertal effetto, il che ſerebbe facil

coſa d prouederui, poiche per tal'effetto,ncn

vi ſi richiede altro ch'vn ſemplice coltello con

alcuni altri ſtromenti di pochiſ. valore, e

pure ſe laſcia di farſi ſenza conſiderare ilpº

ricolo de l'anima de poueri frati, i quali fa

cilmente in queſto caſcano nella trangreſio

ne del precetto, che nullo modo, denarios,

velpecuniam recipiant, poiche, oltre che ri

corrono a pecunia ſenza neceſſità, ſono anco

in pericolo di caſcare in vn'altro peccato
- - - 4772 -
º,



Di S. Franceſco. Cap. s. Ior

aminiſtrando con proprie mani la pecunia

nelpagare che vogliono fare detti zoccoli,

per non hauere la commodità delprocurato

re. Il medeſino è da conſiderarſi nei frutti,

che poſſono i frati hauere nei propri horti

con le lorfatiche, eſſendo gli horti conuenien

tiſſimi al nostro ſtato ſecondo la dichia

ratione de ſommi Pentefici ; Et da qui

appare l'errore d'alcuni Guardiani quali

priuano i frati de i frutti, che naſcono nei

propri horti per preſentargli,non curandoſi

di" occaſione d frati deſideroſi d'alcuni

frutti di hauer ricorſo alla pecunia, 6 agli

amici spirituali;Nò dico però, che(Cauſa de

uotionis) & anco acciò i noſtri benefattori ci

ſouggano nelle noſtre neceſſtià nòſia bene do

nare alcuni primi frutti purche i frati hab

biano anco le lor comodità, co i lor biſºgni.

Baſta che biſogna ch'i padri Guardiani auer

tino di non dar occaſione afrati, che traſgre

diſcono il precetto, il quale dice, che Fratres

nullo modo denarios,velpecuniam recipiant

Eparticularmente queſto ſe deue oſſerua

re, in quei paeſi, oue non poſſono i frati ha

uerli p médicationi siva ricorrere alli amici –

spirituali a farli comprare, il qual ricorſo

non è conceſſoſi non nell'eſtrema neceſſità di

quelle coſe tanto neceſſarie quanto è ilir
- i 3 g'
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de frati & ſouenirgl'infermi,come determi

mano i somi Pontefici nelle loro dichiaratio

ni. Onde non eſſendo i frutzi coſì neceſſari

alla ſuſtentatione della vita,non deueno per

quelli i frati hauer ricorſo alla pecunia; Ma

battendogli nei propri orti è coſa comuenien

tiſſima; che ſiano conſervati per loro acciò

gl'infermi non prendan occaſione da queſta

priuatione di ricorrere alla pecunia, e quello

che più importa ſenza licenza de lor ſuperio

ri a quali ſolo è conceſſo di far queſto ricorſo

è cometterlo ad altri Ma io non voglio paſſa

re più innanzi in queſta materia, 2ai habet

aures audiendi audiat. gueſte già non sò

coſe inuentate da me, ma ſono dichiarattoni

pontificie. Ne credo dire coſa in queſta mia

Spoſitione che non ſia comprobata dalla au

torità di Pontefici , li quali hanno de

chiarato la noſtra regola. Horsi, facciamo

hora la noſtra conclusione, º diciamo che -

eſſendo quattro modi di viuere permeſſi dal

la noſtra regola, cioè per mezzo delle pro

prie fatiche, è per mºdications à per le limo

ſine volontariamente offerte, è per il ricorſo

alla pecunia,do agl'amici ſpirituali, non e

dubio che l'ultimo modo non deue vſarſi da

iſrati ſe non nella eſtrema neceſſità,9ttando
per tre primi modi non potrannoºi le

dove
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soſe neceſſarie alla ſoſtitatione della natura.

La onde pſare giuſtamète queſto ricorſo agl'
amicii non è dubio che ifratiſon'o

bligati oſſeruare minutamete tutte le codioni

dichiarate da me nel precedente cap. le quali

códitioni nòſolo ſi deeno oſſeruare quando ſi

procura il pagamºto,è la ſolutione d'alcuna

coſa ciprata ma in tutte le limosine pecunia

rie, è ſiano procurate da frati,ò date per le lo

rofatiche ouero offerte volotariamete da no

ſtri benefattori;L'iſteſſe coditioni ſe biſogna

no oſſeruare quando da alcuno teſtatore èla

ſciata alcuna limosina pecuniaria con modo

lecito, cioè che nºi ſia laſciata acciò ppetuamº

teſi ne riceua tāto l'anno pche la pecunia la

ſciata in queſto modo non può eſſer accettata

da frati sºza ſpecial priuilegio desomi Pon

tefici pche Annui redditus coputantur inter

immobilia:coſi dice Clemente nella clemºtina

Ma ſe ſarà laſciata con modo lecito, cioè che

per mezzo d alcune perſºne idonee ſia ſpeſa

per neceſſità di frati, all'hora ſi potrà accet

tare con offeruare le debite conditioni del ri

corſo. Ne credano i frati bauerci autorità, d

giurisditione in quelle coſe che ſon loro laſcia

te per alcun legato fatto nella vltima volon

- tà mà ogni coſa è del Sommo Pontefice, do

della Romana Chieſa. Volete vedere ſe in

G 4 4ttºſi e
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queſti legati biſogna che s'oſſeruino le condi

tioni del ricorſo alla pecunia, leggete Nico

iò de Verb ſignif alparagrafo Adbac oue ſi

raggiona di legati fatti a frati nella vltima

volontà, è vederete che ſguendo dice. Si

verò modum licitum fratribus in legando

teſtator expreſcrit, vtſi diceret, legopecu

niam pro fratrum neceſſitatibus expenden

dam vel domum, agrum, vineam, ſimilia

ad hoc, quod per certam, perſonam,velper

ſonas idoneas diſtrahantur,ò pecunia de re

bus ipſis accepta in edificia, vel in aliafra

trum ncceſſaria conuertantur; in hoc caſu

illud in omnibus, 6 per omnia ( conſidera

tis eorum neceſſitatibus, º moderaminibus

ſupradictis) quantum ad frairesſeruari de

cernimus quod per nos e 7 ſuperius in con

ceſſis pecuniaris elemoſini, declaratum. E

ſe ilteſtatore non dichiaraſſe il modo, ma di

ceſſe io laſcio cento ſcudiſenza determinare

ilmodo, ſe deue ſempre intendere che ſiano

laſciati con modo lecito a fiati . E però dice

l'iſteſſo pontefice. Si verofratribuegenera

liter aliquid abſq; modi expreſſione legetur

hoc in legatoſic indeterminate relićto in

º omnibus, o per omnia intelligiac ſeruari

volumus,ò in perpetuumpreſenti conſtitu

tione iubemus quod in pecuniaſeu elemoſi

«
- A24
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mafratribus indeterminate oblata, ſeu miſa

voluimus ac expreſimus oſſeruari, vide lice?

ſub modo licitofratribus intelligatur ſe re- ;

lictum, ita quodnec legans merito, necfra

tres ipſi effectu relićti fraudentur. Inſom

ma quando il teſtatore fa vn legato laſcian

v do alcuna quantità di pecunia per le neceſſi

tà di frati, ouero non dichiara il modo come

vuole che ſia ſpeſa, all'hora s'intende eſſer

laſciata a fratico modo lecito, cioè che ſia pe

ſap mano di alcuni amici ſpirituali,ò delpro

curatore nelle neceſſità defrati, ſe di ciò ha

ranno biſºgno, altrimente non deeno accet

tare ſimili legati; Ma ſe dichiara il modo,

di queſto modo di riceuerle ſarà illecito. Co

me per eſempio, ſefºſſe laſciata vna quan

tità di pecunia acciò ſi d ſe vn tanto l'anno

per le neceſſita di frati. Qasſio modo di lei,

gato non conuiene alloſtato ai frati minori

oſſeruanti perche queſti ſarebbono annui

redditi, i quali ſecondo Clemente computan

tur inter immobilia; Ma ſe il teſtatore la -

ſcia detta pecunia con modo conueniente ,

cioè che si conuerta, o ſienda per ma

no di perſona legitima per neceſſità di

ati; All'hora ſe di ciò haranno neceſſi

fà la poſſono fare pendere con oſſeruare tut

te le conditioni del ricorſo alla pecunia,i.io?

. . . Cºlle
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che l'accettino per le" neceſſarie preſenti,

ò iminenti, o che non le tenghino per le ne

ceſſità future, o incerte, di che i frati non

moſtrino di hauerci attione, iurisditione, d

aminiſtratione;Ma il tutto ſi facci per mez

zo degli heredi, d eſecutori di teſtamenti, d

per mezzo del procuratore in noi, che hab

biamo il priuilegio del detto procuratore ;

«Anzi i noſtri procuratori non ſolo puoteno

riſcuotere detti legati, ma non volendo gl'he

redi, è eſequtoripagare, li poſſono conſtrin

gere, di chiamar in iudicio, perche il domi

nio è gia trasferito al Papa in nome del qua

le fanno dette exigentie. E queſta è vna del

le cauſe principali c'ha moſſo il Sommo Pon

tefice a concedere a noi il procuratore, per

ciò dice nel breue della conceſſione, allegan

do queſta tra l'altre cauſe, cioè, vt haredum,

& exequtorum negligentis obuiaret, vtfra

tres ſecundum modos licitos, & congruos

ipſi ordini, relictis ſibi in teſtamentis alee

moſini, nonfraudentur.

Come
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Come i Superiori deono giudicar le coſe e

-
neceſſarie à Frati:

Cap. 9.

EIA B e 1 A M o detto nel Capitolo ſettia

mo, che vna delle principali conditio

ni, che ſi ricerca per poter i frati hauere ri

corſo agl'amici ſpirituali è la neceſſità pre

ſente, o imminente, perche ſe ſolo futura, º

indeterminata fuſe, non deono per quella

hauere ricorſo alla pecunia, altrimente ſa

rebbenogudicati traſgreſſori della loro rego

la; Così dice Nicolò nella ſua decretale, cioè

che nòſi faccia queſto ricorſo Sub colore proui

dºtia in futurum. E pchenel fare queſtigiu

diti, qualſia vera neceſſità, presº te o immi

mente, non può così facilmente diſcernerſi da

tutti, per queſto hanno rimeſſo Sommi Pon

tefici queſto giuditio, e queſta determinatio

nealli prelati dell'ordine, come quelli, de

qualidi" che ſiano più ſauj, e

più zeliti che noſono ſudditi,ei#che nºi

ſono prelati, ſtanno alla lor determinatione,

non peccano altrimente anzi ſon obligati

ſtar al giuditio di ſuperiori in queſto, come

dice San Bernardino in vna ſua Epiſtola,

che ſcriſſe mentreera vicario Gener# dello

- 47725-
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amiglia Ciſmontana qual comincia eosì. In

2hriſto ſibi chariſſimi, omnium locorum de

uotorum totius Italia ſub mea cura commiſ

ſis: Oue ordinando alcune coſe per lo buono

rigimento dell'ordine, l'oltima è queſta,che

In omnibus, qua non poſſunt indubitanter

declarari,ſubditi tenentiur ſtare iuditio pra

latorum,ò agentes contrarium, ſunt tranſ

greſſores obedienti e, o digni, vit à ſuperio

ribus cenſura Eccleſiaſtica, aut alla decenti

paena caftigentur. Dalle quale parole ap

pare manifeſtamente la temerità d'alcuni

frati, i quali vºglionofar il giuditio delle ,

coſe neceſſarie a frati,e doue dourebbenoſtar

alla communità ordinata da ſuperiori, 6 a

quello che li ſteſſi giuſtamente han determi

nato, eglino tutto al contrario vogliono vi -

auer a ſuo modo, o Trepidant timore vhi

non eſt timorº in particolare ve ne ſon al

cuni, quali hannoſtimolo di mangiar la car

ne,e la piatanza, che li dona la communità

con dire, che si cºtro la noſtra pouerta;e pur

è vero,ehe il medeſimoſan Bernardino nella

medeſima Piſtola dice nel quinto notando,

che vſus carnium in loco, vel alibi fratribus

non prohibetur, licet non deceat niſi mode

i ratus,ò diſcretus E quanto debba eſſermo

derato l'aſſo del mangiar carnc loai
il mio

l
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il mio Serafico Buonauentura nelle confii

tutioni fatte da lui nel tempo del ſuo Gene

ralato, rinouate poi da Guglielmo Farineri,

nel Capitolo Generale celebrato in "ir
nell'Anno del Signore 1554. Nelle quali co

ſtitutioni fu fatto queſto ſtatuto pertinente

al mangiar della carne Circa eſum carnium

fratres temperate, º tritteſe habeant, 3

deſero in locis ſuis nullo tempore carnes co

medant, exceptis infirmis, & hoſpitibus de

nouo venientibus, quibus paſient tantum

primoſero, quo veniant de carnibus proui

deri, exceptis illis etiam, qui poſt prandium

veniſſent,pradicaſent, manualiter artifici

bus,ò queſtoribus pro communi vtilitate e

tota die laborantibus, nificarnesinprandio

comediſent. Ecco l'uſo moderato della car

ne determinato da vn ſanto così ardºte dell'

amor di Dio, com'era il nostro Seraſico Bo

nauentura; Cioè cheſe ne mangi vna volta

il giorno, e queſto la mattina, e non la ſera,

parlando però quando i frati dimorano nè

propri luoghi, perche quandoſono in caſa ,

de ſecolari, è d'altri religioſi deeno confor

| marſi con loro, purche non ſiano giorni, nè

quali loro ſia vietato o per la regola, è per

ordinatione di ſanta Chieſa il mangiar car

ne, glibenvero che da queſtaordini,
- . . . . . - 6 da

s



fre Eſpoſtione ſopra la Regola
l

e da queſta moderatione ne ſono eſenti gli

infermi, i foraſtieri per quella prima ſera ,

che giungono, e quelli, che veniſſero dopò

bauerno cenato i frati in communità, o ehe

baueſero predicato, è manualmentefaticato

in alcuno conueniente eſercitio, è faticatoſi

tutto il giorno per le cerche. A tutti queſti

ſarebbe conceſſo mangiar carne la ſera (ſe

condo queſte ordinationi ſantamente fatte )

aAnco il Beato Gioanni da Capestrano

nelle ſue coſtitutioni al cap. 3. ragionando

del mangiar della carne conueniente alla

noſtra profeſſione dice; Sint tamen fratres

in eſu carnium modeſti, 6 temperati, ne e

cuiquam ſcandalum generetur in procuran

do carnes in platei, o locis publicis, ſiue in

foris, º nundinis, tamquam glutones per

macellos,ſed potius abſtineant, ſinòi

boneſtius procurare,memores verbi Apoſtoli

dicentis,vt nonſcandalieztur fratrermeus,

non manducabocarnes in eternum. Dalle

quali ordinationi" manifeſtamente,

che l'oſa della carne deu'eſser moderato, e

che i frati ſudditi deono ftar a quello, che -

banno determinato i ſuperiori in queſto, º

in tutte l'altre coſe neceſſarie a frati, e quel

li, che tengono il contrario, parche voglia

noreſtringer i frati a più di quello,"
O0ſe

-.
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obligati p la lorprofeſſione,Onde s'io voleſſe

dire,che no poſsa hauerſi mai ricorſo aglia

mici ſpirituali per far coprare la piatanza,

della carne, ſarebbe troppa temerità la mia

volendo io affermare cotro la comune conſue

tudine della religione,e còtro quello che han

no ordinato anco li ſtatuti di Salamàca con

firmati da Papa Giulio Secòdo;E però hau?

do i ſuperiori giudicato di dar a frati la pia

tanza ordinaria, forſiper màcoſpeſa, deeno

in queſto iſudditi ſtar al giuditio de ſuoiſu

periori egl è ben vero che i ſuperiori in fare

queſti giuditj, e queſte determinationi, deo

rao molto bene conſiderar lo ſtato della no-.

i tra profeſſione;poiche come dicevn deuotiſ

fimo Dottore nella dichiaratione della rego-.

la; Non fuit intentio Beati Franciſci in

ſtituere regulam ſuam ſimilem caeteria, ſed

quandamfraternitatem,ò collectionemiu

orum, Aſſomiglianza dei primi Diſcepoli

di Chriſto; Ne fu mai intentione di San ,

Franceſco,che i ſuoi frati edificaſsero mora

ſtery preclari, o frabicaſsero edifici ſontuoſi
ma voleua che ſi contentaſsero di sºplici ora

tori, ne quali celebraſsero i diuini vſſici,

«volea anco che i ſuoi frati haueſsero bumi

li, e ſemplici habitationi, che veſtiſsero vili

eveſtimenti aſimiglianza de poueri di Gieſe

. . . Chriſto
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Chriſto, e che ſi contentaſsero anco di man

giare cibi vili andando Qſtiatim cercando la

limoſina, ſi come faceano i primi frati, e ,

compagni del noſtro Padre San Franceſco.

Ma oime che hoggi ſi vede tutto il contrario

nella religione, onde ſcordati a fatto della .

pouertà vangelica, e regolare dilatano i luo

ghi, ampliano i monaſteri, ſtendeno lunghiſ

ſimi dormitori facendo edifici,non più con

uenienti a poueri di Gigſu Christo, maaſi

gnori, e Prencipi delmondo; E quanto poi

al veſtire attendeno a magnificar le fimbie,

a dilatar gli habiti, ne ſi contentano di quel

panno che veſte la comunita e di ſtar anco in

queſto al Giuditio, edeterminatione de ſuoi

ſuperiori a i quali ſpetta far queſti giu

diti, ma veſteno panni più fini, e più pre-.

tioſi ſoto zelo che durano più lungo tempo, e

che vengono ad eſsere di mancoi , e 720x2

s'auegono che ſiano in continuo peccatomor

tale;ſi perche voglionofar Giuditio di quel

lo, che non appartiene a loro, perche i Pon

tefici di queſto n'aggrauano la conſcienza -

de ſuperiori, ſi anco perchefanno contro la

loro regola, la quale ſotto pena di peccato

mortale commanda, che Vilibus veſtimentis

induantur; E Papa Clemente dice queſto

eſier equipollente al preceto Hora per ritor
fldº
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mar al mio propoſito dico, che la prima coſa,

che deono conſiderare i ſuperiori in farque

ſti giuditi, e queſte determinationi, è lo ſtato

è la profeſſione, che hanno fatta i ſudditi, di

eglino inſieme ; E conforme a queſto fare

la determinatione delle coſe neceſſarie,di ma

niera tale che ſia talmente moderato il modo)

che non habbino a giudicarci traſgreſſori del

la noſtra pouertà ; La ſeconda coſa, qual

deono conſiderar i ſuperiori è queſta, cheſe

condo la determinatione de Pontefici a noi

non ci è conceſſo ogni ſo delle coſe ma vn'u

ſo neceſſario, ſtretto, e penurioſo; Così dice

Micolo nella ſua decretale exjt nelparagra

fo inſuper, oue dice, che Non omnium rerum

«ſum debent habere ad vllam ſuperfluita

tem, ſed tantum ad neceſſitatem. Egli è ben

vero, che intorno all'arto vſo delle coſe non

ſempreſiamo obligati ſotto precetto della po

auertà ad'oſſeruare; ma a quell'uſo arto, e ,

ſtretto ſoloſiamo obligati ſotto pena di pec

cato mortale di quelle coſe ſole, che ſi con

tengono nella regola. E però Clemente nella

ſua clemºtina exiui al paragrafo ex premiſe

ſis, determinando queſta queſtione, ſe i fra

ti ſono tenuti all'uſo ſtretto di tutte le coſe ,

reſpondendo dice. Dicimus quodfratres mi

enores ex profeſſione ſua reguleAir
Mi obli
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obligantur ad pauperes, ſeu arctos vſus, qui

in ipſorum regula continentur: alla quali

parole appare manifſtamente che i frati hi

nori non ſono tenuti all'uſo ſtretto, ſe non di

quelle coſe, che ſi contengono nella ſua rego

la Come di nºi hauere più che vna tonica col

capuccio; e l'altra ſenza capuccio. Di non ,

ortare calceamenti. Di no andar a cau allo

Di non veſtirpanni fini, e pretioſi; Tutte ,

qneſte moderazioni ſi contengono nella rego

la . Ma che babbiono l'uſo ſtretto nelman

piare, e nelbere, in queſto nonſono tenuti i

frati Ex vi voti paupertatis, maſolo dalla ,

virtù della temperanza, o dalla condicenza

i conueniente allo ſtato de frati minori. Parle

rò più chiaro acciò ſia inteſo da tutti. E per

rò è d'au rtire che circa vna medeſima coſa

vi poſſono concorrere più, e diuerſe virtù,

ſecondo che diuerſamente vien conſiderata.

Come per eſempio, circa il mangiare vi può
concorrere la virtù della pouertà, della tem

peräza,della parſimonia, e della ſoffici za co

si arco circa il veſtire. Onde la virtù della

pouertà non riſuarda ch'io vada veſtito di

v. ſii pretioſe,ò vili,perche potrebbe ſtare che

vno foſſe poueriſſimo,è andaſſe viſtito di ve

iſti pretioſiſſime, le quali non foſſero ſue, ma

º del padrone, che ci lefè. Neper queſte ſara

- - pite -
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più ricolloggi, che domattina, ſe ſpoglian

doſi quelle veſti pretioſe, ſi veſtirà di veſti

ſtracciate, e vili; donque la pouertà non riſº

guarda all'uſo delle coſe, ma aldominio. E

ſquello veramente ſipuò dire ricco, il quale

haue il dominio di molte coſe, e per contrario

quello ſera pouero il quale è priuo deldomi

nio di tutte le coſe. Così la ſteſſa virtù

della pouertà non riſuarda ch'io mangia

londantemente, o delicatamente,ma ſolo riſ

guarda ch'io non habbia il dominio di queſti

tali cibi, ch'io viua poi abondantemente, o

largamente per eſſermi conceſſo queſto vſo

nelle menſe de richi, queſto non riſuarda -

alla virtù della pouertà, ma alla virtù della

temperàza, oa quella della parſimonia; Per

che io non ſarò più ricco boggi s'io mangiaſſe

cibi pretioſi datimi da alcuno Signore per a

mor d'Iddio, di quello, che ſarò domattina ſe

mangiopane aſſolutamente; Sarò bene più

temperato, e più parco mangiando aſſoluta

mºnte pane, che non mangiando viaande ,

laute, e pretioſe. Inſomma è veriſſima que

ſta propoſitione, che la pouertà riſ, uarda al

dominio delle coſe, e non all'uſo. Il che ſop

poſto come veriſſimo, non è dubbio, che chi

fa profeſſione dell'altiſſima pouertà, non per

gueſto Exai voti, o virtuti, paupertatà è

H 2 obli
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obligato al vſo arto, penurioſo, e stretto E

ſe pure contiene per ona certa condicenza,

che quello che fa profeſſione di pouertà, anco

i" al'uſo ſia moderato, e parco que

o non è per forza del voto della pouerta ,

ma per conuenienza, perche conuiene che ,

vn chefa profeſſione di pouertà ſia anco tem

perato nel mangiare. Così anco quanto al

veſtire, ſe bene facendo io voto di pouerta ,

altiſsima ſono obligato Ex vi voti di non ,

hauer il dominio delle veſti ch'io porto, non

per ciò veſtendo io viſti pretioſe, le quali non

foſſero mie,vengo a derogar al voto dellapo

uertà. Perche l'andare, o non andare ve

iſtito di viſti pretioſe, non riſuarda al voto

della pouertà, ma alla virtù della mode

fia, o de l humiltà, o della ſufficienza. Ba

ſta che quello, che fa profeſsione di pouertà

non è obligato all'uſo ſtretto delle coſe ſe non

pervna certaconuenienza. E però quando

Iſi cerca, ſe quello, che fa profeſsione dell'al

tiſsima pouertà, come ſono i frati minori,

siano obligati all'uſo ſtretto di tutte le coſe ,

dico che non; ma ſolo allo ſtretto vſo di quel

le coſe, che comanda la regola. Come a dire,

ch'io vada vilmente veſtito, ſono obligato noi

ratione paupertati, principalmente, ma ſe

bene condecenter (per oſar queſto termine)

-
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ma ratione obedientiae, perche così mi com

manda la regola quando dice. Che fratres

vilibus veſtimentis induantur. Cosi anco

ſe ben io ſon obligato di non hauer più che ,

vna tonica col capuccio, e l'altraſenza il ca

puccio, queſto obligo non vieneſopra di mè,

perche ho fatto voto di pouertà; che quanto

º alla pouertà baſta ch'io non habbia il domi

mio ne de l'auma, ne de l'altra tonica; ma s'io

ſon'obligato a queſto, e perche ſon'obligato

d'vbidir alla regola la quale dice ch'io non

babbia Nisi vnam tunicam cum caputio, do

aliamſºne capucio. Conchiudiamo donque -

questo diſorſo, e diciamo che i frati minori

per cauſa della pouertà da loro promeſſa,non

ſono obligati all'uſo firetto di tutte le coſe,

ma ſolo di quelle, delle quali ſi fa mentione

nella regola, ſi bene ſono olligati al'eſo neo

derato di tutte le coſe neceſſarie. Non omniii

rerum vſum debentfratres habere ad vllam

ſuperfluitatem,ſed tantum ad neceſſitatem

dice Nicolò nelparagrafo Inſuper. E per ve

nir hormai al mio principal'intento, dico,

che quando i ſuperiori vogliano determinare

egiudicare l'uſo delle coſè neceſſarie afrati

per le quali biſognaſſe fare ricorſo agli amici

irituali, deono molto bene conſiderare ,

che ſe bene i frati Ex vi voti paupertati, non

- H 3 ſonº
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ſon'obligati allo ſtretto ſo di tutte le coſe ,

ma ſolo di quelle, delle quali ſi fa mentione

nella regola, e nondimeno conueniente, cº

honeſto, che di tutte le coſe s'habbia l'uſo ho

boneſto, e moderato. E qui notate vn belpen

ſiero. Non è dubbio, che tutte le virtù mo

rali conſiſteno nel mezzo, e non negli eſtre

mi, i quali ſon ſempre vitioſi. Virtus conſi

ſtit in medio, come ſanno i dotti. Come per

eſempio la liberalità è virtù, la quale non ,

conſiſte nella prodigalità, perche queſto è

vn'eſtremo viticſo, neanco nell'auaritia la

quale è l'altro eſtremo, maſtà nel mezzo. Et

è quando l'huomo viue così virtuoſamente,

che non conſuma in vano le ſue facoltà, ne è

così tenace, che di quelle non ne ſouuenga a

poueri biſognoſi. Così le coſe delle quali noi

vegniamo a ſcruirci, non biſogna che ſiano

in vna eſtrema miſeria, ſe bene ſiamo tenuti

all'eſo stretto. E che ſia il vero, attendete,

che San Franceſco mentre dice che non ſi

debba hauerepiù ch'una tonica col capuccio,

e l'altra ſenza; appare qui, che ſe bene que

ſto ſi dice ſoſtretto, non per queſto è nell'

eſtremo perche conſiderata la fragilità hu

mana, & il biſogno che habbiamo del veſtire,

bauere due toniche non è eſtrema miſeria; E

così diſcorrete per tutte l'altre coſe;E da qui
º - d'O72
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concludo io, che quando ſi dice, che i frati

ſon obligati a l'aſt ſtretto delle coſe, non ſi

deue intendere tanto all'eſtremo, che ſia vi

tioſo. Egli è ben vero come dice il noſtro Se

rafico Bonauentura,che; In omnibus rebus,

quibus fratres vtuntur,debet relucere aſpe

ritas, vilitas, o paupertas. Aa come hº

detto non ha da eſſere tanto all'eſtremo, che

ſia vitioſo, e che ſia vna eſtrema miſeria; &

queſto è il vero mezzo della virtù, il quale

volendo accennare il medeſimo Bonaucntu

ra nella ſua Apologia al capitolo 12. dice

vna ſentenza, che ſi dourebbe ſcritter a let

tere di oro, qual'è queſta. Euangelica pau-,

pertas pro so, quod a terreni ſpiritum ſuble

uat, tamquam ea,qua in Coeliz totaliter the

ſaurizat perficie" profitenti ſia let

omnibus temporalibus debere denudari qui

tum ad efficium atque dominium, o arcia

neceſſitate ſiſtentationis ſe contentum ,

quantum ad ſum, di hic eſt e ius medias,

siue medietas, quod sic relinquat dominium

quod non reiciat uſum; sic recitiat vſam ,

quod non reſcruet dominium, sic arélitudi

nem vſite ſcruet, quod ſuſtentationem natu

rae neceſſariam non deuitet, sic nec ſiati

ſubueniat, vt ab arétitudine non recediat.

Parole veramente degne d'un tanto dottore,

- - H 4 gue- .
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gueſto dunque è il mezzo della virtù (fratel

li)che così ſi rinonti il dominio delle coſe, che

non ſi laſcia l'uſo; così ſi ricetta l viſo, che non

ſi riſerbi il dominio; così s'oſtrui laſtrettez

za dell'uſo, che non ſi manchi alla ſoſtentatio

ne della natura,e così ſi ſouenghi alla neceſ.

- ſità, che non ſi parti dalla ſtrettezza dell'u

ſo. Due coſe dunque deeno principalmen

te conſiderar i ſiperiori nel far li giuditi

delle coſe neceſſarie a frati; La prima è il

noſtro ſtato, che è d'altiſſima pouertà. La ,

ſeconda che a frati profeſſi nella regola del

noſtro Padre San Franceſco non è conceſſo

ogni uſo, ma ſolo vn viſo ſtretto, e penorioſo

di tutte quelle coſe, che vengono esplicate -

nella regola ſecondo Clemente nella clemen

tina, 6 vm vſo moderato di tutte l'altre co

ſè. Nel qual caſo è quanti s'ingannano cre

dendo che loro si lecito di viuer lautamente

con la moltitudine di molte coſe mendicate,

o vero liberamente offerte da divoti della re

ligione, purche di quelle no habbino ildomi

mio. Il che quanto ſia lontano dalla verità,

appare dalle ſºpradette parole del noſtro ſe

rafco Padre S. Bonau&tura dicite.Sie arti

tridinem vſks ſervet, quod ſuſtentationem

natura neceſſariam nò dovit & Diceſſien

tatione neceſſaria, e non ſuperflua, o abon
- - dan
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l

º

dante; Dalle medeſime parole appare l'erro

re di molti frati ſudditi, i quali oltra che er

rano nel far eſſi il giuditio delle coſe a loro

neceſſarie, ( poiche' queſto è officio di ſupe

riori) dourebbero prima far iperienza,

ſe quella coſa, qual par a loro neceſſaria»

da poſono hauere, è per le loro fatiche, o per

" volontaria di loro diuoti, o per men

dicatione nella propria ſpatie, che ſono tre

modi di viver conceſſi per la noſtra regola:

laſciati tutti queſti modi corrono ſubito all'

oltimo, che è il ricorſo alla pecunia, tanto

pericoloſo per la ſalute dell'anime moſtre. E

quelche è peggio, e che tal ricorſo non lo fan

no per le coſe neceſſarie alla ſoſtentatione

della natura, ma per vina certa ſenſualità.

E pur è vero che San Bonaucntura dice, che

ſi debba cercare la ſoſtentatione neceſſaria, e

per queſto ſºlo è conceſſo fatialmente il ri

corſo alla pecunia. La onde ſi ben ſarà le
e - - - • A

cito a frati cercare nella propria fetie vn

milone, vn pero,o ſimili altri ſi utti, non ne

# alla ſoſtentatione della natura non
a!

loro ſarà lecito però, ne conveniente all'altiſe

ſima lor pouerià ricorrere per tali coſe alla

pecunia, o agliamici ſpirituali, perche tal

ricorſo non è conceſſo ſe non per le coſe neceſ.

ſarie, ſimili alla neceſſità degl'infermi e del

- - )eſtir
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veſtir i frati. Cosi determinano e dechia

rano tutti i Sommi Pontefici, e particular

mente Nicolò de Verborum ſignificationi

bus, e Clemente nella Clementina exiui de .

Paradiſo.

In che maniera poſſono i frati riceuere li

moſine pecuniarie per la celebratione

delle meſſe,e ſe è lecito a frati o

bligarſi con patto di ſeruir

alcuna Cappella.

Cap. Io.

- VT T e le materie trattate da me nel

preſente libro ſono (a mio giuditio).vti

li,e neceſſarie alla ſalute dell'anime di frati,

ma questa, della qual intendo ragionar nel

preſente capitolo, è tanto più neceſſaria aſa

perſi di tutte l altre,quanto è ſtata meno trat

tata, e dichiarata da coloro, che hannoſcrit

to, o espoſto la regola del noſtro Padre San

Franceſco. Io per meſe bene legendo tutti

gli ſpoſitori e dechiarationi deſommi Ponte

ſici & Gregorio Nono; Innocentio guarto,

Micolò Terzo, e Clemente guinto, ho ritro

uato che gli Annui redditi ſono contrari

alla noſtra profeſſione. Cum interimmobilia

cenſantur. Secondo dice Clemente nella

vo'

Cle
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Clementina. Exiui de Paradiſo; ad ogni

modo non hò ritrouaio in particulare, ſe è

lecito a frati tener con patti cbligatori iſer

uiméti, che ſi fanno da eſſi nella celebratione

delle meſſe in molt: Cappelli, che ſono den

tro le noſtre Chieſe. Quindi bò giudicato

eſſere neceſſariofarne particular conſidera

tione nel preſente Capitolo, acciò ſappiano

ſe poſſono lecitamente farlo. E per aſſiruar

la regola inſegnataci da Ariſtotele nel primo

della ſuafiloſofia, voglio trattar queſta ma

teria prima vniuerſalmente di tutti ſacerdo

ti, e poi venir al particular di noi, cheſiamo

profeſſi in vna regione fondata in poueria ,

eſtrema, ch'a pena ci concede l'uſo ſemplice

delle coſe. Ragionando dunque così vni

auerſalmente vengo a dubitare, come poſſono

tutti i ſacerdoti o ſecolari, o regolari ch'egli

nosino, far queſti contratti obligatori di

ſeruir alcune Chieſe, o ve o alcune Cap

pelle, con riceuer tanto l'anno,o tanto ilme

ſe ſenza incorrere nel peccato della Simonia?

E quelche mi fa dubitar è queſto, che tutte

le leggi, e diuine, e canoniche deteſtano, e º

prohibiſcono eſpreſſamente ogni patto, o o

gni conuentione fatta di ricetter danari, d

pecunia per l'amminiſtratione deſacramen

ti,e pe'l conferire qualſiuoglia ſpirituale be

-
neficio

-



124 Eſpoſtione ſopra la Regola
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neficio. Onde paecunia tua ſi tecum in

perditionem ( diſſe San Pietro a Simon ma

gbo) quoniam exiſtimaſti donum Deipaecu

mia poſſideri. E San Thomaſo 2. 2. queſt.

1co. articolo 3. nella riſtoffa che fa alſe

con do argomento, dice. Si autem buiuſmodi.

paéto interuenientefiant, aut etiam cum -

intentione emptionis, vel venditionis, Si

monia e ſet. Se dunque queſto è vero, come

è veriſſimo, come poſſiamo noi diffºndere que

ſtipatti, e queſte conuentioni che ſi fanno da

molti ſacerdoti per l'amminiſtratione de Sa

cramenti, in particolare per la celebratio

ne delle meſſe ? Non è dubbio (fratelli oſſer

tuandiſſimi) che tutti patti, e conuentioni di

vendite, locationi, commutatione, di ogni

altro contratto fatto di riceuer la mercè tem

porale nella amminiſtratione de Sacramenti

ſono probibiti non ſolo dalla legge Canonica,

ma anco dalla Diuina. E le ragioniſono in

pronto, perche le coſe tirituali non hanno

proportione con le temporali, Onde ogni mi

inima coſa ſpirituale, ſe pur minima poſſia

mo chiamarla) non ſi può apprezzare con lo

valore di qualſiuoglia coſa temporale per

grande ch'ella fiſia. Che però"dice dalla

ſapientia ne troverbi di Salomone, che eſt

pratiotior cunciis opibus:0ltra che chi no ſa

chi
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che il diſpenſatore non può venderle coſe del

padrone guindi eſſendo il Prelato, Eccle

ſiastico di penſatore, e non padrone delle º

coſe ſpirituali, neſ, guita, che ne poſſa ven

derle, ne alienarle in alcun modo. E poi

chi non ſa, che vendere le coſe ſpirituali è

fare contro il loro proprio origine, poiche da

Dio a noi ſono gratamente date, dunque -

anco noi dobbiamo gratamente communicar

le, ad altri. Gratis accepiſtis, d) gratis date.

AMa perche la Chieſa Santa, qual non può

errare, ſi vede oſtruar queſto, che molti ſa

cerdoti s'obligano di celebrare alcune meſe

con patto di riceuere il tipendio de loro fa

tiche nella celebratiooe delle meſſe in parti

culare è neceſſario che noi vediamo come poſ

ſa lecitamente farſi ch'un ſacerdote poſa con

patto conuenire nella celebratione delle meſe

ſe dimandando lo stipendio delle ſue fatiche?

Però douete qui auertire, ch'in due maniere

può il ſacerdote conuenir con patto nella .

amminiſtratione de Sacramenti, 3 in par

ticulare nella celebratione delle meſſe ſenza

commeter il peccato della Simonia. Come

dice il Gaetano ſopra la queſt. 1oo. della ,

2. 2. di San Thomaſo Primo per la ſo

ſtentatione della vita,Secondo locando le ſue

proprie opere, e le ſue proprie fatiche. Come

per
-
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per eſempio ſarà di mandato vn ſacerdote al

ſeruicio d'una Chieſa, d'una parochia per

amminiſtrar i Santiſſimi Sacramenti, dico

che coſtui può conuenir con patto dimandan

do il ſito ſtipendio, o il ſuo ſalario in due o

maniere, e per due cauſe; primo per la ſoſten

tationi della vita, ſecondo per eſſere ſtipen

diato delle proprie fatiche. Nelprimo patto

per eſſergigſo, vi ſi ricerca ch'il ſacerdote

fa pouero, e che non habbia altro modo da .

ſoſtentar la vita ſua. Altrimente fando il pat

to di voler il ſoſtentamento,hauendolo altron

de, ſarebbe mendace: E che queſto patto ſia

lecito ſenza incorrer al peccato della Simo

mia, lo prozzo dalla diſfinitione della ſteſſa -

Simonia, qual è Simonia ſi ſtudioſa volun

tas emendi,vel vendendi aliquod spirituale,

vel ſpirituali annexum. Così dice San ,

Thomaſo 2. 2. queſt. 1oo, art. 1. Et à queſta

maggiore, v'aggiungo queſta minore, che vo

ler il ſºſtamento della vita non è vendervna

coſa irituale,ma è dimandar vna conditio

me neceſſaria, che ſi ricerca nella ammini-

rattione de Sacramenti, dunque non è Si

mcnia. Onde come volendo celebrar il ſa

cerdote, però giuſtamente,e con patto diman

dar il Calice,e i paramenti neceſſari a detta

calcinations,cosi anco può ſpecificaripat
- fo 44
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to di voler lo ſtipendio, per la ſoſtentatione

della propria vita, ſenza la quale non può

amminiſtrare detti Sacramenti. Et in que

sto patto non v'interuiene il peccato della

Simonia. E che queſto ſia giuſto lo prouo con

l'autorità di Paolo nella prima de Corinthi –

al nono,oue dice ragionando a queſto propo

ſito Neſcitis quoniam qui in ſacrario ope

rantur, que deſacrario ſunt, edunt ? & qui

in altari deſcruiunt, cum altari participat ?

Epiù sù hauea detto. gui, militat ſuisſti

pendjs vnquam ? 2gis plantat vineam, &

de fructu eius non edit? guis paſcitgregem,

& de la&te Gregis non manducatºEſoggiun

ge. Numquid ſecundum hominem ha dico?

an & len bac non dicit ? ſcriptum eſt enim

in lege Moiſi,non alligabis os boui trituran

ti.Come lo volete più chiaro ? e San Thoma

ſo nella 2. 2. alla queſt. 1 oo. dice e Accipere

autem aliqua adſui tentationem eorum, qui

Sacramenta Chriſti miniſtrant,ſecundum

ordinem Eccleſie, di conſuetudines appro

batas, non eſt Simonia, neque peccatum. E

ne rende la ragione, perche Non ſumitur

tanquam praetium mercedie, ſed tanquam ,

ſtipendium neceſſitati. E ſe voi mi dite, che

tutte queſte coſe ſon vere, purche non c'in

teruenga el patto, a queſto riſponde il Gae
. - tario
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tano ſopra la queſi. Ioo. della 2.2. di San

Thomaſo, ch'il patto non muta la materia ,

degli atti (per vſar i ſuoi propri termini)

Onde ſe ben il vendere,g il donare, ſono

eliuerſi contratti, e diuerſi patti,non perque

ſto donando io vn Calice d'argento, e poi ven

dendolo verrebbe per queſto a mutarſi quel

la materia d'argento in oro. Così in propo

ſito, eſſendo che la materia di queſta propo

ſitione, cioè Velle ſtipendium ſi ſtentationis

non eſt velle temporale pro ſpirituali, non è

Simonia, non per queſto aggiungendoui il

patto vien à mutarſi. Direte forſi, che que

Iſto è difficile a prouarſi, cioè, ch il volere lo

º ſtipendio della ſoſtentatione non ſia Simonia

# appare manifestamente, perche la .

i ſoſtentatione della vita non è coſa spirituale,

ma conditione neceſſaria per poter ammini

ſtrari Santiſſimi Sacramenti, dunque ag

giungendoui il patto, non per queſto ſi muta

ne fa che quello che fandoſi prima non era .

Simonia,aggiuntoui il pattoſia poi Simonia.

Egl'è ben vero, che non ogni patto è lecito,

( come dichiara lo ſteſſo Gaetano nel ſopra

detto luoco) perciò che ſe il patto foſſe così

ſemplicemente fatto io voglio per la celebra

tione d'una meſſa il giorno trenta,o quaran

ta ducati, non è dubbio, che queſto pattoſa

- - rebbe
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rebbe illecito, e ſi commetterebbe il peccato

della Simonia, e queſti patti ſono probibiti

dal Ius Canonico ex: depreb. cap. ſignifica

tum. Ma ſe nel patto s'esprime questa par

ticula, io voglio ſolo lo ſtipendio per ſoſten

tar la vita, non è dubbio, che queſto è lecitiſ

ſimo. Et ecco dichiarato ilprimo modo, col

quale puote il ſacerdote con patto dimandar

lo ſtipendio nella amminiſtratione de Sacra

menti. Il ſecondo modo di couenir con patto

nella amminiſtratione de Sacramati, e prin

cipalmente nella celebratione delle meſſe è

Locado operas ſuas ( come dicono i Canoni

fti ) Come per eſempio eſſendo dimandato

vn ſacerdoteper celebrar alcune meſſe in

alcun luogo diftante dalla ſua caſa, dico che

può conuenir con patto di voler eſſer pagato

delleſuefatiche. Ne per queſto vien à com

metter il peccato della Simonia, perche non

vende il ſacrificio della meſſa, ma la fatica

che fa nell'andareper la diſtanza del luoco.

Egl'è ben vero, che quella fatica, e quella ,

operatione, qualfa mentr'egli celebra, non

può eſſer locata ſenza il peccato della Simo

mia per eſſere ella inſeparabilmente congiò

ta con il detto ſacrificio della meſſa. Neſo

lo con patto può dimandar la mercè dellafa

tica, che fa nell'andar per la diſtanza del

- M viag
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viaggio, ma anco quando celebraſſe nella ,

caſa propria può locare la propria libertà o

bligando ſe ſteſſo a conferirſi nell'altare per

amminiſtrar detto Sacramento, Onde ſen

za hauer l'occhio.Ad Diuina,ſed ad manſio

mem, quam ibi facit, ( come dice l'Angelica)

vel ad laborem, quem ſuftinet,vel ad dânii,

quod ratione mora patitur, vt in.c. ad que

ftiones de re; perm: Non è dubbio, che in .

queſto modo non ſi commette il peccato della

Simonia: E che queſto patto ſia lecito, ap

pare dalla conſuetudine della Chieſa, ch'in

queſto modo oſſerua per tutto oltre la ragio

me, che ci lo manifeſta poiche qui non ſi ven

de coſa, che ſia ſpirituale, ma ſi locano, o le

ſemplici fatiche del ſacerdote, o la libertà de

lo steſſo. E quì auertite la differenza, che

e tra queſti due patti, cioè,tra il patto di vo

ler loſtipendio della ſoftentatione, e di vo

ler il premio delle proprie fatiche, poiche il

primo ſi ricerca come conditione neceſſaria

per poter commodamente celebrare, º il ſe

condo ſi riceue come mercede delleſue fati

che, delle quali ragionando Chriſto Salua

tor noſtro diſſe, Dignus eſt operarius mercede

ſua. In ſomma non è dubbio, che l'uno, e e

l'altro contratto è giusto, poiche nell'uno,ne

nell'altro non vi ſi vende, ne loca coſa ſi:
fatale

-
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tuale, nel che conſiſte eſſentialmente ilpec

cato della Simonia. E così habbiamo viſto

vniuerſalmente come poſſa qualſiuogliaſa

cerdote, ſcolare, o regolare, ch'egli ſia, con

patto convenire nella amminiſtratione de e

Sacramenti,º in particulare nella celebra

tione delle maſſe. Hora venendo al parti

culare, º d quello, che fa almio propoſito,

vediamo ſe ſia lecito farlo a noi, che ſiamº

profeſi nella religione fondata in vn'altiſſi

mapouertà. E certo che ſe con occhio ben

.ſano andiamo riſquardando la noſtra profeſ

ſione, e l'altiſſima pouertà, qual noi babbia

mo promeſſa, non è dubbio,che è l'uno, e l'al

- tro contratto ſono a noi ſconueneuoli,e lota

mi dalla mºte del nostro padre S. Franceſco,

pche ſe noi parliamo dello ſtipendio della ſo

ſtentatione della vita, chi non sà, che ſolo in

tre modi ci è conceſſo per la noſtra regola di

poterci procacciar, il vitto. Per le limoſine

ſpontaneamente, e liberaméte offerteci,queſto

e'l primo, Per quelle coſe,che ſono mendicate

da frati, queſto e'l ſecondo, E per quello che

i frati acquiſtano con le loro fatiche, affati

candoſi in quelle coſe, che ſono giuſte, dº ho

nete, conueniente al noſtro ſtato. Fratres

laborent de laboritio, quod pertinet ad ho

neſtatem. Così dice la noſtra regola, e queſto

di 2 al ter
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el terzo, è vltimo modo. De quali tre modi

quantoſia lontano ogni patto, di ogni con

tratto iuriſditionale lo laſcio conſiderara ,

chi diuotamente, e ſinceramente conſidera

la ſua profeſſione. Poiche come può farſi il

patto con coloro, che liberamente, e per lor

diuotione ci dando alcune limoſine ? E che ,

contratto d'obligatione ſi puòfar con quelli,

a quali mendicando noi chiedemo qualche e

ſubſidio per ſoſtentarci in vita ? E ſe voi mi

dite, che almeno poſſono i frati Locare operas

ſuas, e così poſſono far il patto di riceuer la

mercede, º in queſto modoſoſtentarſi la vi

ta. A queſto riſpondeno i quattro Maeſtri,

Cheſi Locare importat cum pacto de merce

de conuenire non poſſunt. Oltra che, che -

queſto non poſſa farſi ſecondo la mente del

noſtro Padre San Franceſco appare dalle ,

paroleſue, quando ragionando delle fatiche

de ſuoi frati, e del prezzo di quelle dice nel

ſuo teſtamºto.Chefratres laboret de labori

tio, quod pertinet ad honeſtatem, nonpro

pter cupiditatem recipiendipratium laboris,

ſed propter bonum exemplum, 3 ad reppel

landam otiofatem. Eſeguita poi, che ſi non

daretur nobis praetiam laboris, recurramus

ad menſam Domini petendo eleemoſynas ho

fiatin. E ſe voi mi dite, che queſto è il tee

- ſtamene
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ftamento, qual ſecondo la dichiaratione di

Pontefici, non ci obliga, io lo concedo Ma

ſentite che dice nella ſteſſa regola De merce

de vero laboris corporis neceſſaria reci

piant, preter denarios, vel pecuniam. E

poi ſggiunge, 6 hoc humiliter, di ſicut de

cetº. Non con patti iurisditionali comparen

do in giuditio. e nelle corti, perche Fratres

pro nulla retemporalii in ſuditio.

experiri.Come dicono Nicolò 9uarto,Mar

tino guarto, é guinto, i quali concedeno

il ProcuratoreApoſtolico. Inſomma io non

ritrouone ragione. ne autorità, con la qua

le poteſſe prouare, che queſti ſeruimenti de

Cappelle li poſſiamo vender, o locare, con e

obligarſi i frati a dette celebrationi, e i ſeco

lari a darci tanto l'anno, vina coſa ſola po

trebbe ſerenar le conſcienze de frati ſiil

ſommo Pontefice ci haueſe di penſato,Sò be

neio che molti frati hanno queſto penſiero

m as'ingannanograndemente perche diſpen

fare in queſto, ch'i frati poſino iurisditio

nalmente dimandare la mercede annua di

queſti ſeruimenti, è tanto, quanto diſpenſa

re, che poſſino hauere beni immobeli, é in

trate viue, onde potrebbeno creſcere tanto

queſti legati, che i frati potrebbeno per mezo

di quelli bauer tutte le coſeregº
l 3 0
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foſtentatione della vita. Il che fatto, oue

farebbe la noſtra mendicità ? In che porto

farebbe ridotta la noſtra offeruanza? Come

Iſarebbe oſſeruato da noi il Conſiglio di Tré

to, il quale dice ala ſeſſione 25. al capitolo

s.Concedit Sanctaſynodus omnibus Mona

sferis, 6 domibus, tam virorum, quam

mulerum,ò mendicantium (exceptis domi

bus fratrum Sancti Franciſci Cappucino

rum, & eorum, qui Minorum de obſeruan

tia vocantur) etiam quibus, aut ex conſti

tutionibus ſuis, eratprohibitum,aut ex pri

uilegio Apostolico, non erat conceſſum, vt

deinceps immobilia eis paſidere liceat. E che

differenza ſarebbefra il viuer noſtro, e de'

Patri comuentuali ? Che s'alcun mi dice,che,

quelli viuono con l'entrate de molte poſſeſſio,

ni, e di molti beni immobeli, 6 io vi dico,

che aneo queſti ſcruimenti, con queſt'obligo,

ch'ogn'anno ci ſia data tanta quantità de e

pecunia, per eſſerno annui redditi, Compu

tantsirinter immobilia, ſecondo Clemente,

nella clementina, che ſe voi mi dite,che que

Aſti ſonoſeruimenti da noi fatti, e però e le

cito, depigliarne tanto l'anno, dº io vi dico

ehe queſti ſeruici non poſſono eſſere locati da

noi, perche. Non poſſumus locare operasno

Aras. Come dicono i quattro Maeſtri, e-e.
core'

-
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eom'habbiamo dichiarato di ſopra. Oltre -
che anco i Padri Comuentuali hanno le loro

entrate annue, perche ſono loro ſiate laſcia

te da benefattori perſeruimenti di meſe, e

celebrationi de'Diuini offici. Donque non

accaderebbe allegare differenza tra noi, e º

loro, che ſe voi mi dite, che quei Padri han

no molt'entrate, e noi habiamo pochiſſimi,

renditi di queſti ſcruimenti de Cappelle, 6

io ve dico, che Magis,0 minus non variant.

speciem, come ſanno i dotti. Egl'è ben vero,

che quando il legato non!"perpetuo, la e

nofira oſſeruanza ne ſarebbe capace, purche

non fuſe d'alcun lungo tempo, io ſo bene ,

che Pietro Giouanni di Plagarjs Dottorfa

moſiſſimo, e Maeſtro de Baldo, tiene, che

quando il legato fatto alla noſtra oſſeruan

za, non paſſa il decim'anno che ſia valido,

& ifrati dell'oſſeruanza ne ſono capaci, ſi

bene queſt'opinione non è tenuta da Bartolo,

nelle ſue Minori che, perche ſaltem per quei

dieci anni i frati non viuerebeno, nella spe-,

ranza del Signore, ma ſperarebbeno nel ſo-,

pradetto legato, e però conchiude in queſta

maniera. Finalitér puto quod fratres debe

ant à dicio legato penitus abſtinere,nam boe

ſtatui eorii & mendicitati rep ignat, mam ,

».

non viderenturſimpliciter in ſee Dei viuere

I 4 pro
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propter pem quam haberent in ditio legato

intra prefinitum tempus. Sò bene anco che

Pederico de Siena fa vna diſtintione fra

legati, e legati, perche, è veroſifanno per

feruimento del culto Diuino, come laſciare

tanta farina è grano per l'hoſie, vino per le

meſe, oglio per le lampade, 6 all'horaſi be

metal legato ſarà perpetuo, il conuento ne e

ſarà capace, perche non viene per queſto à

toglierſi la mendicità nel vitto, e nel veſtito,

è vero tali annui redditi ſe laſciano deter

minati, è per il vitto, è per ili" , d per

l'uno,e per l'altro inſiemi,do all bora,òque

ſto legato ſarà per poco tempo, e di queſto i

frati neſaranno capaci, perche per queſto,

non ſi viene a togliere la mendicità, ma a .

ſobleuare,purche tal legato non ſia pertem

po lungo, e queſt'equità, dice, la Serena con

ſcienza, che ſia ex mente Pontificiº, nella .

Clementina al paragrafo. Cum annui red

ditus & c. perch'altrimente riceuere tre, è

quattro danari per dui anni, ſi direbbe an

nuo reddito, il che ſarebbe aſſordo dirlo e ,

dal commun oſo alieno, Cosi conchiude Pie

tro Ancharano. Ma io non parlo de'legati d

tempo, de'quali parlano coſtoro, parlo del

perpetui è ſiano per ſeruimenti di meſe, è

ſenza peſo alcuno, e dico, che disiº
g -
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del'oſſeruanza non ne ſono capaci. E ſi bene

il Papa per mezo del noſtro procuratore,ha

ue attribuito a ſe il dominio di tutte le coſe,

de tutte lelimoſine pecuniarie, laſciat'à fra -

ti cò modo lecito, questi ſeruimenti perpetui,

e la mercè perpetua, quale ſi promette inſi

meli contratti, non ſono del Papa, perche è

modo illecito queſto . Donque neceſſaria

mente, ſono del dante,e di quello chefa ſimi

li legati,ſe i frati non ne vogliono#pro

prietari, º ſiſono di quello, che le laſcia, o

per via di donatione, è di teſtamento è in

qualſiuoglia altro modo, che le laſcia come

potiamo noi tenerli obligati con inſtrumen

ti publici, che c'habbiamo a dare tanto l'an

no. Et ecco il male vniuerſale, Ecco la febre

contagioſa, della quale ogni frate vien ad

eſſer fermo, poiche, ſi è vero, com'è veriſſimo,

che San Franceſco c'habbia dato queſto pre

cotto che i frati tutti oue vederando non oſº

ſeruarſi la regola, ſiano obligati, ſotto pena

di peccato mortale, de partirſe da quel luo

go, e ſi è anco vero, che l'hauere il luogo an

neſſa proprietà, e cauſa ſufficientiſſima (ſe

condo Martino 2uinto) per la quale deono,

i frati partroſi, 6 hauer ricorſo al Mini

ſtro acciò loro ſia dato luogo oue poſſino oſer

uare la regola, inqual luogho ſi ritrouarino

ſicuri
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ſicuri i poueri frati, mentre la magiorparte

de luochi ſono macchiati di queſta macchia.

Sò bene che i noſtri padri predeceſſori ſe ſono

affaticati molto per le uar queſto abuſo. Et in

particulare nel capitolo celebrato nella val

le d'Vlit ſotto il Pontificato della buona

memoria di Pio guarto ove fu preſiden

te l'Illuſtriſſimo Cardinal Chriuclo Nun

tio Apoſtolicofu fatto queſto 7atuto ad ver

bum, Caeterli cappellanias, quas vocant per

petuas per contentiones praeſertim, 6 in

strumèta publica recipi in aliquo conuenta

omnino prohibemus, & qua ha tenus ſunt

recepta, illasprotinus reſignari pracipimus,

"i o pactareſcindi.ſed liceat

fratribus per modum eleemoſyne duntaxat

miſarum ſubſidia que libere oblata fuerint,

recipere. Dal quale ſtatuto manifeſtamente

appare, che i frati non poſſono con buona

conſcienza ricorrere a tribunali per tali eſe

ſigenze. E nonſolo i frati ma neanco i noſtri

procuratori, i quali ci ſono ſtati dati per com

parer in Giuditio, o riſcuoter quelle coſe,

che con lecito modo ſono laſciate a frati. An

co nella congregatione di Roma, celebrata

nel'anno 16o3.fo fatto queſto ſtatuto. Cum

annuos reditus ſicut & cetera immobilia ,

nobis habere non liceat, ideormaiag

v. 14

-
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lia generalia ſtatuta decernimus, quod nul

dus frater inducatperſonam aliquam ad ele

emoſinam perpetuam ordini noſtro exibene

dam, nec cxibitam a quoquà viuente ſuſci

piat, o ſi aliqua l'alis fuerit nobis reliéta,

nullo modo in iuditto exigatur, declarantes

queod ad perpetua legata petenda non poſſunt

fratres recurrere niſi humiliter, o per mo

dum elemoſyne, aſpue obligatione alicuius

debiti. Vedete come la noſtra religione, in

molti capitoli generali, ha ordinato non ſo

lo che non ſi debano riceuere tali ſeraimenti

perpetui,oue ſi promette darafrati ogn'an

no in perpetuo, p detti ſeruimenti la merce

dema ſi vieta anco che nien frate ardiſca di

introdure ſimile abuſi nella noſtra religione

E non ſolo non ſono capaci i frati di tanere a

queſti ſeruimenti perpetui con patti obliga

tori,ma ogni legato perpetuo fatto da qual

ſiuoglia perſona con patto che ſia dato a fra

ti alcuna limoſina ogni anno per celebratio

ne dei Diuini offici, o m ſº. Che però nel

capitolo celebrato in Aſciſi nel'anno del Si

gnore 1526. fu fatto queſto ſtatuto. Decer

nitur, ac precipitur quod fratres nullo mo

do recipiant aliqua legata perpetuo relicta

aliquibus perſonis,vel hoſpitalibus, velaljs

domibus, vt dent fratribus certami"

2744772

rv.
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fjnam/impliciter vt ipfi dicamt certa officia,

ve/miffà*5immo quod Guardiamus, velpræ

/ídem * fáciat protgffationem iuridicam , ò*

autbemticam ei, qui implere tenetur tgffato

ris voluntatem; quod molunt illas eleemo/}

nas ex vi illius /egati, nec vo/umt obligari ,

mec temeri ad illa officia, ve/miffàs, & quod

fi vo/uerint legatarj transférant im ali

um locum , fi tamen fàéfa jffa proteffatione

/egatarius præfatus voluerit exfua volun

tate dare eleemoffnas illas , ó* committere

fratribus di£fa ófficia, vel miffas,poffmtfra

tres cum boma com/?ientia recipere.THæc ibi.

E /i/?atuti di^Sa/amamca banmo amc ' ordi

nato im que/ia manicra. Inhibemus per obe

diemtia^ quod mullus frater per/e , velper

a/ium inducat aliquam perfónamadfaciem

dum,ve/ ordimandumaliquam eleemo/ìmam,

perpetuam, ve/ ad vitázfibi,ve/alteri, ve/

etiam ordini, vé/ congemtui exibemdam , ó*

./£ a/iqaa talis fùerit ordinata, mullo modo à

fratribus , vc7ab aliquo nomine ipfòrum ,

( come /éno i mo/?ri procuratori ) im Iuditio

exigatur, aut exigiprocuretur. AMà /a/?ia

mo da parte /i/#atuti fàtti da frati, cheförß

ifati credemdoßcbe non ob/ighimo a peçcato

morta/e, non mefan conto, e veniamo alla ,

dicùaratione Apofiolica , qual diceg£
C/£
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Clementina Cum annui redditus inter im

mobilia cenſeantur a iure,ac huiuſmodi red

ditus obtinere, paupertati, o mendicitati

repugnet, nulla dubitatio eſt, quodpredictis

fratribus redditus, quoſcunque ſicut & poſ

ſeſſiones,vel eorum etiam vſum,eum eis non

reperiatur conceſſus recipere, velhabere ,

(conditione conſiderata ipſorum) non licet.

Non è dubbio donque fratelli oſſeruandiſi

mi che non ſolo ſon incapaci i frati di te

nere queſti ſeruimenti perpetui di cappelle

con obligo di riceuer tanto l'anno, ma anco

ogni legato fatto da teſtatori, o da altri do

natori con perpetuità, vien'ad eſſere espreſ

amente conrrario alla noſtra mendicità, 3

alla noſtra profeſſa pouertà. Egl'è ben vero

che quando ilteſtatore laſcia alcuna limoſi

na à frati con modo lecito, non ſolo poſſono i

frati co buona conſcienza riceuere tali lega

ti, ma lo ſteſſo Pontefice Nicolò de Verb.ſi

gnif alparagrafo Ad qua legata commanda

agli heredi, dº agli eſecutori de teſtamenti,

& anco ad ogni altro ſeculare, al quale de

Iure, o de conſuetudine competeſſe l'eſecu

tione di tali legati, che ſi moſtrino pronti in

far eſeguir quato dal teſtatore è ſtato laſcia

to. Che perciò dice al paragrafo ſopradetto.

Ad.que legata ſoluenda tam beredes, quam
é é

-
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executores ſe liberales exibeant , quam

Praelati, di etiam ſiculares, quibus de Iure,

vel de conſuetudine executio iſta competeret

cum expedierit ſe ex officio ſuo prontos exi

beant ad pias voluntates decedentium a

dimplendas, Nam & Nos etiam per modos

licitos, & fratrum regula congruos inten

dimusprouidere, quod nec pia defunctorum

deſtituatur intentio, é heredum cupiditas

legitimis ictibus feriatur, ac ipſi fratres pau

peres opportunis auxilijs non fraudentur.

Anco le leggi humane hanno ordinato molti

rimedi acciò detti legati pifatti d fratiſia

nopoſti in eſecutione, ſenza che i frati, (i

quali Pro nulla retemporali poſſunt in Iu

ditio experiri) vi s'ingeriſcano. Tra quali

queſto è il principale che queſto lo facci il

'Giudice ex ſuo officio,sºz'altro attore,dàido

gli in ciò la legge che poſſi coſtringere l'here

de, o vero quello, il quale d queſto è tenuto

per teſtamento,Così tiene Bartolo nella leg

Age. Nequicquam al paragrafo fin. f. de

officio procon: & Baldo nella legge. Nulli,

C. de Epiſcopiº, 6 Clericis. E molti altri ſi

bene noi ch'habiamo la conceſſion del proca

ratore habiamo altro rimedio,perche quan

do i legati ſono comuenienti al noſtroſtato,

cioè che non siano renditi annuali,fiche i
- atº
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frati ne haueſſero tanto l'anno, ma che siano

laſciatiſimplicemente ſenza queſta conditio

ne,poſſono eſſere riſcoſſi da noſtri procurato

ri anco per via di giuſtitia, con comparer ne'

Tribunali,perche le coſe laſciate ai frati con

modo lecito, ſi bene ſono pecuniarieſono del

Papa, do i noſtri procuratori in ſuo nome le

poſſono riſcuotere, e diffondere. Nel qual caſo

molti ſi ingannano, e credeno che ſi come i

moſtri procuratori poſſono comparere in Giu

ditio per riſcuotere le coſe che con lecito mo

do ci ſon laſciate, così anco poſſi riſcuoteri

legati perpetui il che procede dalla poca in

telligenza de la noſtra regola, e del breue

della conceſſone delprocuratore, il qual di-s

ce.Volentes executori negligentis obuiare,

vtfretres ſecundum modos licitos, & con

gruos ipſi ordini relictis ſibi in teſtamentis

elemoſinis non fraudentur. E che vuol dir

Secundum modos licitos & congruos, ſi non

che non ſiano renditi annuali?A queſto don

que biſogna ſempre hauer l'occhio poiche que

ſta parola Secidum modos licitos la ritroua

rete ſempre in tutte le conceſſioni e dichiara

tioni de ſommi Pontefici.
-

e º

Come
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Come dalla diuerſità dell'oſſeruanza della

pouertà ſono nate diuerſe diuiſioni nel

l'ordine, e della differenza, che è tra pa

dri Conuentuali,dell'oſſeruanza,Capuc

cini,e riformati.

Cap. II.

E bene vna ſola è la regola iſtituita, ºr

ordinata dalnoſtro Padre San France

ſco per li ſuoi frati, chi non ſa nondimeno,

ch'in niun'altra, fra tutte le mendicanti, ſi

vede tanta varietà nell'oſſeruanza del voto

della pouertà, quanto nella regola ordinata

da queſto noſtro ſerafico Padre, e però ſi ve

gono tante varietà di religioni, e difratri di

ſan Franceſco; poichefrati di ſan Franceſco

ſono i Comuentuali,frati di ſan Franceſco

ſiamo noi dell'oſſeruanza;frati di ſan Fran

ceſcoſono Capuccini, e frati di ſan Fran

ceſco i noſtri riformati. gueſte quattro reli

gioni ſono le principali del noſtro ordine, le

quali tutte hanno hauuto origine dalla di

auerſità della oſeraanza della pouertà, poi

che quanto a,i du'altri voti, cioè dell'avbidiº

za, e della" non vi è diuerſità alcuna;

E per intendere bene queſta diuerſità, e che

differenza ſia trà frati Conuentuali, oſſer
atantº

l

º
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auanti, Capuccini, e riformati; biſºgna quì

auertire, che in quattro modi è stata oſſer

uata la regola del noſtro Padre San Fran

ceſco, ſe ben vna ſola è in ſe ſteſſa. Il primo

modo fù oſſeruato dal principio della reli

gione nel tempo che viueua il noſtro Padre

San Franceſco, e duròfin al tempo di Ni

colò terzo. E queſto modo era di non ricor

rerà gl'amici ſpirituali, o alla pecunia

ſe non in quelli due caſi, che dice San Fran

ceſco, cioè per le neceſſità degl'infermi, eper

lo ieftire defrati. E così viſſero i frati con

molta quiete fin al tempo di Nicolò Terzo.

Nel qual tempo poi dubitando i frati di

non poſere ritrouare tutte le coſe neceſſarie

per mendicationeſenza ricorrerà pecunia,

( perche de Similibus idem et Iudicium)

fà dichiarato che i frati non ſolo per quelle

due coſe poteſſero ricorrer alla pecunia, cioè

per l'infermi, e per veſtir i frati,ma anco per

tutte l'altre coſe" , purche fuſſero

così neceſſarie, come la neceſſità degl'infer

mi, e del veſtire. Et in queſto modo di viue

re continuorno i frati fin altempo di Nicolò

guarto di Martino guarto, & guinto,

come già anco hoggi vieno i noſtri Padri

riformati ſenza ſeruirſi del Procuratore e

Apoſtolico. Neltempopoi deſopradetti Pon
A JK tefici
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teſici bauendone cóceſſo il procuratore, e per

mezo di quello battendo ricevuto in ſè il

dominio della pecunia, e di tutte le limoſine

date a fiati, e nato in altro modo di viae-

ºre, il quale modo è off retato da noi frati del- |

l'oſtruanza. Ei è queſto, che mentrº il Papa

s'haue attribuito il dominio della pecunia,

noi nò ſia obligati ad eſºrtare tutte quel

le conditieni che pone Nicolò nella ſia de

cretale e ciº, al paragrafo ceterun. E ſe

beneſiam'obligati ad offerta, la pouertà di

chiarata da Nicolò in quel luogo ( come di- l

ce, Martino guinto nelle ſue coſtitutioni)

per la privilegio nondimeno del procura

tore non ſiam'obligati ad aſſerziare tutte º

f" conditioni. Perche già il dominio del

a pecunia eſſendo transferito dal dante alla

Chieſa Romana, dopò l'hauer data la pecu

mia al Procuratore, non s'ha da cercar altro

della volontà del principale. Se però quello,

che dà la pecunia non ſi iſrba il dominio di

dettapecunia, perche all'hora ſenza dubbio

ſarebbe neceſſario ſpenderſi ſecondo la ſua

volontà. Ne ſi potrebbe preſentar, è ſoſti

tair altro ſe non con volontà di quello, che la

diede.Ma ſe quello, che da la pecunia, la dà

con penſiero di transferire da ſe il dominio, e

darlo a fiati, Eo modo qua ei contenitie
- - Chg

-
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che all'hora il del Papa. Et i no

ſia i procuratori a re i rione depredati delv - A

-

l'ordine la poſſºno, e devono pendere per le

neceſſità di fiati o p: ſnti, o imminenti -

1 i non per le n ceſſità future, e incerte,

per le quali n ceſiti non è conceſſo il ricor

ſo alla pecuzia. ſe ſo ma 4 ſto è il terzo

modo di dſ rata ' regola di noi iro Padre

San Franceſco, cioè col pria il gio del Pro

car:tore A e per ga: o ſi vieni a dispenſar

º fºrza: grado al no a noſtra poterti ,

perche cosa ſia a poteri ira va inodo, coſa in

va altro. Cosi ſiano pozzeri noi, cheſiamo

della famiglia, perche il dominio della peca

nia è del Papa, cozze ſºno posteri i sigſtri re

forma iti, e o ini, p reb il dominio, del

la pecuni: è ſempre i dirite. E la potter

tà a gº fori la , a non haucr dominio

di co n . E ſº iº me la pecunia è vieta

ta à fiati e granio al domizio, e quanto all'

zſò,non per queſto ricorrendo i filati al Pro

auratore Apoſtolico ricetteno pecunia perſe

o per interpoſta perſona. Perche la pecu

mia non è depºſitata in tv o del Procurato

º con autorità deſ a:i, ma con autorità del

ſo o Port e Ne vale la conſequenza,

A pocazia e di poſitata per i frati, donque

è def. i. Si corre fi in fisire di fam gia

X 2 de
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depoſita molta pecunia per la ſoſtentatione

della ſua fameglia, non vale queſta conſe

quenza, donque la pecunia è de lafameglia.

gueſto donque è il terzo modo d'oſſeruar

la regola di San Franceſco, con ſeruirſi del

Procuratore Apoſtolico conceſſo da Nicolò

2uarto, da Martino guarto, e da Martino

auinto per mezo del quale il Sommo Pon

i" haue attribuito a ſe il dominio di tutte

le coſe, e di tutte le limoſine date d frati.Co

m'appare in quelle parole poſte nel Breue del

la conceſſione del procoratore, che dicono.

Dicimus quod res ipſas, 5 rerum predicta

rum pratium, o pradicias eleemoſynas nc

mine dista Eccleſiae, recipiant per eoſdem in

fratrum ipſorum vtilitates, prout eis licet

ex regula, vel ex declaratione regula con

uertenda, ſicut, o quando a te fili Genera

lis, & ſingulis alijs veſtrum in Prouintia,

vel Cuſtodia ſibi eredita, velab eiſdem fra

tribus,de conſenſu vºſtro extiterint requiſi

ti. Ne per queſto com hò detto di ſopra ſi

vien à relaſſar il voto della pouertà, perche'

è transferito il dominio dal dante al Papa,

& alla Romana Chieſa, poiche i frati come

non haueuano attion, alcuna ſopra la pecu

mia prima, ma il tutto era in poteſtà di quel

lo, che ſe la limoſina. Così dopò bauer hauu

do
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to queſto priuileggio del Procuratore, ſe ben

il dominio è transferito, ad ogni modo ifra

ti non ſono Padroni della pecunia, ſe ben è

depoſitata in mano del Procuratore per me -

ceſſità di eſſi, e ben maggior comodità, e mag

gior quiete loro, mentre non han biſogno di

ricorrere al dante, ne di ſuſtituir con ſua li

º cenza altri quando il pagamento non haueſ -

ſe a farſi al preſente,Ma baſta ſolo che i frati

babbino neceſſita di pagar alcuna coſa com

prata neltempo preterito, o preſente, oper

neceſſità imminente, che fra poco ſpatio di

tempoſia per occorrere, ſenza eſſer obligato

d'oſſeruar tante conditioni chepone Nicolò

nella ſua decretale exit, al paragrafo cate

rum; Et in queſto vien à diſpenſare Marti

no 9uinto quando nelle coſtitutioni dette e

Aartiniane dice, In omnibus autem, qua

l vltra hoc magis videnturarciare fratres

aue ex declaratione Clementisyſiue quacun

qzze alia declaratione ſummorum Pontifi

cum,vel aliorum quorumcumque eApoſtoli

canotabili authoritate commiſa, miſericor

editer diſpenſamus. E perche non vuole che

queſta ſua dispenza habbi effetto a chi non

la vuole accettare, come ſon boggi i noſtri

Padri riformati, per queſto ſiegue. Non

º aſtringentes eos propterea , qui voluerint

- - 3 pra

)
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-

predi?as declaration ſeraare, quin ſito

voto ſatisfacientes, feritare valeant, c te
- -- º - r - - -

nere. gli ſta ſola di terza ritrovo io che

ſia ſtata accettata da ali dell'oſtruanza,

e non altra, e però non da ora i fiati a darſi

perſuadendo che hai biamo altri tutlegy,

con i quali poſſiamo noi ril ſarci dal voto

dell'altiſſima potterti , commandata dal no

iſtro Padre SanFranceſco, nella ſia regola,

perche fuor di queſto, ch'il dominio del pe

cunia, e di tutte l'altrº cºſ , che con l cito

modo ſono laſciate a fiati. Cosi ſiamº obligati

noi all'oſtruanza della pouertà, comeſono

obligati i Padri Capuccini, e i noſtri rifor

mati. Eſº bene Martino guinto Clemente

guarto, Sifo guarto, la nio 2uarto, e

Pio Secondo hanno fatto alcuni breui beni

namente concedendo molte coſe a petition

de frati non però è ſtata loro intentione de .

c3cedere i frati dell'oſſernaza,ma d i Padri

Cöuentuali quali viueno copriuilegi.Come

appare da molte coſtitutioni confirmate dai

ſommi Pötefici. Onde conchiudo, che nell'oſ.

fruanza della pouerta ſiamo cosi obligati

noi come i padri Capuccini, e i noſtri rifor

mati, ne vi è altra diffirenza, ſe non che il

dominio della pecunia, e di tutte l'altre li

moſine e transferito dal dante alº".º
- 4444
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alla Romana Chieſa. E ſe volete vedere ſe

ſiamo cosìpoteri noi e così obligati alla ſteſº

a poueetà, alla quale ſon obligati i nºſtri

padri riformati ſentite lo ſteſſo Pontefice -

AMartino gginto, qual ha conceſſo a noi il

procuratore, che coſa dice nelle ſue coſtitu

tioni parlando del voto della pouertà. Prene

quoad votum paupertati (id ſi viuendoſi- ,

re proprio, º quodfratres nihil/ibi appro

prient)ſtatuimus,ò ordinamus illud in co

cuſe tenendum, quod felicis recordatio Ni

colaus Tertius declarauit in ſua decretali

ex: de Verb, ſignificationibus, exjt qui ſe

minat. E ſe bene nelle mederne costitutio

ni, dice lo ſteſſo Pontefice quando concede il

procuratore. In omnibus autem , quae vltra

boc magis videnturarciari fratres,ſue ex

declaratione Clementi, ſue quacunque alia

declarationeſummorum Pontificum, vela

liorum quorumcumque Apoſtolica authori

tate commiſa, miſericordite raispenſamas,

Oue parche vogli di penſare nel voto della

pouertà, non è però che vi difenſi, ma ſolo

concede il procuratore, e per mezo di quel

lo s'attribuiſce il dominio della pecania pro

curata da frati, o liberamente offerte dagli

amici ſpirituali. Diſpenſando ad alcune -

conditioni, che ſi richiegono ſecondo la de

le 4 chia
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chiaratione di Nicolò, e Clemente. Come

ſarebbe a dire. Mentre Nicolò, e Clemente

non vogliono che i frati preſentino alcuno al

dante la pecunia, ſe prima non ſanno la ſua

volontà,ſe vuole ( cioè) pagarla egli, ofar

la pagare da alcuno ſuo amico, ofamiliare,

dice Martino guinto Iove concedo il pro

curatore Cui omnis eleemoſyna pecuniaria,

& alia, qua adpaecuniam reducipoſſunt,in

tegraliter conſgnetur. La qualpecunia eſſo

procuratore habbi da ſpendere Legalter, -

fideliter pro reparatione Conuentuum, &

locorum,6 ad altas quoque neceſſitatesfra

trum pro tempore occurrentes, ſic quodfra

tres nullo modo denarios vel pecuniam

recipiant. Eſe ben i" padri riformati

non fanno le cerche del grano, e del vino,

queſte ſono coſe, che così poſſono farſi da lo

ro,come da noi purcheſisi fatta esperienza,

che non ſi poſfi viuere con le cotidiane men

dicationi; Egli e bºvero che ne noi nelor dob

biamo mouerci a fare ſimili congregationi

di robbe per ogni minimo timore, che haueſ

fimo di non poter viuere con le giornali mº

dicationi, Et idcirco non ex timore leuila

3rareſi debent ad huiuſmodi,congregationes

& obſeruationes faciendas, Così dice Cle

mente nella Clementina alparagrafo Rur

- ſus

-
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ſus. Anzi v'aggiungo che non ſolo i noſtri

padri riformati (per eſſerno eglino obligati

alla dichiaratione di Nicolò, e di Clemente

ſecondo il Breue di Clemente Settimo, e di

Gregorio xiii) poſſono fare le cerche delgra

no, e del vino, quando,ſi è fatta iſperienza,

che non ſi può viuere con le cotidiane mºdi

cationi, ma con più ſicurezza di conſcienza

peſono far queſto, che ricorrer all'uniuerſi

tà per il loro vitto. Perche quelle coſe, che

poſſono hauerſi per mendicatione, non de

aueno farſi comprare, col ricorrer alla pecu

nia. Così dice Nicolò nella decretale exiſt

paragrafo Ceterum. Oue dice che queſto

ricorſo non ſi facci. Niſi ceſſantibus elee

moſynis. E ſe alcuno diceſſe, che quando

ſi ricorre all'uniuerſità, non ſi ricorre alla

pecunia, maſi cercagrano, o vino, io dico,

che l'avniuerſità alle volte per dargrano, e

vino, lo compra, e così ſi ricorre à far com

prare quelle coſe, che ſi potrebbemo ritro

uare per mendicatione. E così habbiamo

dichiarato tre modi di viuere nell'oſſeruan

za della noſtra regola, reſta che vediamo

il quarto modo di viuere de noſtri Padri

Conuentuali, i quali viueno con l'entrate

annue, e con molti beni immobili. Ne per

queſto dico io che queſti Padri non sinoſicu

ri in
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ri in conſcienza, perche vittano nella vita

comun e che quºte loro entrate ſi ruino per

la con unità aſ ruando gli altri precetti, ne

i quali conſorzo di azati, perche di queſto

banno le conceſſioni de ſommi Pontefici, co

me appare per rivolti Breui, e di Clemente e

9:arto, e di Martino guinto, e Siſtoggar

to De quali Clemente 9 tarto in on Bre

zze, che comincia Obtenta diuini nominis,

soa cede i frati dell'ordine de Predicatori, e

Minori,che poſſano ſocedere all'heredità de'

parenti. Cnde dice, Nos itaque veſtris pe

titionibus benigntº attendente, authorita

te Apoſtolica declaramus, quod voi in tem

poralibu honia, in quibusſuccederetis un

ſeculo ex fie:tes, licite poſiti, ſuccedere, 3

bonorum i ſºrtea poſſeſſionem apprehende

e, a vendere libere bona ipſa, eorumque »

pretizen in viilitatem v tram conuertere

pro vt vobis melius videbitur expedire. E

Martino guinto concede che i frati Minori

poſino tener in nome della Romana Chieſa

poſſeſſioni: & annui redditi. Onde in on

3re ue, che comincia e Ad ſtatum ordini fra

trom itinorum & c.circa la metà di eſſo di

ee. Noi volenter Contentuanº,6 locorum,

& fratrum buiuſino di opportunitatibus pro

aiidere, donec aliad per ſedem Apoſtolicam

ſue
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fuerit ordinatum, concedimus procuratori

bus conuentuum, 3 locorum di di ordinis

pro tempore exiſtentibus, vt ſeſſiones, 3

bona quecumque, mobilia, 3 immobilia, as

annuo, proventate," ordini,

& eius conu ntibus religia,o in poſterie re

linquenda, aut algs nominibus acquiſita,

vice, di nomine Romane Eccleſie (ad quam

omnium rerum mobilium, º immobilium

l hoiuſmodi Ius proprietas, 6 dominium -

nullo medio ſpettat) recipere, capere, tene

re, & poſidere, ac ipſorumfručius reditus,

di prouentus petere, exigere, º percipere.

E finalmente Siſto guarto confºrmando la

Eolla di Martino Quinto, l'ampliò conce

dendo anch'egli che poſſano i monaſteri de -

frati minori ſuccedere nell'heredità. Simili

conceſſionifando anco Aleſſandro guarto,
g" , e molti altri Sommi Pontefici, le

quali non le raferiſco per breuità. Ma .

l qui dobbiamo auertire noi frati, che ſiamo

dell'oſſeruàza, che ſe bene queſte conceſſioni

l sò fatte a frati minori, non p questo poſſia

monoiſ ruircene. Perche quefie conceſſioni,

furonofatte a tempo che l'offeruiza non era

totalmente ſeparati dalli patri conucntuali.

Ne èſtata intentione dei ſommi Pontefici,

che de tali conceſſioni ſi ſcruiſſero i frati del

l'oſ
-.

-
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l'oſſeruanza. Come per vn Breue dello ſteſº

ſo Siſto Quarto ( qual ha fatte ſimili conceſ

ſioni) appare mentre dice. Tenorepraeſen

tium ex certa noſtra ſcientia decernimuspa

riter, 6 declaramus, mentis, ac intentionis

noſtra fuiſe, di eſſe vt praediéte noſtra & a

lie ſimiles litterae circa ſucceſſionem here

ditatii huiuſmodi, adfratres# de ob

ſeruantia ſe nullatenus extendenda, nec eis

aut eorum alicui in Iuditio, vel extra quo

dammodo ſuffragentur, neque,vim aliquam

babeant,ſeu habere cenſeantur,mandantes?

in virtute obedienti e omnibus ſratribus

eiuſdem familia de obſeruantia, ne quis eo

rum conceſſione buiuſmodi vti velle praſu

mat, quouis praeteſtu, vel colore, quin immo

in puritate ſue regula (ſicut decet eos ) per

maneant. Auertano donque molto bene i

frati quido legono ſimili Breui, e ſimili con

ceſſioni, che non s'ingannino ſotto queſto no

me di frati minori, perche frati minoriſo

no i padri conuentuali, pero biſogna vede

re ſe vi è aggiunta quell'altra parola ( cioè)

dell'oſſeruanza. Et all'hora i frati con ,

buona conſcienza ſe ne poſſono ſeruire, pur

che tale diſpenza ſia con cauſa ragioneuole.

«Altrimente non ſaranno ſicuri i conſcienza

ſecondo il Panormitano Dottore grauiſſimo.

E per

»,
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Eper darfine hormai al preſente capitolo,

diciamo che potendoſi la noſtra regola oſer

uar in quattro modi, da queſto è nata tanta

varietà nella noſtra religione, cioè di Ca

puccini, di riformati, di oſſeruanti, e di Con

uentuali. Perche ſe non ſi ricorre a pecunia

ſe non in due caſi ſoli, cioè per gl'infermi, e

per lo veſtir defrati. Queſto modo fu oſer

nato neltempo di San Franceſco fin al tem

po di Gregorio Nono, il qual modo per eſſer

molto difficile, e ſtato totalmentei . E

ſolo in tre modi vien hoggi di oſſeruata la .

noſtra regola, perche à ſi ricorre a pecunia

in tutte le coſe neceſſarie, reſtando già ſem

pre il dominio di quella# il dante »

infin che non è ſpeſa nelle neceſſita de frati.

E queſto modo è oſſeruato da Padri Capuc

cini, e dalli Padri noſtri riformati (tra i

quali io per me non ci conoſco diuerſita al

cuna ſe no nellaforma dell'habito) o ſi ricor

re a pecunia in tutte le coſei , rice

uendo il dominio di tutte le limoſine, tan

to , pecuniarie, quanto di quelle, che ſi

poſſono ridurre a pecunia col prezzo di tut

te le limoſine la Chieſa Romana. E queſto

modo s'oſſerua da noi dell'oſſeruanza ſen

za tener entrate de poſſeſſioni, o d'annui

redditi viuendoſolo de limoſine . º"
al
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l

hanendo poſſeſſioni, è entrate annuali. E

quſto modo è ſºrziato da padri Conventua

ti. Ma laſciamo il primo, il ſecondo, e'l

quarto, e ragionano del terzo, che è il viner

ano iro, che ſiamo dell aſ ruanza con la con

ceſſione del procuratore.

come la religione nel principio viueua in

vna eſtrema pouertà, e come poi è

andata allargando, e della con

ceſſione de procuratori -

Cap. I 2.

R A così zelante il noſtro Padre Saº -

', Franceſco, e così deſideroſo che i ſuoi

frati foſſero a fatto, a fatto,e totalmente on

tani dalla pecunia, che per nulla maniera

voleua, che i ſuoi frati compariſſero preſen

tialmente a fare tali procurationiſotto qua

fuoglia colore o cauſa. Ne voletta che i frati

s'intrametteſsero in modo alcuno a vendere,

d a comprare, ne in qualſugglia altro con

tratto, ove interueniſse pecunia. Ma ha

uendoſi da comprare qualche coſa per la ne

ceſſita defrati, voleua che tutto ciò si faceſe

fe per mezzo d'amici pirituali. E nel prin:

cipio della religione, erano così oſseruatori

i frati di queſto Santo precetto, cheº
- - - - - - ſi -

v

l
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do alcuno ricorreuano a grasſi amici ſbiri

tuali, ſe non in quei due casi ſoli nominati

nella regola. Cioè per la neceſſita di l'infer

l mi, e per lo veſtire defati, i altre coſe le ,

procuraaano cercando la lingfina Hoſtia

tim. E così viſſero con molta gaiete, e con

2molta eſemplarità fino al tempo di Gregorio

Nono, che fà il primo che dichiarò la no

fra regola. Aia creſcendo il numero defra

ti, e mancando il feritore dello ſpirito, co

minciarono a temer i frati di non poter vi

zeere in queſta maniera ſenza ricorrer a gii

amici tirituali, o alla pecunia, eccetto in

quelli caſi, che concede la regola. E per ciò i

ſommi Pontefici, cioè Gregorio Nono. Inno

centio ggarto, Nicolò Terzo, e Clemente

guinto dechiarando la regola, dicono che

non ſolo i frati per mezzo degli amici ſiri

tuali poſſono bazzer queſto ricorſo alla pecu

mia per la neceſſità degl'infermi, e degli ve

Siimenti,ma anco in tutte l'altre coſeſimil

mente neceſſarie. Et in queſto modo di vi

auere s'è mantenuta la religione in al

tempo di Nicolò guarto. Come anco viste

no boggi i nostri Padri reformati. Ma tut

i za via andando la religione creſcendo, e di

latandoſi nel numero, e nelfºruore di ſpiri

to, conſideranno i ſommi Pontefici, che ſe i

jrati
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frati voleſſero in quella maniera procacciar

le coſe neceſſarie, era molto deficile per eſe

re rafredata la charità, e la diuotione al

mondo. Onde gli amici ſpirituali non era

no così ſolleciti, e zelanti, come prima. La

onde perche il dominio della pecunia reſtaua

ſempre nella poteſtà di quello, che la daua, e

º" non poteano chiamarlo in Giuditio,

anco eſsendo loro laſciato in teſtamento

alcuna quatità di pecunia nel modo lecito

per ſouenire alla neceſſità defrati, egli he

redi, o eſecutori de teſtamenti in pericolo

della loro dannatione,non volendo ciòſodif

fare,fidandoſi nelperche i frati non potea

no comparir in Giuditio, ne dimandarleper

via di giuſtitia,per tutte queſte cauſe ragio

neuoli moſso Nicolò guarto fece vn breue,

il quale comincia Nicolaus Epiſcopus ſeru

us ſeruorum Dei dilectis filis Generali, do

prouincialibus Miniſtris, accuſtodibus vni

uerſi ordinis fratrum minorumſalutem,6

Apoſtolioambenedictionem. Religionis fer

uorſub qua virtutum Dio deſeruitis, & c.

Nel quale breue da autorità a i prelati del

da religione, che paſsino nominare alcune

perſone, le quali non ſiano del noſtro ordi

ne per procuratori de luoghi, e de frati, Le

quali perſone cosi nominate habbiano legi
- fiſlao
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tima, e generale amminiſtratione, e cheſia

no legitimi amminiſtratori , procuratori,

economi, ſindici, di attori. E queſti tali

s'intendano iſtituiti con autorità Apoſtoli

ca, e poſſono Nomine Santa Romana Ec

cleſiae riceuer tutte le coſe, che ſaranno con

modo lecito laſciate a frati, ouero il prezzo

di quelle, (ſecondo la dichiaratione de Pon

i cà conuertirepoi quelle limoſine nelle

neceſſità defrati, quando ſaranno rechieſti

da Prelati, e frati della religione; I quali

procuratori, ſindici, economi ( o come vo

gliam chiamarli) habbiamo poteſtà di di

mandare, riſcuotere, riceuere, alienare ,

tranſigere, pattificare, conuenire, impetrar

lettere Apoſtoliche, che concernenogratia,

ogiuſtitia. E molte a re autorità, le quali

ſi contengono nel ſopradetto Breue; gueſta

conceſſione del procuratore fà molto ragio

neuole ( come dice lo ſteſſo Pontefice Nico

lò guarto, poiche egli non dice mouerſi a

pe?itione defrati,ma perfauorire la religio

ne, la quale nel tempo ſuo, Fructus vberes

producebat; Et acciò ſteſſe nella purità del

l'oſſeruanza della ſua regola, E perche i pro

feſſori di quella, come dice egli ſteſſo, Pro

nulla retemporali poſſunt in Iudicio expe

riri. E per eſcludere molteſollecitudini nel

L pro

-
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procacciar le coſe neceſſarie, Acciò poſsano

più quietamente attendere al feruor dello

irito, e dell'oratione. Et acciò non ſia de

audato l'intention di quelli, che offeriſco

mo, donano, concedeno, o ueramente laſcia

no in teſtamento, E per cauſa di molti che

non hanno quella riuerenza, cheſi conuie

me. Onde preſumeno con occaſione di non e

voler pagare, moleſtare detti frati, o nella

perſona, o negli beni laſciati: Vedete quan

te ragioni s'allegano, per le quali il Ponte

fice ſi è moſſo a fare queſta conceſſione del

procuratore; Si che i frati ſervendoſi di

quelloſon ſicuriſſimi in conſcienza, poiche

Diſpenſatus cum rationabili cauſa eſt tutus

in conſcientia; E così ſeruendoſi i frati del

procuratore Apoſtolico oſſeruano la purità

aella regola; Così dice lo ſteſſo Pontefice nel

ſopradetto Breue, mentre dice, Fructus v

beres qui in Eccleſia oniuerſali quotidie ,

proueniunt nos inducunt, vt illa vobisfa

aorabiliter conccdamus, per qua veſtri ore

dinis pura obſeruantia in ſui rigore ſerue

tur;Laſimile conceſſione fece Martino Quar

to in vn ſuo breue, qual comincia Exultan

tes in Domino,quodſacri vºſtri ordinispro

feſſores, dºc. E più a baſſo ſoggiunge, cogi

fare inducimuriuata remedia, autº,di
-

- º
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tti ordinis pura obſeruantia in ſui rigore

ſeruetur; E dopò ſoggiunge le cauſe mede

ſime, accioshe i frati più quietamente atten

gano al ſeruitio d'Iddio, di acciò non ſa

fraudata l'intentione di quelli, i quali offe

riſcono, donano, concedeno, o laſciano nel-

l'vltima loro volontà alcuna limoſina afra

ti, é acciò non ſiano aſtretti i frati in ogni

loro occorrenza hauere ricorſo alla Sedia

a Apoſtolica, alla quale appartiene il Domi

mio di tutte le coſe conceſſe a frati, per quei

ſto dà poteſtà ai frati di nominar alcune

perſone, come di ſopra. E Martino guinto

nelle ſue conſtitutioni, dette le martiniane,

le quali furono fatte ad inſtantia del Beato

Giouanni di Capeſtrano da Gio: Cardinale

col titolo di San Pietro a Vincoli, e Legato

diſua Santità, il quale fà mandato a cele

brare il noſtro Capitolo Generale fatto nel

d' Ano 143o. alli 15. di AMaggio; Le qua

di conſtitutioni furono confirmate poi dalſo

pradetto Pontefice, Martino guinto. Nel

le quali ragionandoſi del procuratore ſi di

ce, che 2ailibet locus habeat ſuum proca

ratorem, economum,findicum, 6 aciorem,

cui omnis eleemoſyna paecuniaria, 6 alia,

aua ad paecuniam reduci poſſunt, integra

literli qui eaſdem di penſare de

- L 2 beat
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beat legaliter, di fideliterpro reparatione

Comuentuum, locorum, dº ad alias quoque

neceſſitates fratrum pro tempore occurren

tes; Sic quod fratres nulla modo denarios,

velpaecuniam recipiant; E più a baſſo ſog

giunge, In omnibus autem , qua vltra hoc

magis videnturarciare fratres, ſiue ex de

claratione Clementis, ſiue quacunque alia

declaratione Summorum Pontificum, vel

aliorum quorumcunq; Apoſtolica authori

tate commiſſa, miſericorditer diſpenſamus;

non aſtringentes eos praeterea , qui volue

rint predictas declarationesſeruare: 2ue

ſto ſteſſo Pontefice viene ad approbar il Bre

ue di Martino 2aarto inſerendolo nel ſuo

de verbo ad verbum; e conceſſe a tutti mi

nifiri, e frati , che liberamente poteſſero

ſeruirſe delle lettere di Martino guarto
circa ilprocuratore, fino a tanto, che non

ſarà ordinata altra coſa dalla Sedia Apoſto

lica. Nonoſtante la coſtitutione di Giouan

ne Vigeſimoſecondo, qual comincia ad con

ditorem, nella qualeſivietaua a frati ilſer

uirſi di detto Breue di Martino 2aarto, sº

za petialc licenza della Sede Apoſtolica,

Nella qual conſtitutione, o ſtranagante di

detto Giouanni, non riceue il Dominioli

non degli oratori, Chieſe, offecine, habi

- - - -
tationi,
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tationi, vaſi, e veſtimenti deputati aldiui

no officio. Oue appare che il Dominio della

ecunia, ſecondo la mente di queſto Ponte

fice, non era della Chieſa Romana, ma del

dante; La quale ſtrauagante eſſendo ſtata

reuocata da Martino guarto, e º":
non è dubbio, che non obliga i frati all'oſſer

nanza di lei; Sono dunq; ſicuriſſimi in con

ſcienza i frati, che ſeruando la comunità ſi

ſerueno de procuratori, i quali non come pro

curatori de frati, che non hanno il dominio

delle coſe, ma come procuratori della Ro

mana Chieſa, poſſono riſcuotere, e fare con

uenir a corte tutti coloro, che non voleſſero

dare tanto le limoſine pecuniarie, quanto

ogn'altra coſa laſciata a frati, purche ſia

con modo lecito, e conueniente. Cioè, pur

che nonſiano annui redditi, o poſſeſſioni da

coltiuarſi, o ſimili, per li quali poteſſero i

frati hauer il loro vitto cotidiano, ſenza

andar mendicando; Il che repugna e preſe

ſamente alla noſtra profeſſione, º alla men

te di San Franceſco, qual vuole ch'i ſuoi

frati viuano ſolo nella speranza del loro Si

gnore; Vedete hora che differenza è tra il

viuere noſtro, e quello de Padri reformati,

poiche noi viuiamo con la conceſſione del

procuratore, e tutte le noſtre limoſinepecu

- L 3 niarie ,
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niarie, che alla giornata ci ſono date, o la

ciate in teſtamento, purche ci ſiano laſcia

ite con modo lecito, come babbiamo detto di

ſopra , tutte appartengono alla Romana

Chieſa. E però i procuratori non come no

Ari , ma della Chieſa Romana le poſſono ri

ſcuotere in giuditio, o eſtra, conſº Cozza

mir a corte sºza che i frati habbiano in al

cun modo da comparere. E quelle limoſine

poi gli ſteſſi procuratori l'hanno da ſpendere

per le neceſſità defrati. E però i noſtriſta

tuti generali di Salamanca hanno ordinato

il modo,qual hano a tenere i frati con i Pro

curatoriperſgrauamento della loro conſciº

ta, che però dicono al capitolo quarto, Ro

gamus vos, & obſecramus domini procura

tores, aut ſindici noſtri omnes, vt modum

infraſeriptum pro tutandis fratrum con

ſcientisſeruare curetis, cumq; nobis ob Dei

amorem inſeruire placuerit, Il qual modo

acciòſa inteſo aneo da fratiſ" lo dirà

volgarmente de verbo ad verbum . Et e

queſto, ch'ogni volta, che i prelati voglio

no nominare nuoui procuratori. Deonopri

ma informargli bene del noſtro viaere regola

re. Auertendoli, e dicendoli queſte paro

le; Signori procuratori vi preghiamo nelle

oiſcere del Sigonre, che eſſendo fatti noſtri

- proº
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procuratori dobbiate oſſeruare il modo in

fraſcritto, per grauamento, e ſicurezza -

della conſcienza de pourri frati. Mentre

piacerà a voi ſeruirce per amor d'Iddio. E

prima li facciamo a ſapere, che tutte le li

moſine, tanto quelle che volontariamente ci

ſono date, quanto quelle, che ſono mendica

te da poueri frati, tutte ſono della Chieſa

Romana, o vero di quei, che ce le danno. E

i frati non ci hanno ne attione, ne dominio;

Eperò vi ſupplichiamo che vogliate cuſto

dirle appreſo di voi, ad inſtanza di detta

Chieſa, o pure ad iſtanza di coloro, che ci

le danno, fino a tanto che ſaranno comuer

tite nelle neceſſità" ; E quelle pen

diate ſecondo la volontà di detta Chieſa,

ouero di coloro, che le danno; La qualin

tentione, e volontà, o l'habbiate esplicita

mente, o la poſſiate interpretare; Il chefa

cilmente potreteſapere quando vi ſaranno

date dette limoſine ; E le ſpenderete anco

non richieſti per le neceſſità de frati, ouero

quando ſarete richieſti da prelati, e rettori

dell'ordine. Proteſtandoci nondimeno che

noi non intendiamo ſopra di ciò comman

darui cos'alcuna, ne eſerui moleſti; Ad

più preſto humilmente pregarui per le vi

ſcere della miſericordia di Chriſto, che vo

L 4 gliate
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gliate ſoccorrere ai noſtri biſogni, non pare

tendoui punto dalla volontà di coloro, che ci

fanno queſte limoſine, e ſe vederete eſſere e

piu eſpediente ſeriuer il conto di queſte li

moſine, lo potrete ſcrivere in queſta manie

ra, Prouento delle limoſine donate per i frati

nel Conuento di S. N. le quali tutte ſono di

quelli, che l'hanno donatefino a tanto, che io

le conſeruarò appreſſo di me, e ſecondo la lo

ro volontà le spendo per le neceſſità depo

ueri frati; Et il libro dell'eſito ſi ſcriva in .

questa maniera; Speſe, é eſito per le neceſi

fità de frati del Conuento di S. N.fattoſe

eondo la volontà di quelli, che ci hanno date

le limoſine;E quando ſi voleſſe venderegra

no,oglio,o altra coſa per coprarne altra coſa

neceſſaria a frati, ſi deue dire così, che voi

dobbiate tutto ciò fare in nome della Chie

fa Romana o in nome di quelli, che l'hanno

donate. E però mentre a voi ſarà manifeſta

to da i frati, che quelle coſe, che ſono ſtate

date ſenza riſerbarſe il dominio ſarà in li

bertà voſtra, fare tutti" negoti in no

me della Chieſa Romana ſenza cercar altro

della volontà di quelli, che l'hanno date. Di

più ſe occorrerà vender alcuna coſa conceſ

ſa, e data per vſo defrati, che già il padro

neſia totalmente ſpºgliato del dominio di

-. - quella,“- .. . -
-

- - -
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quella, vendetela, é il prezzo lo conuerti

te in altre neceſſità defrati, ſecondo la vo

lontà de'prelati. In maniera tale, che vi ri

cordiate ſempre, che tutti queſti negoti li

facciate come procuratori, e negotiatori del

la Chieſa Romana, alla quale appartiene il

dominio delle coſe conceſſe a noſtro uſo; E ſe

occorreſſe che i poueri frati o per veſtire, o

per altre loro neceſſità biſognaſſe farſi debi

ti, i creditori non li voleſſero dare ſenza

queſta conditione, che voi ſiate loro procu

ratori a riſcuotere da noi queſto debito, vi

preghiamo che non vogliate ricuſare; Et

all'hora facendo offitto di procuratori per

quelli, che deono hauere da noi potrete con

le limoſine, che vengono giornalmente, e

ehe ci ſono date pagar queſti tali creditori, a

i quali conoſcete che ſi appartengonoper do

auere hauer da noi : Oltre di ciò eſſendo che

molte volte occorre, che delle limoſine cer

cate da noi, non ve ne siano in voſtro pote

re, e tra queſto mezo nondimeno siano a

ſtretti i frati dipagare molti debiti, deside

riamo noi che tutti queſti debiti sianopaga

ti da voi con ſperanza nondimeno delle pe.

ſe che farete auanti pagarui di quelle limo

sine, che ci verranno giornalmente: Non

intendendo voi di obligar i frati alla reſti

- - tutione

- u º -- - - -
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tutione di tali debiti con obligatione regale,

eſſendo che non poſſono farlo, ne intendeno

in ciò obligarsi ; Ma ſolo promettere che si

forzaranno di reſtituire con quelle limosine

che gliſarannofatte. Il medesimo diciamo

quando occorrerà ſpendere del voſtro per

non battere tale limosine preſenti. Onde in

tal caſo come amico ſpirituale vi dignarete

ſoun. mira i poueri frati. Et in tutte queſte

coſe ſopradette, di in tutti queſti negoti, ſia

in voſtra liberta l'inſtituire in luogo voſtro

altri, quali più vi piaceranno con poteſtà

procuratoria. Guardandoui ſempre che in

queſte coſe i frati, non portandoſi come con

niene, che non vogliate fauorirli, ma per

contrario dinuntiarli ſubito al Guardiano.

E ſe il Guardiano aneora in queſtoſarà di

fettoſo lo dubbiate dinuntiar agli miniſtri;

Hor queſte non ſono pur coſe ordinate dalle

noſtre conſtitutioni di Salamanca ? E pure i

frati ne ſono tanto ignoranti, che mai nel

nominar nuoui procuratori vſano queſto

modoſantamente ordinato, e molto neceſſa

rio per la ſalute de poueri frati. Onde bog

gidi per non eſſer così perſuaſi i noſtri pro

curatori con poco loro merito eſercitano tal

procurationi, poiche mai s'affaticano in ri
ſcuotere le limoſine laſciate da- li la

- - a latte

-
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ſalute dellanima loro, per lo biſºgno didet

ti frati però ſono aſtretti i frati, e iguar

diani ſteſſi fare queſte eſigenze con molto

pericoloſi dell'anime loro, com

parendone i tribunali contro la loro profeſ

ſione, e determinatione de Sommi Pontefi

ci; E di queſto che coſa n'è cagione, ſe non

l'ingnoranza? O per dir meglio la poca ca

ra, che hanno i frati di ſaper quello, che -

s'appartiene alla loro profeſſione; La onde ſe

con diligenza ſtudiaſſero, la regola, e gli

ſtatuti, e ſe cercaſſero poi di metterli in eſe

cutione, non è dubbio che cercarebbeno con

ogni diligenza nel nominare nuoui procu

ratori d'ammaeſtrarli, di inſegnarli il mo

do come c'hâno à ſeruire per la ſalute dell'a

mime defrati. Per lo che non è dubbio che i

noſtri procuratori, o non accettarebbeno

queſto peſo , o vero quando ſi deliberaſſero

volerciſeruire per amor d'Iddio, cercareb

beno di ſeruirci con ogni diligenza. Nonpo

nendo in pericolo la ſalute de poueri frati

per la loro negligenza; però non sò nelgior

no del giuditio a chi ſarà data la colpa a i

procuratori o a frati di queſto tanto diſordi

ne, che regna nella Religione. Al qaal dub

bio ſe volete che ci rispond'io, dico, che te

mo molto non ſia imputata tutta la culpa a

- i frati,
sºt - -
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i frati, e particolarmente ai Prelati della

feligione, i quali nello" dettipro

curatori, non vſano quella diligenza, cheſi

conuiene in perſuadergli il modo come ci

hanno a ſeruire per rimuovere da i frati

ogniſorte di proprietà, e di traſgreſſione; Il

qual modo è già dichiarato nei noſtri ſtatuti

Generali, come habbiamo detto di ſopra .

Auertino dunque molto bene i Superiori nel

nominare che fanno de nuoui procuratori;

perche da queſto dipende buona parte dell'oſ

ſeruanza della noſtra pouertà; E ſe i noſtri.

procuratori con diligenza eſercitano il loro

offitio, i frati con molta quiete della lor con

ſcienza poſſono aſſicurarſi d'aſiruare quà

to per la loro profeſſione ſon'obligati; E per

contrario non v'è coſa, che più ci facci traſ

gredir il voto della noſtra pouertà, quanto

la loro negligenza; Poiche danno occaſione

a frati di comparer in giuditio, e dimoſtrar

al mondo d'hauer alcun'attione in quelle co

ſe, delle quali il dominio non ègià defrati,

ma della Romana Chieſa, in nome della

quale i noſtri procuratori eſercitano il loro

offitio. Et che ſia il vero,ch'i noſtri procura

tori in nome della Rpmana Chieſa eſercita

no il loro offitio. Notate le parole del Breue

della concesſione, e vederete che ſi bene li

noſtri
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noſtri ſuperiori hanno autorità di nomina

re alcuneperſone per procuratori, non per

queſto hanno autorità di conſtituirli, che

perciò dice il Breue nel quale ſi concede il

procuratore in queſto modo. Diſcretioni ve-

ſtra, de quaplenam in domino fiduciam ob

tinemus perſonas ſpeciales, quae non ſint de

ipſo, ordine nominandi pro locorum indigen

tia ſingulorum, quas perſonas per vos tota

liter nominatas in bis adminiſtrationem le

gitimam generalem , di liberam gerere,

o ipſos veros, & legitimos adminiſtratores

iconomos, ſindicos,ò ačiores eſſe de plenitu

dine poteſtati preſentium authoritate co

tituendo decernimus; Vedete come a frati

è ſolo conceſſo di nominare il procuratore,ò.

il Papa poi così nominatoiEque

ſta nominatione è ſolo conceſſa al Generale,

al Miniſtro Prouinciale, 6 ai cuſtodi. On

deſe da altri inferiori a queſti fuſero nomi

nati, non ſarebbeno veri procuratori, di ri

ceuendo per mezzo di lorº il denaro è pecu

mia,ſarebbe riceuerli per interpoſitaperſo

na. 9itando dunque ſi vogliono inſtituire

nuoui procuratori, auertano li guardiani,

& altri frati ſudditi di non intrametterſi in

ueſto, ma ſolo darne auiſo al ſuperiore del

biſogno di detto procuratore, 9 i ſuperiori
s a 07

º

- -
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non entrino in conſiituirli con propria aut

torità, ma ſolo di nominarli. Auertendo an

co di non nominare perſone, che ſiano del

medeſimo ordine perche queſto ci vien vie

tato per le parole del Breue,che dicono,Diſt

cretioni veſtrae, de qua plena in Dominofi

duciam obtiniemus perſonas ſpeciales, qua

non ſnt de ipſo ordine nominandi profloco

rvm indigentia ſingulorum . Non occorre

dunque per vigore di queſta conceſſione, che

i frati comparino ne tribunali, nelle corti,ò

ne i'iudici ſotto queſto nome di ſerno pro

curatori di luoghi, perche ſi vengono adv

ſurpare quella iurisditione la quale ci vien

vietata per la noſtra regola, la quale, e così

dichiarata da ſommi Pontefici, che i frati,

Pro nulla re temporali poſſunt in iuditio

experiri . E ſi benglifleſſi ſommi Pontefi.

ci hauendoci dato il priuilegio del procura

tore hanno conceſſo, che per le coſe licetamen

te laſciate a frati poſſino comparere in nome

di eſſo Pötefice in itiditio, eſcuoterle pºvia di

giuſtitia;non vuole però che tali procuratori

ſiano frati della religione, a quali non con

uiene comparer in iuditio per qualſiuoglia

coſa temporale,dº facendo il contrario ſono

proprietari,e peccano mortalmente. -

Coesa
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Come i frati ſono obligati all'wſo modera

to di tutte le coſe a loro conceſſe

& all'vſo arto e ſtretto de

molti Cap. 13.

0Nſono mancati mai frati nell'ordine

per gratia del Signore zelanti dell'oſ.

ſeruanza della Regola, e deſideroſi della

dorſalute; Onde anco nel tempo di Clemen

te guinto molti frati amatori della pouer

tà, ſe ben erano certi, cheper la loro profeſt

ſione erano tenuti, di obligati a non hauer

ildominio delle coſe, ne in comune, ne in .

particolare i dubitauano nondimeno d'in

ciampare nell'aſſo ſouerchio, di immodera

to delle coſe a loro conceſe; Però volendo di

ciò eſſer chiariti, e certificati, ſe n'andaro

no al ſopradetto Pontefice, al quale propo

ſero molte coſe, che ſi faceuano nell'ordine,

le qualiſiloro, che ripugnaſſero al

lapurità dell'oſſeruanza dell'altiſſima po

uertà, e del moderato uſo delle coſe; Però il

ſopradetto Pontefice per ſerenar le menti de

frati così zelanti della regolar oſſeruanza,

riſponde a molti articoli, i quali tutti di

chiararemo nelpreſente Capitolo; E prima

ſi dimanda ſe i frati poſſono farſi inſtituire

è. gredi

a
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beredi ? Al che risponde Clemente queſto

non comuenir al noſtro ſtato, e ne rende la

ragione, perche quelli, che ſuccedeno nel

l'heredità,ſuccedeno non ſolo quanto all'av

ſo, ma anco quanto al dominio delle coſe ,

La onde eſſendo interdetto a frati il dominio

di tutte le coſe, non è dubbio che anco que

ſto ſerà a loro vietato, cioè di farſi inſtituir

beredi. Però dice nella Clementina al pa

ragrafo Proinde, 9uia igitur in ſucceſſio

nibus, tranſit non ſolum vſum rei, ſed &

Dominum ſuo tempore in heredes, ideo de

clarando dicimus, quodſucceſſionum buiuſ”

modi conſiderata ſui puritate voti, fratres

nullatenus ſunt capaces. Il ſecondo articolo

è queſto, ſe i frati ſon capaci degli annui re

diti ? «Al che# lo ſteſſo nel ſopradet

to luogo, che i frati non poſſono tenere que

ſte perpetue recoglienze, o annui rediti (co

me vogliamo chiamarle ) E ne rende la ra

gione, perche Annui reditus computantur

inter immobilia a iure; E però come i frati

ſono incapaci di tener poſſesſioni, di altri

beni immobili, così ſono incapaci degliAn

nui rediti; Però dice nel ſopracitato luogo,

Cumq; annui reditus inter immobilia cen

iſeantur a iure,ac huiuſmodi reditus obtine

re paupertati, di mendicitatiregatº
- 4)--- -
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la dubitatio eff, quod predittis fratribus

reditus quo/eunque, ſicut & poſſesſiones,

vel eoruna etiam tºſum, cum non reperiatur

conceſſum, recipere, vel habere, conditio

ne conſiderata ipſorum, non liceat. Il ter

zo articolo è queſto, ſe i frati poſſono asſiſte

re, e comparire nelle corti temporaliper ri

courare le coſe a loro laſciate, o inteſtamen

to o in alcun'altro modo a loro lecito, e con

ueniente ? Alche rifonde il medeſimo Cle

mente, che non conuiene allo ſtato de frati

comparir in giuditio per qualſivoglia coſa

temporale; E ne rende la ragione, perche

vn vero, e perfetto religioſo non ſolo deue -

aſtenerſi dal male, ma da ogni coſa che po

teſſe generare ſoſpetto di male ne petti al

trui; La ondeſe bene l'aſſo di molte coſe con-

ceſſe a frati, poteſſe da frati per via de giu

fiitia defenderſi, perche nondimeno il com

parere a tribunali potrebbe dare ſoſpitione

di male appreſo coloro, che ſanno la noſtra

profeſſione, e potrebbono imaginarſi, che -

moi compariſſemo a corte, perche noi haueſ

ſimo qualche attione, o dominioſopra quel

la coſa, che ſi pretende per via di giustitia,

quindi per euitare lo ſcandalo deono di que

fio i frati guardarſi. E però dice il Papa,

sche nullo modo debent buiuſnodi voli pro

- «ZM feſſores,

s
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feſſores, ſe talibus curis, & litigioſi, atti-,

bus immiſcere, vt & teſtimonium habeants

ab his, qua foris ſunt, di puritati ſatiſ

faciant voti ſui, ac euitetur per hoc ſcan

dalum proximorum: Per la medeſima cau

ſa non deono i frati procurare di farſi laſcia

re eſecutori de teſtamenti, o è il quarto

articolo da eſaminarſi, poiche i profeſſori,

di queſta regola non ſolo ſi deono aſtenere

dalla proprietà, dominio , è vſo della pes

cunia, ma da ogni modo di contrattarla; Il

che non poſſono oſſeruare quei che ſono eſe

cutori de teſtamenti. Tanto più che i frati

Pro nulla re temporali poſſunt in iudicio

experiri, come habbiamo detto di ſopra;

e gli eſecutori de teſtamenti biſogna di con

tinuo eſſer nei tribunali; Però dice l'iſteſo

Pontefice nel medeſimo luogo, Cumq; dieti

ordinis profeſſores pro nulla re temporali

poſſunt in iudicio experiri, pradictis fra

tribus non licet, nec competit, quin potius

conſiderata ſui puritate ſtatus, debent ſibi

ſcire interdiétum, quod buiuſmodi execu

tionibus , º dispoſitionibus ſe exponant,

cum bac vtſepius abſq; litigio, º contra

étatione, vel adminiſtia&tione pecunie, ne

queant expediri; Egl'è beu vero , che non

è vietato a frati di dare in ciò conſiglio a

º - , - quelli
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quelli, che di tali teſtamenti ſono eſecuto

ri, come dice lo ſteſſo Pontefice; V'è poi il.

quinto articolo nel quale ſi cerca, ſe ſi con

uiene allo ſtato de frati l'hauer horti, da i

quali poteſſero riceuere cotidianamente dei

gli ortoliti ? Al che ſi risponde, eſſer non

ſolo lecito, ma molto conueniente alla ragio

ne, che mentre i frati stanno occupati ne.

gli eſercity ſpirituali , che habbiano poi.

Morto competentemète patioſo per ricrearſi; .

Etanco per bauere degli hortoliti per ſe

ſteſſi, ſe bene non è lecito, che le coſe, che

naſcono nell'horto ſi vendano, ne per me

zo de frati , ne per mezo del procuratore;

Me anco è lecito a i frati hauer vigne, o

campi da coſtiuare. Habere tamen bortos

aliquos , vt colantur, ac olera, o alia

bortolitia vt praetto di trahantur, nec non

& vineas repugnat ſuae regula, 5 ordinis

puritati. Seſto ſi cerca s'è lecito ai frati fi

re accumolatione di grano nel tempo della

racolta de grani, o de vini nel tempo delle

vendemte ? eA queſto riſponde il ſopradetto

Pontefice, che queſte congregationi di gra

no, e di vino non ſono lecite a frati, oue

giornalmente poſſono viuere mendicando, e

chiedendo la limoſina; Ne ſi deono muoue

rifrati a fare ſimile cerche per ogni minimo
- e M 2 timore
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timore di non poter viuere; Ma all hora ,,,

che da frati ſerà molto bene eſperimentato

di non poter viuere con le giornali mendi-,

cationi, però dice il Pontefice. Et idcirco nò,

ex timore leui lacare ſe debent ad congre

gationes huiaſmodifaciendas, ſed tunc tan

tum, cum eſſet multum credibile, ex iam

expertis, quod non poſſent vitae neceſſaria

aliter inuenire; E queſto giudicio ha da .

farſi da noſtri Miniſtri, Cuſtodi, e Guardia

ni, in ogni luogo col coſiglio di due frati diſº

creti del luogo, aggrauando in ciò, le loro

conſcienze, così dice il Pontefice, e li frati

non ſolo poſſono fare cerche di grano, quan

do ſi è fatta ſperienza che non poſſano vi

uer altrimente (e queſto ſtando nella purita,

della Regola ſecondo Clemente nella cle

mentina, al paragrafo Rurſus. Ma poſſono,

farne anco che n'auanzi, e quello poi poſi

ſono vendere per mezo del procuratore, e

del prezzofarne comprar i panni per ve

fiir li frati, e prouedere ad ogni altra ne

ceſſità, per la quale è conceſſo che poſſa ri-.

correrſi alla pecunia, é à gli amici ſpiri

tuali, purche la neceſſità ſia o preſente,o im

minente; ma non futura, è incerta; Oltre -

che per veſtir i frati in particolare con far

le cerche del grano, e delprezzo di quello
- a - - g 0772
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· comprarne i panni, ve n'è priuileggio di

Pio Secondo, conceſſo ad iſtanza del Padre

Frat' Angelo da Bolſena eſſendo Vicario

Generale dell'Oſſeruanza. Quando non vi è

altro modo da comprar i detti panni; Et il

tutto come ho detto di ſopra deue farſi per

mezo del procuratore Apoſtolico, altri

mente i frati receuendo tale grano con in

tentione di venderlo,ſarebbe vn riceuere

pecunia, perehe 2uidquid recipitur,vtven

datur, pecunia eſt,dicono i quattro maeſtri;

Ilmedeſimo ha conceſſo Papa Gregorio eij.

ad in ſtanza di Monſignor Gonzaga viua

vocis oraculo,quando era Generale,com'egli

fleſſo teſtifica nel ſecondo capo degli ordini

lſuoi fatti,e mendati a tutte le riforme d'Ita

'lia;Seben io non giudico ch'in queſto vi ſia

neceſſario nuouo priuilegio, poiche con lo

ſteſſo priuilegio della conceſſione delprocu

ratore, credo, che poſſa farſi; Percheſe il Pa

pa per mezo del procuratore ſe haue attri

buito il dominio di tutte le limoſine, é il

prezzo di quelle; E concede ch'il procurato

re le poſſa conuertir'in altre vtilità de frati

che biſogna deſpenza in queſto ? Che egli ſe

babbi attribuito tutte le limoſine date a fra

ti appare da quelle parole del Breue della ,

conceſſione del procuratore, quali dicono.

3 Ret
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i Res ipſas, & rerum predictarum pretium,

sco predictas eleemoſynas nomine dictae Ec

cleſiae recipiant; Che quelle poſſono conuer

tirſi poi in altre neceſſità de frati per mezo

delprocuratore, appare da quell'altre paro

le, che ſegueno, per eoſdem in fratrum ipſo

rum vtilitates,pro vt eis licet car regula,vel

declaratione regula conuertenda, ſicut, 6

quando a te fili Generalis, o ſingulis alijs

veſtrum in Prouintia, vel cuſtodia ſhi de

creta,vel ab ei/dem fratribus de abſenſa ve

Atro extiterint requiſiti.Vedete com'il Pon

tefice in queſte parole dona autorità al Ge

nerale, 3 a tutti i Prelati dell'ordine di

conuertire tutte le limoſine per mezo del

procuratore in altre vtilità defrati, purche

ſiano conuenienti al loro ſtato ſecondo la re

gola,o dichiaratione di eſa,Cioè che nonſia

anone annui redditi, ne coſe ſuperflue; Dun

que anco il grano, di ogni altra limoſina ,

per mezo del procuratore poſſono i fiati pi
Agliarne ilprezo, e quello conuertirlo in al

tra vtilità; Ma biſogna auertire quì vna

diſtintione molto neceſſaria a mio giuditio,

Et e queſta, che la cerca del grano,vino,oglio

e di ſimili altre coſe neceſſarie per lo vitto

defrati, ſi puòfar in due maniere, o per dire

meglio per due cauſe, cioè d per lo vitto de e

- - frati
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è per venderlo, e del prezzo poi ſouenirne

all'altre loro neceſſità preſenti, o imminºti;

Il primo modo è lecito a frati, non per priui

.legio particolare, ma per la ſemplice dichia

ratione diſommi Pontefici, i quali hanno di

chiarato, che ſi poſſono fare ſimili queſtua

tioni,oueſe è fatta eſperienza, che non ve ſi

può viuere con le giornali mendicationi.

Egli è ben vero, che non deeono i frati relaſe

ſarſi a fare ſimili congregationi per vn lieue

timore di non poter viuere, Ma deeno

mouerſi a farle per vera neceſſità; E queſto

modo è lecitiſſimo a frati ſecondo le dichiara

tioni Ponteficie; Il ſecodo modo,che è difare

ſimili cògregationi per venderle, e delprezo

ſouenirne all'altre neceſſità loro, queſto ſi

può far anch'in due modi, oſtando nella pu

ra oſſeruanza della regola, o per priuilegio

ipetiale; Ilprimo modo ſi può fare con oſº

ſeruare tutte quelle conditioni, che ſi pongo

no da Nicolò, e da Clemente nel ricorſo della

pecunia, cioè, che non ſi faccino ſe non per co

ſe neceſſarie preſenti,o imminenti, e che que

ſte neceſſità ſiano proprie di frati, e che ſifac

ci proteſta al dante, che queſte tali limoſine

ſono ſempre ſuefin che non ſiano conuertite

in altre neceſſita di frati, e che ſimili cerche

digrano, o di vino non ſivendanoſe non, o

2M 4 dal
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dal dante, o da chi piacerà a lui, ne ſicòuer

tano in altre neceſſità di frati, ſe non ſecon

do la mezze delli medeſimi danti.gueſto mo

do così oſſervato, e lecitiſſimo, ſtando nella .

femplice dichiaratione di Nicolo, e di Cle

mente, e che queſto poſſa farsi, si proua facil

mente con queſto argomento. Il ricorſo alla .

pecunia con oſſeruare tutte le conditioni, che

si richiegono (ſecondo Clemente, e Nicolò)e

lecito a frati, ma fare cerche di grano, e di vi

no per venderli, e ricorſo alla pecunia, dun

que queſte tali cerche poſſono farsi da frati

ſtanno anco nella purità della regola; la .

maggiore di queſt'argomento, cioè ch'il ri

corſo della pecunia sia lecito a frati oſſeruà

do tutte le conditioni del ricorſo alla pecu

nia,noni" perche già è ſtato

così dichiarato da ſommi Pontefici, la mino

re, cioè che fare cerche di grano, e vino per

venderli sia ricorſo alla pecunia, si proua ,

per la ſositione de quattro Maeſtri auten

tichiſſima, qual dice, paecuniam eſe, quid

quid recipitur, vt vendatur: dunque racco

gličdo hora l'argometo, diciamo così. Ilricor

ſo alla pecunia oſſeruate le conditioni,e leci

to,a frati, ma ricorrera gli amici ſpirituali

perche ci diano grano, vino, o altre coſe si

mili,ſupplicandoli ch'eglino ſteſsi lo venda

720,e
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mo, e del prezzo neſouuenghino ad altre ne

ceſsità dei frati è ricorrer alla pecunia, di

que, queſto ricorſo si può fare da frati. E

i" intendo iofar le cerche di grano, vino

a d'altre coſe simili per venderle, cioè ricor

rer agli amici ſpirituali li quali hanno gra

no,vino, e ſupplicarli, ſe così loro piacerà di

venderlo, e delprezo ſouuenirne all'altre

neceſſità preſenti, o imminenti de frati; ma.

non alle future, dò incerte, perche per quelle

non è conceſſo il ricorſo alla pecunia. E que

ſto si proua con vn'argomento a maiori ad

minus; perche ſe per tali neceſſità si può ha

uer il ricorſo al dinaro, che è la pecunia nu

merata,tantopiù si potrà ricorrer'algrano,

vino da simili altre coſe,con pensiero difar

le vendere, e farne ſottenir all'altre ne

ceſsità defrati. Horsà non è dubbio, che -

queſto modo è lecito allo ſtato noſtro ſenza

dispenſatione; vi è poi vn'altro modo dafar

queſte queſtuationi, do è queſto,fare simili

cerche con pensiero di farle vendere per

mezo del procuratore ſenza cercare la vo

lontà del dante, e queſto non ſi puòfareſen

za petial diſpenſa: perche ſe bene le cerche

del grano, e delvino ci ſon lecite , ſecondo

la dichiaratione del Pontefici , queſto non

eonutene,ſe non per il vitto neceſſario dei

frati,
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frati, º in quei luoghi, ne' quali ſi è fatta

perienza non poſerſi viuere con legior

mali mendicationi,ma che ſi faccino per farli

vendere poi dal procuratore, e col prezzo di

quelleſi all'altre neceſſità de'fra

ti, in queſto vi biſogna ſpetial conceſſione,

oltra il priuileggio, e conceſſione delprocu

ratore, il quale ſe ben è ſtato"iaccià

per mezo di lui ſi conuertino le limoſine

mendicatein altre neceſſità dei frati, queſto

s'intende quando ſono ſtate mendicate ſen

za intentione di venderle, ma per lo vitto

neceſſario de'frati, le quali coſe, (ſe dopò

preſone il vitto neceſſario, caſualmente vi

ne reſtaſſe alcuna coſa, della quale non ha

ueſſero biſogno i frati per all'hora) poſſono

venderſi dal nostro procuratore ſenz'altro

inuouo priuileggio. Inſomma io vò conclu

derla dicendo, che ſe i frati per auentura fa

aranno le cerche del grano, del vino, è d'al

tre coſe tali, oue ſi è fatta iſperienza, che non

ve ſi può vietere con le giornali mendica

tioni, ſe dopo caſualmente vi reſtarà alcuna

coſa, della quale non n'haueſſero biſogno

quella ſi può vendere permezzo del procu

ratore ſenz'altro nuouo priuileggio, e ſi può

conuertire nell'altre neceſſità de frati; che

però ſi dice nel breue della conceſſione del

s , - - pro
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procuratore, che habbia queſta autorità,

Vt res ipſas, & rerum predictarum pra

tium, 6 pradictas eleemoſynas nomine Ro

mana Eccleſiae recipiant, 6 per eoſdem in

fratrum ipſorum vtilitates, pro ut eis licet

ex regula, vel declaratione regula, conuer

tendas. Ma ſe i frati vogliono far cerche di

grano, di vino, è d'altro, con principalin

tento di farlo vendere poi dal procuratore, e

del prezzo di quello ſouuenirne all'altre

neceſſità defrati, e principalmente per com

prarne li veſtimenti, oue non è altro rime

dio da poterli comprare, queſta è diſpenſa

particulare ottenuta da Papa Pio Secondo,

per mezo del Padrefrat'Angelo da Bulſe

na mentr'era Vicario Generale dell'oſſer

uanza, com'appare nelle gratie conceſe Vi.

zue vocis oraculo da diuerſi Sommi Pontefi.

ci. Ilmedeſimo è ſtato conceſſo ad iſtanza di

Monſignor Gonzaga ( olim Generale del

l'ordine) da Papa Gegorio decimoterzo,co

me habbiamo detto di ſopra. Siegue poi l'al

tro articolo, che ſerà il ſettimo; cioè ſe è le.

- cito a frati haucr edifici ſontuoſi ? al che ſi

riſponde, che queſto non conuiene al loroſta

to, poiche l'intentione del nostro Padre San

Franceſco era di fondare la ſua regola in

vna altiſſima pouertà, º in vna profonda

º humil

-
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“bumiltà, però in niun modo ſecondo la loro

profeſsione conuiene ch'eglino habbiano tali

luoghi ſontuoſi, quindi diceua egli nel ſuo

i , Caueant vt Eccleſias, 6 habi

tacula, qua pro ipſisgipenitus

non tecipiant, niſi ſint ſicut decetſanétam

paupertatem ; E ſe voi mi dite ch'il testa

mento non obliga alla ſua oſſeruanza i fra

ti, come dicono Gregorio Nono, e Nicolò

Terzo;Vi riſpondo, che vi è la dichiaratione

Apoſtolica nella Clementina, la quale dice,

Cum vir ſanius fratresſuos in paupertate

ſumma , ac humilitate fundare voluerit,

quoad affectum pariter, d effectum, ſicut

fere regulatota clamat, conuenit ipsis, quod

nullo modo deinceps fieri faciant, vel fieri

ſiſtineant Ecclesias, velalia quacunq; edi

ficia, que considerato fratrum inhabitan

tium numero ex ceſſiua in multitudine de

beant repaitari: Ideoq; volumus quod vbi

curque in ſuo ordine deinceps temperatis,

- & humilibus edificis sint contenti; Lo ſteſº

ſo si deve oſſeruare circa i paramenti, ei

vaſi delle ſagreſtie ancora, comeſono Cro

ci, Incensieri, Calici, Secchietti, e simili, ne

quali dee ſirl'vſo moderato, e conuenien

te allo ſtato depoueri di Gieſi Chriſto. Ne

biſogna dire, che eſſendo vasi fatti per hono

- - - ragº



Di S. Franceſco Cap. 13. 139,

rar Iddio, poſſano eſſere ricchi, e pretiosi;

non nò: l'hanno bene in bocca ſpeſſe volte

alcuni frati queſta parola, ma malamente,

parlano contro la loro profeſſione, e contro

la propria ſalute, ma il tutto viene dall'in

gnoranza, perche noſanno, ne voglionoſa

pere quello, che appartiene di ſaperſi,la qua

le ignoranza non ſi ſcuſa dal peccato morta

le, poiche ogn'uno è obligato ſapere quanto

s'appartiene di ſapere per la ſalute ſua, e

quanto è obligato di fareper la ſua profeſſio

ne; Ignorantia regula, quam quis prof.ſus

efi, nullum excuſat. Così dicono i quattro

Maeſtri. Volete veder hora ſe ci ſono leciti

queſti paramenti, e vaſi ecceſſivi ſentite

quel che dice il medeſimo Clemente nella cle

mentina exiui de Paradiſo, rispondendo a

queſto articolo, qual ſarà l'ottauo da noi

propoſto. 2aam vis etiam paramentum,3

vaſa Eccleſiaſtica ad honorem diuini nomi

ni, ordinentur propter que omnia fecit ipſº

Deus, tamen qui abſconditorum ſi cºgnitor

ad animum ſibi miniſtritium reſpicit prin

cipaliter, non ad manum, nec per illaſibi

vult ſeruiri, qua ſuorum ſeruitorum condi

tioni,º" diſſonarent, propter quod

ſufficere debent ei paramenta, è vaſa eccle

ſiaſtica decentia in- e
. - ſtT

e - e S -
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ſufficientiae competenter, ſuperfluitas, aut

nimia pratioſitas, velquacumq; curioſitas

in his quibuſciiq; non poteſt ipſorum profeſ

ſioni, velſtatui conuenire. E ſeguedo con

chiude. Qua propter premiſaferuari afra

tribus volumus, & mandamus. Come lo

volete più chiaro? Ogran cecità certo de ,

frati, quali mentre fanno profeſſione, e pro

mettono d'oſſeruare ſi ſtretta regola, s'ima

ginano nondimeno di far vn ſacrificio a Dio

quandofannoſimili ſorti de benefici;ne vo

gliono ſentire, o legere la loro regola, e la di

chiaratione di quella fatta da Pontefici, non

curandoſi di coſa tanto importante, quanto

è l'obidire alla regola, é a i ſommi Ponte

fici, e conſeguentemente alla Chieſa Roma

ma, à i piediſi#San France

co, che ſiano ſogetti i ſuoi profeſſori.Vt ſem

# , co-%",# eiuſdem,

Sanéte Romanae Eccleſie. Inſomma non è

dubbio che i frati, i quali fanno profeſſione

d'oſſeruar queſta regola, ſono obligati all'uſo

" ºi#"ſi 3"#
bretto di tutte quelle coſe, che ſi contengono

nella regola però dice Clemente nella mede

fima decretale. Volentes itaque conſcien

tiarum praedičforum fratrum prouidere e

quieti, 3 bis altercationibus finem dare,

- - decla
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declarando dicimus, quod fratres minores

ex profeſſione ſue regala ſpecialiter obligan

cur ad arétos vſui,ſeu pauperes, qui in ip

ſorum regula continentur. -
“ . . .

Del terzo precetto, che Fratres

nihilſibi approprient. .

a

“O N ſenza gran miſtero (fratelli oſi

IN ſeruandiſſimi) il"ſerafico Padre

ragionando della pauertà, qual volezza, che

foſſe oſſeruata dai ſuoi frati, la chiama al

tiſsima, dicendo. Hec enim eſt illa celſitudo

altiſsima paupertatis, quie vos cariſsimos

fratnes meos heredes, d Rgge Regni Cae

iorum inſtituit, pauperes rebus fecit, virtu

tibus ſublimauit. E grande la pouertà di

quei religioſi, i quali non hanno il domi

mio di coſa alcuna in particolare, più grande

è quella, alla quale non è permeſſo hauere la

proprietà di coſa alcuna ne in comune, ne in

particolare, ma grandiſsima, di altiſsima è

quella, alla quale non ſolo è vietato il domi

nio di tutte le coſe in comune, d in partico

dare, ma anco l'uſo ſouerchio, 6 ſontuoſo, e

neſta è la noſtra pouertà. Poiche tutti quei

frati, che profeſſano questa noſtra regola,
A , i - 72072
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-

non ſolo non deono hauer il dominio di coſa

alcuna in comune, non ſolo non poſſono ha

auerlo in particolare, ma ſono obligati anco,

all'uſo ſtretto, e pouero in particolar di quel

le coſe che ſono eſpreſſe nella regola. Come

non bauer l'uſo ai più, che di due toniche,

l'uſo de vili veſtimenti, e d'ogni altra coſa,

della quale, ſi fa particolare, dò espreſſa ,

mentione nella noſtra regola. Egl'è ben ve

ro, come ho detto di ſopra, che non ſiamo a

bligati all'uſo ſtretto di tutte le coſe, ma ſolo

di quelle, delle quali ſi fa eſpreſſa mentione

nella regola, così dichiara Clemente nella

clementina, exiut de Paradiſo, nel paragras

fo ex premiſiis, oue dice l'olentes itaque co

ſcientiarum predictarumfratrum prouide

re quieti, 6 bis altercationibus finem dare

declarando dicimus quod fratres minores ex

perfeſſione ſua regula ſpecialiter obligantur

ad ar&ios vſus, feu pauperes, qui in regula

ipſorum continentur.Sono dunque obligati i

frati non hauer il dominio di coſa alcuna, ne

in comune, ne in particolare, così s'intende

queſto precetto, che dice fratres nihil ſibi ap

propriºt, Così dechiara Gregorio Nono,Co

sì Nicolò terzo, exit qui ſeminat. Così

Clemente nella clementina exiui de Para

diſo, è inſomma così dicono tutti gli ſpoſi
tori

-
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tori della noſtra regola, i quattro Maeſtri,

San Bonauentura,Vgone, la Sirena conſciº

za, e quanti ne ho letti ſopra queſto paſſo. E

non ſolo ſono obligati i frati a non hauer il

dominio delle coſe, ma ſono tenuti anco al

l'uſo ſtretto di tutte quelle coſe, che vengono

eſpreſſe dalla regola,come habbiamo detto di

ſopra; così dichiara Clemente. Ma qui

naſce vn dubbio, che ſuole comunementefar

ſi da tutti gli Spoſitori della noſtra regola,

& è queſto ſe i frati non hanno il dominio di

cos'alcunà, ma ſolo l'uſo di quelle coſe, che -

conuengono allo ſtato loro, di chi dunque ſa

rà il dominio di tutte queſte coſe ? Al quale

riſponde Clemente, che due poſſono eſſere i

propri Padroni di tutte le coſe conceſſe a

frati,o quelle, che dona le coſe aifrati,o pure

ilſommo Pötefice, e la Chieſa Romana. On

de ſe quello che dà qualche coſa ai frati pre

tende riſerbarſi il dominio di quella, non è

dubbio, che quella coſa è ſempre ſua fino a

tanto che ſarà conſumata, ſe ſarà coſa, che a

con l'uſo ſi conſumi;e ſeſarà coſa permanen

te, come ſono i luoghi, gli horti, le caſe, e simi

li ſaranno ſempre del dante. Ma ſe per con

trario nel donare queſte coſe pretende total

mente ſpogliarsi del dominio di quelle, non

i dubbio, che in tali caſi, ſoccede al dominio

N il
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ilſommo Pontefice, e la Chieſa Romana, la

quale come pietoſa Madre appropriando a

ſe il dominio delle coſe, ci concede l'uſo di

tutte quelle, che allo ſtato noſtro,ò al noſtro

viniere ſono neceſſarie. Così dichiara Gre

gorio Nono al paragrafo Praeterea oue dice,

Dicimus itaque, quod nec incomuni, nec in

particulari debentfratres proprietatem ha

bere, ſed vtenſilium, 6 librorum, 6 eorum

mobilium, qua licet habere, eorum vſum ,

babeant;& fratres ſecundum,quod Genera

lis Miniſter, vel Prouinciales dixerinthis

vtantur, ſaluo locorum, o domorum domi-

mio illis ad quos noſcitur pertinere . Ilme

deſimo dice Gregorio Decimo nelprimo ar

ticolo della dichiaratione che fa ſopra la no

stra regola,oue dice. Vbi donatores,vel colla.

tores, quorumcumque bonorumſibi non ſer

trauerunt dominium, donata, vel collata ei

dem ordini, ad Romanam Eccleſiam Imme

diate pertineant, eaquae propter hoc fine li

centia eius alienari non poſſint. Così dichia

ra Nicolò Terzo exit qui ſeminat, nelpa

ragrafo preterea, e u'aggiunge, che tutte le

eoſe donate a fiati da coloro, che ſi ſerbano il

dominio ſiano del donatore pratereccleſiam

& oratoria ad eccleſiam deſtinata, di cimi

terium; le quali s'appartengono,al dominio

- del .

v
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delſommo Pontefice,non obſtante la valuntà

del donatore l'altre coſe, comeſono i luoghi,

o habitationi defrati, in queſti non poſſono

i frati habitarui contro la volunta del do

matore hauendoſi riſerbato il dominio perſe

di quelle. Inſomma non è dubbio, ch'i frati

per la loro profeſſione ſono lontaniſſimi dal

dominio delle coſe,poiche o appartiene al di

te,o alla Chieſa Romana. E di qui ſegue,

che tutti i contratti ne quali ſi riceue, o tra

sferiſce il dominio d'alcuna coſa, tutti ſono,

. illeciti a frati. Come vendere, comprare pi

gliar'ad impreſto, prestar'ad altri, commu

tare,donare, e ſimili. Egli è ben vero che -

gi alcune coditioni poſſono tuttifar

i; come a dire, poſſono i frati comprare, cioè

procurando il pagamento per mezo d'amici

spirituali, ma non dare loro il prezo, o il

pagamento eſſendo queſto vietato di poter

hauerlo, o poſſederlo. E dopò che la coſa ſa

rà comprata, l'uſo ſolo di quella è conceſſa a

frati,ma il dominio è pure della Chieſa Rp

mana. Cosa dichiara Nicolò Ierzo de ver

borum ſignificationibus al paragrafo Pra

terea; oue dice, Loca empta de eleemoſynis

diuerſis,do oblata,ſeu conceſſa fratribus, ſub

quacunque forma verborum a diuerſis, feu

pro indiuiſo poſſidentibus, ſeu certas partes

- N 2 in
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in ipſis locis habentibus in quibus ipſi poſi-,

dentes pro indiuiſo, ſeu certas partes haben

tes, nihilfibi in oblatione buiuſmodt reſer-,

uauerint, ſimiliter intus dominium, ac pro

prietatem noſtram, o Eccleſiae pradictae ea

dem authoritate ſuſcipimus. Poſſono dun

quei frati comprare le coſe a loro neceſſarie e

in queſto modo procurando il pagamento per

mezo degl'amici ſpirituali, oſſeruando il

modo dichiarato diſopra.

i" poi al vendere delle coſe, non è

dubbio, che queſto non puòfarſi da frati di

propria autorità non hauendo eglino il do

minio di cos'alcuna, e però non poſſono di

propria autorità trasferirlo ad altri, poſſono

ſe bene con l'autorità del Papa per mezo del

procuratore vendere quelle coſe,che non foſº

ſero al lorº uſo neceſſarie, e del prezo per me

zo dello ſteſſo comprare tutte quelle coſe,l'u

ſo delle quali non diſconuiene allo ſtato di

frati minori. Così dice Nicolò Terzo de

verborum ſignificationibus, exjt quiſemi

nat,al paragrafo de venditione rerum. Oue

dice, Si vero res huiuſinodi extimato pretio

vendi contingat, cum fratribus ipſis perſe e

vel per alium recipere paecuniam, regula -

prohibente non liceat, ordinamus, & volu

mus, quod talis paecunia,ſeu pretium, reci

- piatur
- -



Di S. Franceſco. Cap. 14. 197

piatur,ò expendatur in rem licitam, cuius

vſum fratibus licet habere per procuratore

a prefata Sede,vela Cardinali gubernatio

mem per ipſam Sedem gerente,eiuſdemordi

mis deputandum. Egli è ben vero, che Gre

gorio Decimo da autorità al Generale -

del'ordine, che poſſa dare tale licºza di ven

dere, alienare, o commutare i beni mobili in.

coſe più neceſſarie a frati però ſicuramente

e con maggior sicureza della conſciºza poſe

ſonofare queſto i frati per mezo del procu

rator'Apoſtolico, come ben dicono i noſtri ſta

tuti Generali di Salamanca. E queſto baſta

perſapere quello, ch'i frati hanno d'oſſerua

re circa il comprar'è vendere delle coſe ..

Veggiamo hora ſe i frati poſſono togliere ad

impreſto per potere ſodisfare, e comprare le

coſe a loro neceſſarie. A queſto riſponde la

determinatione Apoſtolica de verborum si

gnificationibus, al paragrafo caterum, che

frates a mutui, contrahendis abſtineât, cum

eis mutuum contrahere, ipſorum ſtatu con

siderato non liceat. Oue si dee azzertire, che

mutuarepropriamete.Eſt de meo tui facere,

e però nel mutuo eſiºdo che si trasferiſce ildo

minio, e contratto di proprietà, il che è ille

cito a frati, poſſono bene i frati hauendo ne.

meſſità di comprar alcuna coſa toglier'al.

N 3 l'im
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l'impreſto con promettere, che s'affatigherà -

sno per mezo d amici ſpirituali di ſodisfarlo,

.ſenza, ch'eglino s'oblighino altrimente, per

che obligadosi proſoppongono d'hauer il do

minio d alcuna coſa, dalla quale poteſſero

sicuramete ſperare di far il detto pagamºto.

Però dice lo fisſo Pontefice nel ſopradetto

paragrafo queſte parole. Poſint tamen ip

sifi", pro eorum neceſsitatibus

facienda, qua pro tempo e occurrerint, ceſº

ſantibus eleemoſynis, de quibus ſatisfieri

tunc non poſit, citra cuiuslibet obligationis

vinculum dicere, quod per eleemoſynas, 6

alios amico fratrum ad ſolutionem buiuſ

modi faciendam, intendunifideliterlabora

re. Oltrache poſſono anco i frati commuta

r'vna coſa, la quale non foſſe a loro neceſſa

ria, per vn'altra neceſſaria. Vero è che que

ſto non lo poſſono fare ſenza licenza, o del

Padrone che la die, ſe si ſerbò di quella il do

minio, o del ſommo Pontefice a cui appartie

ne il dominio di tuttt le coſe conciſe a frati

Però Gregorio Decimo da autorità al Gene

rale del ordine, che poſſa dare tal licenza a

frati di commutare le coſe, che non ſono alo

ro neceſſarie in altre neceſſarie. Lo ſteſſo

concede Nicolò nella ſua dichiaratione exit

doue dice Eadem authoritate concedimus,vt

- C 0772

-
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commutatio talium rerum, 6 ad eas nei

quarum vſumfratribus licet habere, de Ga

neralis, & Prouincialium VMiniſtrorum, .

in ſuis adminiſtrationibus coniuntiim, vel

diuiſim authoritate procedat. Da queſte º

parole appare anco, che queſta autorità di

dare licenza di commutare le coſe non ne

ceſſarie in altre coſe neceſſarie le hanno an

co i miniſtri Prouintiali. Poſſono anco i

frati per le loro neceſſità impigmar alcuna

coſa perprouedere ad alcune loro neceſſità,

purche ciò ſi facci, o con l'autorità del Pa

drone della coſa,o delſommo Pontefice. Cir

ca il contratto poi della donatione,nò è dub

ſbio, che quello, che dona, trasferiſce il domi

mio della coſa donata da ſe in altro è però noi

può lecitamente farſi dafrati, eccetto ſe ciò

faceſſi con licenza del proprio Padrone, il

quale, o ſara quello, che haurà data la coſa a

frati (ſe a lui ha riſerbato il domenio) o ſirà

ilſommo Pontefice, al quale appartiene il

dori,inio di tutte le coſe conceſſe per l'u

ſodefrati. Inſomma in queſto ſi riſolue,

tutta la difficoltà di queſta materia, cioè che .

tutto ciò ſi facci, o con autorità delproprio

Padrone, o delſommo Pontefice, ſe il Pad, o-

me donando alcuna coſe a frati, la dona ſem

plicemente ſenza riſerbarſi il dominio di

. . . N 4 quel
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quella, e con queſte due autorità, o del dona

tore,o del ſommo Pontefice per mezo delpro

curator'Apoſtolico poſſono i frati vendere,

comprare,toglier'all'impreſto ſenza obligar

ºſi alla reſtitutione, comutare le coſe non ne

ceſſarie in altre ceſe neceſſarie, impignar'al

cune coſe per proueder ad altri biſogni de ,

frati,donar'anco,non ſolamente coſe minime

ma d'alcun'ualore,purche ci ſia la volunta

del proprio Padrone. Egli è ben vero, ch'al

cune coſe minime, Cauſa deuotionis poſſono

donarſi da frati con licenza de Superiori

del'ordine . Così dice Innocentio guarto

nella ſua dichiaration'al paragrafo dicimus

in ſuper, oue dice. De vilibus autem mobi

libus, velparum valetibus, liceat fratribus,

pietatis, ſeu deuotionis intuitu, vel pro alia

boneſta, d rationabili cauſa (obtenta ſuper

-hoc prius ſuperioris licentia) extra ordinem

alya elargiri. O quanto haurei da dire quà

eontra quei frati, che ſono cosi pronti a do

mare molte coſe, non ſolo vili, e di poco valo

re,ma d'alcun prezo ancora, e quel che im

porta, ſenza licenza deſuperiori vorrei be

ne che ponderaſſero queſte parole del Pon

tefice, e che penſaſſero, che ſe bene poſſono con

licenza del ſuperiore donar'alcuna coſa vile

e di poco prezo a quelli, cheſonoſi del

ogº
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eſſere aſſoluti niſi reſtituant .

l'ordine Cauſa deuotionis; le coſe d'alci 'ua

lore neanco con l'autorità del ſuperiore;le ,

poſſono donar'eccetto co autorità ſpetiale del

Papa al quale s'appartiene il dominio delle

coſe,efädo il côtrario Fures siit,ò latrones,

perche donano quello, che non è loro, e quelli
che lo riceueno Tenentur ad reſtitutioncm.

Sentite anco, che dice Papa Nicolò de ver

borum ſignificationibus, al Paragrafo De

largitione munerum. De vilibus, autem ,

mobilibus, velparum valentibus, liceat ex

preſenti noſtra conceſſione fratribus, pieta

tis ſeu deuotionis intuitu, velproalia home

ſta, & rationabili cauſa obtenta ſuper hoc

prius ſuperiori, ſuorum licetia (iuxta quod

interfratres in Generali, vel Prouintiali

bus capitulis, tam de ipſis rebus vilibus, ſeu

pari valentibus quà de eari valoreprefata

licentia ſi a quibus, & qualiter ſit habenda

extiterit ordinatum) intra, vel extra ordi

nem aliis elargiri. Laſcio anco tanti altri

Breui Apoſtolici, o in particolare di Cle

mente 8. ilquale nel ſuo Breue pone tan

te pene contra coloro, che contra queſta de- .

cretale ardiſcono di donare, mettendo in pe

ricolo la ſalute di ſe ſteſſi, e di quelli a i qua

li donano, poiche ſenza dubbio non poſſono

Del
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Del quarto precetto , che Fratres obediant

ſuis miniſtris, Come la virtù dell'ube-,

dienza è maggior della pouertà ,

i , , e della caſtità, e come ſiano

, tenuti ad vbidir'a noſtri

lº - ſuperiori.

Cap. I 5.
- º - -

Ty Raecipuo firmiter per obedientiam, vt

- P obediantſuis miniſtris in omnibus, quae

promiſerunt Domino obſeruare. Se bene -

tutti i tre voti della noſtra regola, cioè del

l'ubidienza, pouertà,e caſtità, ſono accettiſ

ſimi a Dio, e ſe bene in eſſi (Come habbiamo

detto nel quarto capitolo) conſte tutta la

perfettione d'avn'uero religioſo, aſſicurateui

nondimeno(cariſsimi fratelli) che non tanto

e più perfetto il Cielo della terra, l'occhio del

la mano, è l capo del piede, quanto è più per

fetto il voto dell'ubedienza ſanta di quello

della pouertà, e caſtità. Voletelo vedere ,

chiaro; riſºuardate on poco che coſa s'offe

riſce a Dio in questi tre voti, e vederete

quanto è più perfetta l'ubidienza degli al

tri due voti;per l'ubidienza s'offeriſce a Dio

da propria volunta, e la propria libertà;per

la pouertà s'egli offeriſcono i beni temporali.

E per
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. Eper la caſtità ſi rinuntiano per lui le deli-.

tie del corpo. Ma chi non sa che di tutte

queſte coſe la libertà della propria volontà

è più degna, e più pretioſa ? Non vi è coſa al

mondopiù amata più deſiderata, e più preg

giata della libertà dellaf" volunta;

Per queſto quella prima età era chiamata ,

d'oro, perche all'hora gli homini vius uano

tutti liberi, e queſta nondimeno ſi rinuntia

per la amor d'Iddio nel voto dell'ubidienza

dunque queſto voto oltra tutti gl'altri è ac

scettiſſimo a Dio Oltra che chi non sà, ch'in

queſto voto ſi comprendono anco tutti gl'al

tri due ? poiche chi è vi idiºte a precetti d'Id

dio, e diſ" è anco pouero, e caſto, poi

che in mille luoghi ci vengono, o conſigliati

nel Vangelo, o commandati nella noſtra re

gola. E poi chi non sà, ch'il voto dell'obe

diºza è iè ppinquo al fine della religione?à

chi non sa che, ea qua ſunt propinquiora fi

misiit nobiliora? Che il voto dell'ºvbidienza

ſia più propinquo alfine della religione de

gl'altri due voti,appare da queſto, Perche il

voto della castità può farſi non ſtanno nella

religione, comeſono molti nel mondo, che per

voto ſemplice s'obligano a Dio d'eſſere caſti

molti anco potrebbeno far voto di pouertà

ſtanno nelle proprie caſe, ma il voto dell'u

bidien

, º
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bidienza è così congiunto con la religione,

ch'egli ſolo è d'eſſenza di quella, e la ragione

è queſta, perche Religio eſt qua ligamus nos

Deoli obedientiam,e però" ri

cercha neceſſariamente comeſuo correlatiuo

il ſuperiore a cui s'obediſca. Vedete dunque

di quanta eccellenza, e di quanta perfettio

ne ſia maggior il voto dell'ubidienza di tut

ti gli altri; però meritamente il noſtro Pa

dre San Frrnceſco ſtrettamente ci comman

da quella nella ſua regola dicendo, Precipio

firmiterfratribus vniuerſis,vtobediantſuis

miniſtris in omnibus, quepromiſerunn Do

mino obſeruare. Egl'è ben vero, che nel cor

fo della ſua vita perche nelle ſue parole mo

fraſe fare più conto del voto della pouertà,

onde ſpeſſe volte la chiamaua cariſſima ſua

ſorella, ma tutto ciò facena, non perche foſſe

di maggior perfettione dell'ubidienza, ma

per incitare noi ſuoi figliuoli ad hauerne »

maggior cura. Poiche preuede ua molto bene

che la pouertà dopo la ſua morte doueuua .

rimanere veramente come ſorella orfana a

bandonata da tutti, e da ſuperiori, e da ſud

diti. Ma non è così l'ubidienza, perche i

ſuperiori uſano molto bene ogni diligenza

erfarſi vbidire da tutti. Anco la caſtità

ha maggiori difenſori, che non la pouertà,

- pot
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poiche ſopra di quella non ſolo viveggiano

i prelati, ma tutto il mondo inſiemi moſtra

bauerne zelo almeno per la defenſione di l

honor proprio, ſe bene non vi foſſe il zelo del

honor d'Iddio;Ma la pouertà ſanta da tutti

è abandonata,da tutti abborrita, e da tutti,

diſpreggiata. Ecco dunque la cauſa perche

Franceſco Santo moſtrauaſempre de hauer

più grato il voto della pouertà di tutti gl'al

tri. Ma quanto alla perfettione non vi è

comparatione a paragone del voto dell'ubi

dienza ſanta. O Virtà ſopra tutte le altre

virtù, o beati coloro, che negando la propria

volunta totalmente ſi ſottopongono all'ubi

dienza de loro ſuperiori per amor d'Iddio.

Ditime che coſa ha cauſato l'Inferno ſe non

la diſabidienza, e di Lucifero, e d'eſaamo?

& il Paradiſo, e la congregatione de beati

onde haue hauuto principio,ſe non dall'ubi

dienza di Michaello, e degli altr'. Angeli

buoni ? Si conforma con il volere d'Iddio

e Michaello, di vbidiſce a lui, o eccolo in

Paradiſo; ritorna nell'ubidiºza del ſuo Si

gnor Adamo, di eccolo ſaluo; e di forme dal

volere d'Addio Lucifero, eccolo condenda

to a perpetuofuoco, restano nella loro diſu

bidiºza,e nella loro oſtinatione tutti gl'An

gioli cattiui, d ecco che furono precipitati

a , - per
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per ſempre nell'oſcuriſſimo Inferno. Vede

te dunque (fratelli oſſeruandiſſimi) quanto

è grande queſta virtùſanta dell"

a queſta dunque non voglio mancare del

continuo eſortarui,perche ſe ſarete vbidien

ti a voſtri ſuperiori ſareti anco caſti, e poue-

ri, ma ſe cadarete da queſta perfettione del

l'ubidienza, ſe non curarete i commandamº

ti de ſuperiori,conſeguentemente non ſtima

rete d'imbrattarui nel fango della libidine,e

nel grauiſſimo peccato della proprietà. Et

acciò ſappiate a qual'ubidienza ſiamo obli

gati per la noſtra profeſſione, º anco inten

diate bene queſto precotto del noſtro Padre

Sanfranceſco, quando dice, Praecipuofirmi

ter per obidientiam, vt obediant ſuis mini

miſtris in omnibus, quae promiſerunt Domi

no obſeruare,douete notare qui, che niun re

ligioſo è obligato De neceſſitate ſalutis, vbi

dir'al ſuo prelato in quelle coſe, cheſono di

maggior perfettione di quella, che ſi contiene

nella ſua regola, e di quella, quale ha pro

meſſa nella ſua profeſſione. Onde 'un pre

lato mi commàdaſſe, che digiunaſſe in quel-,

li giorni, ne quali io non ſono obligato per

vigor della mia regola, non vhidendo non a

peccarei mortalmente;egl'è ben vero, che/a

rebbe bene a farlo, ma nonfacendolo, non-.

faccio
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faccio contro il voto dell'ubidienza . Però,

dic'Angelico Dottor San Tomaſo d'Aquino

nelſecondo delle ſentenze, nella diſtintione

vigeſimaquarta, alla queſtione ſeconda, al

l'articolo terzo che Religioſus tenetur in his

tribus obedire pralato, ideſe, in his, quae in

regula continentur, o in his ſine quibus il -

la qua in regula ſunt contenta implerine

queunt, é in paenis inflictis propter ista .

duo. Non è dunque obligato vn religioſo d'av

bidir alſuo prelatoſenò in quelle coſe, cheſi

contengono nellaſua regola,o nell'oſſeruan

za di quella, o che non li ſia commandato per

pena dell trasgreſſione. Così dichiara In

nceentio nel capitolo veniens de iure iuran

do. Come ſarà per eſempio ſe vn ſuperiore

commandºſè advn ſuo ſuddito; che voglia

digiunar vn giorno, nel qual'egli per regola

non ſia altrimente obligato? vi dimando ſe

costui pecca non vbidendo ? Vi riſpondo che

nò,perche queſto non ſi contiene nella regola

ne anco, in quelle coſe ſenza le quali la rego

la non ſi poteſſe oſſeruare, ſe non fuſe però

per penitenza d'alcun errore commeſſoper

ch'all'hora ſarebbe obligato d'obedire.Ove

ro quando il prelato conoſcendo il ſuo ſuddi

to eſſer troppo inclinato al peccato della lufe

ſuria gli deſſe per penitenza, che digiunaſſe

- - - - acciò
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acciò più facilmente poteſſe oſſeruar'il voto

della caſtità, perch'all'hora gli commanda

rebbe vna coſa, ſenza la quale quel frate nò

potrebbe cosi facilmente oſſeruare la ſua re

gola. Ma qui naſce'vn dubbio, 6 è queſto,

ſe eſemprepeccato mortale il non vbidir'al

prelato quando li vien commandat'alcuna

di queſte tre coſe, cioè alcuna coſa ſecondo la

regola,o alcuna coſa,che facci all'oſſeruanza

di quella, o alcuna coſa per penitenza del

ſuo errore? A queſto riſponde San Tomaſo

"i e ben il Gaetanogloſan

o il detto di San Tomaſo, dice che all'hora

ſi pecca mortalmente, quando l'Intentione

del prelato è d'obligar'al peccato mortale,il

che ſi può conoſcere facilmente dal modo di

commandare,onde ſi diceſſe in virtù diſan

ta vbidienza, eſimilmente, all'hora ſi ha da

tenere, che la ſua intentione foſſe d'obligara

peccato mortale, le quali parole non dicendo

non ſarebbe mortale, ma veniale. Da que

sto ragionamento poſſiamo noi conchiudere,

ch'ogni volta ch'il prelato commandaadvn

ſuo ſuddito alcune coſe, che ſi contengono

nella ſua regola, o uero che fando all'oſſer

uanza di quella, o che li commandi alcuna

coſa per peniteza d'alcun errore commeſſo,

è ſempre obligato il ſuddito d'obidire ilE

-
- i 4
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s'il prelato haue intentione d'obligarlo al

peccato mortale non è dubbio (ſecondo que

ſto Dottore)che pecca mortalmente. Ma non

bauendo il prelato intentione d'obligarlo al

peccato mortale, pecca venialmente, ſe non

gli commandaſſe però alcuna coſa, qual foſº

s'obligato oſſeruarla, o per la legge Diuina,

l o per legge Eccleſiaſtica, o per precetto della

ſua regola, perche all'hora peccarebbe mor

talmente,come trasgreſſore de precetti,o Di

uini,o Eccleſiaſtici, o della ſua propria rego

.la. Come ſarebbea dire s'il ſuo ſuperiore »

commandaſſe ad vn ſuo ſuddito, che"
naſè le viggilie, le quattro tempora, o la ſe

ſta feria, non è dubbio, che coſtui all'horaſa

rebbe obligato ſotto pena di peccato mortale

ſe ben il prelato non hau:ſe intentione d'o

bligarlo; perche queſti digiuni li vengono

commandati, o della Chieſa, come le vigilie,

e quattro tempora, o dalla ſua regola, la

qual commanda il digiunar la ſeſta feria.

In ſomma questo baſti per conoſcere quan

i doſi pecca mortalmente, o venialmente nel

º diſubidir a ſuoi ſuperiori, quando oretenus

commandano qualche coſa. E così ſappia

mo come habbiamo da regolarci nell'oſſer

uanza di queſto precetto, che dice Precipio

firmiter per obedientiam vniuerſi, fratri

s O bus,
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bus,vtobediant ſuis miniſtris in omnibus,

quae promiſerunt Domino obſeruare.

La onde per oſſeruare bene queſto precetto,

biſogna vbidire ſccòdo San Tomaſo in quel

le coſe, che ſi contengono nella regola; In

quelle ſenza le quali non poſſono oſſeruarſi

le coſe contenute nella ſua regola;e nelle per

nitenze, che ſi commandano da ſuperiori per

la trasgreſſione di quella,vbedire poi in tut

te l'altre coſe, purche non ſiano contro Dio,

ci còtra l'anima, queſt'vbidiºza ſarà per

fittiſsima, e di grandiſsimo merito, ma non è

neceſſaria alla ſalute. Però dice San Toma

ſo 2.2 queſt. 1o 4. art. 5. guod religioſi obe

dientiam profitentur quantum ad regula

rem conuerſationem, ſecundum quam ſuis

prelatis ſubduntur, o ideo quantum ,

ad illa ſola obedire tenentur, que poſſunt

ad regularem conuerſationem pertinere, dò

hac eſt obedientia ſufficiens adſalutemiſed ſi

etiam in alis obedire voluerint,hoc pertine

bit ad cumulum perfectionis,dimdo autºil

la non fint, aut contra Deum, aut contra ,

profeſſionem regula, quia talis obedientia

eſſet illicita, ſic ergo poteſt triplex obedien

tia diſtingui, vna ſufficiens ad ſalutem ,

que ſcilicet obedit in his, quae obligatur,

alia perfetta, qua obedit in omnibus lici
- . tis
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tis, alia indiſcreta, qua etiam in illicitis

obedit. - -

Come, e Quando i frati ſiano tenuti ad v

bidire alle regola, 8 ſtatuti fatti

da ſuperiori.

Cap. I 6. (

Ogliono i ſuperiori nonſolo a bocca com

S mandar alcune coſe, le quali vogliono,

che ſiano oſſeruate, e poſte in eſecutione, ma

anco con alcune leggi, o ſtatuti ſogliono a

ſtrigerli alla oſſeruanza di molte coſeperſa

lute dell'anime, e maggior oſſeruanza della

regola promeſſa. E però hauendomo nel

precedente capitolo dichiarato l'obligo, qual

tengono i frati d'avbidir'a ſuperiori quando

Oretenus viene loro comandata alcuna co

ſa,reſta bora, che nel preſente capitolo vedia

movn poco, quando ſi pecca mortalente non

vbedendo alle leggi fatte daſuperiori, cheſo

no a noi la regola inſtituita dal noſtro Pa

dre San Franceſco, e gli ſtatuti de noſtriſu

periori. Maper intendere bene queſto, bi

ſogna dichiarare tutte quelle conditioni, che

ſi ricercano ad vna legge per obligarci,all'oſ

ſeruanza di lei, le quali ( come dicono com

munemente tutti i Dottori ) ſono cinque .

- - O 2 Non



º I 2 Eſpoſitione ſopra la Regola

A

Non parlo adeſſo della legge Diuana, perche

nofa al mio ppoſito per bora, ma parlo della

humana, tanto Eccleſiaſtica, quanto Ciuile,

e dico, che cinque conditioni biſogna hauere

per ohligarci alla ſua oſſeruanza. La pri

ma è ch'ella ſia giusta, nella qual giuſtitia

quattro coſe viſono neceſſarie, ſecondo le

quattro cauſe, come dice San Tomaſo par.

2.iqueft. 97. art. primo dalla parte della .

cauſa finale è ch'ella ſia inſtituita per lo be

ne comune, e non particolare;perche le leggi,

che ſe fannoper beneficio d'un ſolo ſono in

giuſte, Eccetto ſe quel bene di quel partico

lare reſultaſſe in beneficio della communità,

La ſeconda coſa, che ſi richiede dalla parte

della cauſa efficiente è che quello, qualifii

tuiſce vna legge ſia ſuperiore, e che habbia la

poteſtà d'Iſtituirla, non eccedendo punto i

termini della ſua poteſtà, ſi ricerca anco

quanto alla cauſa materiale,ch'ella ſia di co

a buona, e non di mala, altrimente non ſa

rebbe giuſta. Finalmente ſi ricerca quanto

alla forma, che ella oſſerui la proportione,e

che non venga ad aggrauare più vino,divn

altro; Tutte queste quattro conditioni ſi ri

cercano (ſecondo San Tomaſo) perfare giu

a vna legge; e per bauerforza d'obligari

ſuoi ſudditi, Oltra che non basta queſta ſola
* . - - - 7/74 -
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ma biſogna ch'ella ſia publicata ancora, per,

che auanti la publicatione nò ha forza d'o

bligare, come ben dichiara Soto nel libro

primo de Iuſtitia; & Iure. queſt prim. art.

prim. Più oltra, biſogna dopo eſſere promulº

gata ch'ella ſia accettata da ſudditi, come s”

ba nel Canone in iſtis, diſt. quar. Ne baſta

queſto,ma biſogna che non ſia derogata o per

la conſuetudine o per vn'altra legge contra

ria. Tutte queſte conditioni vi biſºgnano

acciò vna legge humana oblighi li ſuoi ſud

diti. Ho detto legge humana, la quale dette

imitare la diuina ch'è giuſta, giuſtiſſima,pu

blicata per tutto il mondo,da tutti accettata

& nò mai derogata. Queſte conditioni dun

queſi ricercano in vna legge per lauerfor

za d'obligar i ſuoi ſudditi, ch'ella ſia giuſta,

ch'ella ſia manifeſta, che ſia accettata, e che

non ſia derogata per altra legge contraria, o

per conſuetudine. Hora vediamo vn poco

qualdi queſte conditioni manca alla noſtra

regola, la quale ſe bene ſi potrebbe dire legge

Diuina, poiche è cauata dalVangelo, e non

dimeno legge humana, mentre da San Fran

ceſco nella ſua regola sordina, che quelli che

ſono conſigli nel Vangelo ſiano poi precetti a

gli oſſeruatori della ſua regola. E però di

ciamo eſſer legge humana, e queſta diciamo

O 3 eſir
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eſſer giuſta per tutte le quattro cauſe, per la

finale perche èinſtituita per la ſalute di tut

ti l'oſſeruatori di lei, dalla parte della cauſa

efficiente, perche ſe bene San Franceſco è ſta

to in queſto vnoſtromºto dello Spirito San

to, hauendola riceutita da quello nel monte

di Fonte Palumbo, come habbiamo detto di

ſopra è ſtata nondimeno confermata da Pa

pa Honorio, e poſta poi in Corpore Iuris, e

da Clemente guinto nella clementina exiui

de Paradiſo, e da Nicolò Terzo, De verbo

rum ſignificationibus, nel cap. exijt, al 6.

guito poi alla cauſa materiale,come può eſe

ſere più giuſta, poiche è cauata dal Sãto Vä

gelo? Efinalmente quanto alla forma ſi ve.

de quanto è'ella giuſta, poichefu data come

la legge a Mosè, nel monte, come habbiamo

detto nel terzo capitolo. E dunque giuſtiſ

ſima la legge della noſtra regola per tutte le

quattro cauſe. E perche è ſtata anco publi

cata, e manifeſtata dal noſtro ſerafico San

Franceſco, o accettata da tutti i miniſtri,

quali erano in quel tempo, e da tutti noi nel

le noſtre profeſſioni, ne è ſtata mai dirogata

da legge contraria, ne da conſuetudine,dun

queſenza dubio queſta legge della noſtra -

regola ha forza d'obligare i ſuoi frati al

d'oſſeruanza di lei. Ma vediamo hora vn

poco
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poco a che coſa ci obliga. Oue douete auer

tire, che nonſempre le leggi, o ſiano Diuine,

o humane ci obligano al peccato mortale;Del

la Diuina queſto è certo, poiche non è dubio,

che dir vna buggia, la qual nòſia con offen

ſione del proſſimo non èpeccato mortale, ma

veniale, e pure è contra la legge Diuina .

e AMa laſciamo la Diuina, che non fa hor al

mio propoſito, e parliamo della legge huma

na, che queſto è tutto il noſtro ſcopo. E di

queſta anco non è dubio, che non ſempre co

bliga al peccato mortale, ma per obligarci a

quello ci biſognano più conditioni, tra le

quali queſta è la principale, cioè, che l'Inten

tione del Legislatore ſia d'obligare i ſuoiſud

diti al peccato mortale. Però dice SanTo

maſo nella 2.2. nella queſt. 186. nell'art 9.

guod con titutio, ordinis Sancti Dominici

non obligat ad peccatum, quia ipſe regula

inſtitutor dixit, º expreſit ſe nolle obliga

re ad peccatum. Però non baſta ſola l'In-

tentione del Legislatore per fare che quelli,

che ſon ſogetti alla legge, trasgredendola,

pecchino mortalmente, ma vi biſogna anco,

lagrauezza della materia. Come ſarebbe

a dire, ch'il Legislatore commandi alcuna

coſa di qualche momento; e che non per ogni

minima coſa facci i precetti, che obligano al

- O 4 pecca
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peccato mortale. Così dichiara il Gaetano

contra il Navarro, il quale tiene nel cap.23

numero 25. che ogni volta, ch'il Legislatore

vi pone queſta parola pracipio,oſimili,ſem

pre pecca mortalmente lo trasgreſſore di

quella legge, il che proua per le parole di

Clemente nella clementina exiui de Para

diſo, Oue riſpondendo alle dimande d'alcu

mi frati minori, i quali li dimàdarono ſefa

cendo contra la regola barrbhono ſempre ,

peccato mortalminte? Fgli riſpode, che ſem

pre che ne comandamenti di San Franceſco

vi ſi contengono queſte parole pracipio, o ſi

mili, ſemprefacendo il contrario i frati pec

carebbono mortalmente. VMa queſta opi

nione non piace alGaetano, perche non ſolo,

yi ricerca ch'vna coſa ci ſia commandata col

verbo precipio per obligarci al peccato mor

tale,ma vi biſogna anco la graueza della ,

materia, come ho detto di ſopra. Ne verſa in

contrario quello che dice Clemente nella ,

clementina,perche gli preſupponeva la gra

ztezza della materia,perche ſi ragionaua de

conſigli Vangelici, che ſi contengono nella

noſtra regola. Inſomma non è dubio, che,

queſte due conditioni viſono neceſſarie a fa

re,che vna legge ci oblighi al peccato morta

le; l'Intentione(cioè)del legislatore, e la gra

td(24
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ueza,o importanza della materia,e della co

ſa commandata, perche ſe vn ſuperiore com

mandaſſe vna coſa leggiera ſotto pena di

peccato mortale, oltra che ſarebbe indiſcreta

queſta legge, non per queſto chi la trasgre

deſepeccarebbe mortalmºte, Perehe ſeanco

ne precetti Diuini vna trasgreſſione leggie

rafa che non ſia peccato mortale, quanto

maggiormente ne precetti degli homini, eſe

ſendo commandata vna coſa lieue, e di poco

momento, farà che non oblighi al peccato
mortale ? - -

Hora voglio tornar almiopropoſto prin -

cipale,prepoſto di ſopra, voglio(cioè)dichiar

ai quàdoſi pecca mortalmete nòvbidºdo al

la regola, o agli ſtatuti di ſuperiori, che ſono

leggi hnmane, e poſitiue. E primo quanto

alla regola non èdubio, cheſempre che ſi fa

contro gli otto principali precetti, i quali ci

a

vengono commidati con queſta parola pre

cipio ſempre ſi pecca mortalmente. Cosi di

chiara Clemente nella clementina, Exiui de

Paradiſo, oltra i quali viſono dodici altri,

non precetti,ma equipollenti, cioè che hanno

la ſteſſa forza d'obligarci alpeccato morta

le, che così, e la mente di San Franceſco, co

me dichiarano i ſommi Pontefici, i quali(ſe

condo lo ſteſſo Clemente)ſono queſti, Chepº
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ſi portino calciamenti due; Che non ſi va

da a cauallo ſenza neceſſità, tre; Che ſi ve

ano di vili veſtimenti, quattro.Che digiu

nino dalla Feſta di tutti i Santi fino alla .

7Vatiuità del Signore, cinque; Che i Chie

rici celebrino il Diuino Officio conforme alla

Romana Chieſa,ſei,Che i Miniſtri,e Cuſto

di habbiano particolar cura degl'infermi, e

del veſtir de fratiſetti. Cheſeruano agl'in

ermi in quella maniera che vorrebbeno eſ

fer'eſſi ſcruiti, otto; Che nopdichino ne Veſe

couadi de Veſcouiſenza loro licenza, noue,

Che niuno ardiſca predicar'a i popoliſenza

eſſer eſaminato dal Miniſtro Generale,die

ce, Che non potendo oſſeruare la regola in

alcun luogo debbiano ricorrere a loro mini

ſtri, vndeci; E finalmente tutte quelle coſe

che ſi pongono nella regola pertinentono al

la forma del habito, tanto de Nouiti,quan

to de profeſi, e delmodo di riceuer a profeſ

sfione, gueſto è il duodecimo, 6 vltimo. E

tutte queſte dodici coſe ogni volta, che ſi traſº

grediſcono, ſi pecca mortalmente, che cosi è

ftata dichiarata la mente del legislatore da

Pontefici. Vi è di più, che douunque ſi

ritroua nella regola queſta parola teneantur

haue ancoforza di precetto, Così tiene, é

ha tenuto ſempre il noſtro ordine ,

A

- - 4
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)

e eosi dichiara lo ſteſſo Clemºte nella detta

clemètina, E perche vi ſono ſette luochi nel

la noſtra regola, ne quali ſi ritroua queſta .

parola teneantur, non è dubio, che oltra ,

gl'otto precetti, e i dodici equipollenti, ſono

aſette altre coſe obligati i frati ſotto pena di

peccato mortale. La prima, che Fratres te

neanturfratri Franciſco, è eius ſucceſſori

bus obedire, La ſeconda che Teneaturſexta

feria ieiunare. La terza che Si quì Fratrum

iſtigante inimico mortaliter peccauerint,pro

illis peccatis,de quibus ordinatum fuerit in

terfratres, vt recurratur adſoles miniſtros

Prouintiales; teneantur predicti fratres ad

eos recurrere quam citius poteruntyſine mo

ra. La quarta che Vniuerſi fratres vnuma

de fratribus iſtius religionis teneantur ha

bere in generalem Miniſtrum. La quinta ,

guodfratres teneantur Generali Miniſtro

firmiter obedire. La ſºſta che Prouintiales

Miniſtri teneantur ad Capitulum conueni

re. E la ſettima, che Prouintiales Miniſtri,

& Cuſtodes ſi viderint Generalem Mini

ſtrum non eſſe ſufficientem adſeruitium, 3

communem viilitatem fratrum teneantur

preditifratres alium ſibi eligere in Cuſto

dem. Tutte queſte ſette coſe ci ſonoº".
i - ate
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date in tal maniera, che come dichiarano

tutti i Pontefici, e tutti gli Spoſitori della .

noſtra regola, hannofarza di precetto, e per

conſequenza ſiamo obligati d'oſſeruarle ſot

to pena di peccato mortale.

Ecco dunque ( Fratelli oſſeruandiſſimi)

tutte quelle coſe, che habbiamo promeſſe a .

Dio nella noſtra profeſſione d'oſſeruare; In

tutte queſte coſe ſiamo obligati d'ubedire a

noſtri ſuperiori, tutte queſte ventiſette coſe

ſi contengono in queſto precetto, quandoſi

dice. Pracipio firmiterfratribus vniuerſis

vt obediant ſuis miniſtris in omnibus, quae

promiſerunt Domino oſſeruare. Egli è ben

vero, cheſe noi voleſſimo conſiderare la v

bidienza ſecondo tutte le ſue perfettioni,ſa

rebbe il frate minore tenuto d'obidir alſuo

prelato non ſolo in queſte vinteſette coſe rac

conte,ma in tutte l'altre ancora, purche non

fuſero contro l'anima, e contro la regola;

perche come dice Bernardo Santo Perfecta

obedientia finem non habet. Ma parlan

do dell'avbidienza, che haue i ſuoi termini,

basta ad vn religioſo vbidir in quelle coſe,

che ha promeſſe oſſeruare alla ſua regola ,

E ideofinesponuntur promiſſioni obedi n-

tie,dice San Bonauentura al ſecondo delle

ſentenze alla diſtintione vltima, nell'ultima

que
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queſtione. Però dice San Franceſco, che ,

obediant in omnibus, que promiſerunt obſer

tuare,e non in omnibus ſimpliciter, guan

to poi all'obidienza, che ſi deue alli fiatuti

ordinati da ſuperiori, non dico altro, ſe non

quello, che dice Martino guinto nelle ſue

constitutioni verſo il fine,ou dice. In om

nibus aliis conſtitutionibus, ſtatutis, ordi

nationibus,declarationibus,tam ſummorum,

Pontificum, quam aliorum quorumcumque

qui non ſunt contra legem Dei,vel Eccleſiae,

Generale preceptum, authoritate Apoſtoli

ca diſpenſamus;nolentes aliquem dicti ordi

nis ex predictis ſtatutis, ſeu ordinationibus

vel declarationibus, de quibus in his praeſen

tibus non fit mentio, mortalis peccati vin

culo alligari, niſi tales eſſent caſus, quod

Diuina legge, vel legge Sacroſanctae Ro

manie Eccleſiae merito ducerent ad mor

tale. Dalle quali parole appare manefſta

mente, che tutti li ſtatuti, é ordinationi,

tanto di ſommi Pontefici, quanto di noſtri

ſuperiori non ci obligano al peccato mortale

purche la loro trasgreſſionenon ſia contra la

legge d'Iddio, o cotro alcun generale precet

to della Chieſa, o della noſtra regola. Anco

Siſto Quarto dice in vn ſuo Breue,il quale
comincia Adperpetuam rei memoriam & e

2uod



222 Eſpoſitione ſopra la Regola

guod Niniſtri,Caytodes,Guardiani, é fra

tes dicti ordinis preſente, di quipro tempo

porefuerint,ex ſtatutit ſeu conſuetudinibus

vel declarationibus dieti ordinis praeter re

gulam, quomodelibet, 6 a quibuſeumque e

editis etiam confirmatione Apoſtolica, vel

quauisfirmate alia roboratis,illis contrafa

ciendo, nulla Eccleſiaſtica cenſura,nulloque

mortalis peccati vinculo ligari valeant.

Di tre altri precetti pertinenti al voto

della caſtità. -

Cap. 17.

PI Abbiamo dichiarato nel Cap. 3. che -

queſti tre voti dell'ubidienza,pouertà,

e caſtità ſono eſſentiali a tutte le religioni, e

che tutti gli religioſi ſono obligati alla loro

oſſeruanza,e il noſtro Padre San Eranceſco

per aſtringere all'oſſeruanza de questi tre

voti inuiolabili ci ha poſto tanti precetti ſi

come è detto di ſopra Per indurci alla ſanta

vbidienza vole, che la volunta noſtra in .

tutte le coſe che comamnda la regola ſua ſia

ſogetta agli ſuperiori noſtri Per mátenerci

nella pouertà vole, che non poſſidiamo coſa

veruna ne in particolare, ne in commune. E

per farci abrazzare bene la ſanta castità ci

- vieta

-
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vieta il conſortio delle donne, l'ingreſſo ne

gli monaſteri delle monache, dº la compa

ternità. Dicendo, Precepio firmiterfratri

bus vniuerſi, ne habcant ſuſpecta conſortia

nel conſilia mulierum; Et precipio ne in

grediantur monaſteria monacharum. Et

Praecipio ſirmiter ne fant compatres viro

rum,vel mulierum. Di queſti tre precetti

ragionaremo nel preſente Capitolo, e per

comminciare dal primo,qual dice, Praecipio

firmiterfratribus vniuerſi, ne habeantſu

ſpecta conſortia, vel conſilia mulierum, Bi

ſogna auertire qui che queſto nome di ſuſpet

to conſortio (ſecondo i quattro Maeſtri) può

hauer'origine da varie, e diuerſe occaſioni,

cioè, Ex genere actus, circuſtantijs loci, tº

poris, frequenti e perſona, º huiuſmodi.

come ſarebbe a dire ex genere attus, cioè ſe

vn faceſſe vna operatione, che da ſe deſſe ſo

ſpitione, come per eſempio, ſalutando vna

donna inſolitamente, o toccandoli le mani,o

ſimili, queſto dimoſtrarebbe eſſere ſoſpetto

conſortio, ex genere actus,può eſſer ancoſo

pettto conſortio, ex circumſtantijs loci, co

temporis; loci ſe conuerſerà con vna donna

in luogo ſecreto, e non manifeſto, temporis

conuerſando con lei in tempo di notte, Può

“anco argomentarſi ſoſpetto conſortio ratione

- per
v ,

-
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perſone, cioèpraticando con vna donna di

mala fuma, la quale appreſo di molti foſſe

tenuta per donna laſciaa, che facci poco ſti

ma dello ſuo honore. Tutte queste ſoffit

tioni,o ſimili, e obligato di fuggir il frateſot

to precetto di peccato mortale; anco quando

mai vi foſſe altro peccato in effetto,o nella ,

mente, perche vuole il noſtro Padre San

Pranceſco, non ſolo leuarci l'occaſione del

peccato della carne, ma anco, che le noſtre »

attioni ſiano talmète moderate, che da quel

le non habbia occaſione il mondo di prende

reſcandalo, Però auertano quà molto bene, i

frati, che non basta ch'io prattico, o hò

conuerſatione nella tale caſa, e con la tale

perſona a fine di bene, per conuertirla dalla

ſua malavita perche in tal caſo ſarà obliga

to caminare così moderatamente nelle ſue ,

attioni, ch'a tutti ſia manifeſto, che la ſua ,

conuerſatione ſia ſanta, egiuſta, ſenzaſu

ſpittione di male,Altrimente ſemprepeccarà

mortalmente per due cauſe, rationeſcando

li, & anco ratione precepti, qual'è obligato,

d'oſſeruare, euitando il ſºſpetto conſortio,

Però dice il mio ſerafico Bonauentura, nel

ſecondo delle ſentenze, alla diſtintione vlti

ma,nell'ultima queſtione, ponendo differen

za trà queſti tre votialraise"
- id, e

v
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tà, e caſtità, chefine ponuntur promiſſioni

obedientiae non ſie pontiturpromiſſionipau

pertatis, velcaſtitatis; vnde in regula beati

Pranciſci ſimpliciter precipitur,quod illius

regula profeſſores nihil omnino habeant

proprium ſuper terram,ſimpliciter,6 pre

cipitur perpetuo contineri, non ſotum ab

actu, ſed etiam a ſuspetto conſortio. E di

chiarando egli, che coſa ſia ſospetto conſortio

dice nella ſpoſitione, qual fa ſopra la rego

la, che il ſoſpetto confortio non ſolo è con ,

donne7" anco con ogni dona, oue il

luogo, il tempo, di altri inditi notabili non

eſcludeno ogni ſoſpettione. Altri dicono,

ahe ſoſpetto conſortio può eſſere non ſolo con

donne,ma anco con figliuoli. In ſommadi

ce il ſopradetto Santo, Illam ſuſpictionem

exiſtimo hic prohiberi fratribus, qua exci

tat enormis tentationis ſtimulum, velcri

minipreſtatfomentum. E però tutte quel

le conuerſatione, quei conſorty ci vengono

vietati in queſto precetto, che poſſono eſſere

occaſione di farci trasgredere il Santiſſime

voto della caſtità,ma chi non sà, che tutte le

donne ſiano di qualſiuoglia conditione, poſe

ano incitare la noſtra mente, e i noſtripen

fieri allo ſcelarato, peccato della luſſuria ?

dunque ottimo conſiglio ſerà fugirlegiº
- AP ºº a
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º

& è Santiſſimo precetto della noſtra regola

fugir'ogni conuerſatione, che potrebbe nelle

menti degli homini generare ſoſpettione ,

perche Nec Dauid, nec Solomone poteris eſ.

ſe ſapientior,ò tamen deceptiſunt a mulie

re; così dice Girolamo ſanto nella Piſtola

34. lo ſteſſo diceua nella Piſtola 45. Egoiu

dico ſicilm viris faemina habitant, non dee

rit viſcarium Diaboli . Conoſceva molto

bene il noſtro Padre San Franceſco quanto

è grande la fragilità humana, e quanto è ve

ro,chesi cogitatio humani cordis ad

malum pronaſuntab adoleſcentia ſua. Per

rò non ſolo ci commanda l'oſſeruanza del

ſemplice voto della caſtità,ma che fuggiamo

anco ogni occaſione, che poteſſe indurci al

trasgredirlo. Però non li baſtò dire preci

pio ſemplicemente, ma pracipio firmiter per

obedientiam, vt nou habeantſuſpecta con

ſortia, vel conſilia mulierum. E queſto ba

ſti quanto a queſto precetto; veniamo adeſſo

al altro, che dice. - - - .

Precipio firmiterne ingrediantur mona

ſteria monacharum . Cerchano quà com

munementegli Spoſitori della noſtra regola

ſe queſto precetto di non entrare ne mona-,

ſteri delle monacheſe habbia da intendere

di tutti, o vero ſolo delle velate di ſanta
a - - - Chia
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Chiara,che /óno quelle di/àm Damiano, qua!

fu i! primo /uogo di qug/?a Congregatione

JMa il dubbio à fàcile a ßiorfipoiche queßo

ei viem dichiarato da Gregorio Nomo, e da

INicolò Terzo de verborum /ìgnificationibus

al cap. exjt i qua/i ambidoi diahiaramo e/^

preffàmente qugffo precetto doaer/î intemde

^e di tutti monafferj. Onde dice Gregorio

Aomo ri/pondendo a queffo dubbio mel para

grafo Demiq; ®uia continetur in regula/ie

pradiéfa , quodfratres non ingrediamtur im

j£g; monialium , præter illor, quibus

a /éde Apoßolica conceffà fuerit licentia/pe

tialis , quamquam hoc de mom4/?erjs paupe

rmm monialium tnc/u/arum fratres haäe

mus intelligendum effè crediderimt ; cum ea

rum Sedes Apo/ioliâ curam babeat/petial*,

é* intelleéius buiufmoai per conßitutionem

guamdam tempore datæ regu/e, viuente ad

buc Beato Francifco , perprouintiales J7Mi

mjfiros fuiffè credatur im Generali capitulo

declaratum, certificari mihilominus poßula

./#is, am hoc de omnibus gemeraliter , cumre

.gula mullum excipiat? am de /olis monaße

rjs momialium praedi&#arum intelligi debe

at ? Nos vtiq; geme r«/iter id eße prohibitum'

de quarumlibet caenobjs monialium,refpon

demus, ac momine mom4/ierj vo/umus clau

2. ./lrum
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ſtrum,domus, 3 officina interiores intelligi

pro eo quod ad alia loca, vbi etiam homines,

ſeculares conueniunt, poſſunt fratres illuc

cauſa pradicationis, veleleemoſyne petenda

accedere, quibus id a ſuperioribus ſuis pro

ſua fuerit maturitate, vel idoneitate conceſe

ſum, exceptis ſemper predictarum monaſte

riorum incluſarum locis, ad qua nulli datur

accedendi facultas ſine licentia Sedis Apo

loſtica ſpetiali. gueſteſono le formate paro

le del Pontefice, Dalle quali cauiamo noi,

che per nome de Monaſteri di monache s'in

tendano il chioſtro, le caſe, e le offecine inte

riori. A queſti luochi, niuno può entrare, o

ſiano del terzo ordine, o di quelle di ſanta

Chiara; ſe bene a quelle del terzo ordine ſi

può andare nelle Chieſe, e ne parlatori pu

blici, oue conuengono anco i ſecolari, purche

habbiano licenza da loro ſuperiori, eccetuan

doſempre le velate diſanta Chiara,alle qua

li in niuno modo poſſono i frati andareſenza

ſpeciale licenza della Sede Apoſtolica. Ni

colò Terzo dice lo ſteſſo de verborum ſignifi

cationibus al capitolo exjt: ne occorre ch'io

referiſca qui le ſue parole, perche ſono quaſi

le medeſime con quelle di Gregorio. Benche

boggi non occorrefare difficultà circa l'en

trare in qualſiuoglia monaſterio, poiche il

- Con

m
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Conſiglio di Trento nella ſeſſione 25. al cap.

5. de reformatione, eſpreſſamente vieta :

non ſolo a frati, ma ad ogni altra perſona di

oterui entrare, che però dice,Ingredi autema

intraſepta monaſteri nemini liceat, quibuſ

sumque generis, vel conditionis ſexus, velº

etatis fuerit, ſine Epiſcopi, velſuperiori li

centia inſcriptis obtenta,ſub excommunica

tionis paema ipſo facto incurrenda. E ſog

giunge, che tale licenza non ſi doni, miſi in

caſibus neceſſarijs. Però non occorre, ch'io

dica altro intorno a queſto precetto, perche

queſte coſe ſono da sè ſteſſe chiare. Si come

chiaro è anco il terzo precetto, intorno a que

ſto medeſimo voto della Caſtità; cioè,che. N5

fiant compatres virorum, velmulierum, ne

hac" interfratres, velde fratribus

ſcandalum oriatur. E da qui ſiegue eſſere

vietato a frati il battezzareſenza ſpeciale e

conceſſione del Sommo Pontefice in quei luo

“chi ouefuſſe neceſſario, poiche in queſtoSa

eramento ſi contrahela comparternità come

anco nel Sacramento della Confirmatione -

la cui aminiſtratione ſolo agli Veſcoui per

tiene. Ne douete marauigliarui, che per e

uitare l'occaſione della trasgreſſione delvoto

della caſtità, ci vieti il Santo la compater

nità, con gl huomini, con i quali non vi può

P 3 eſe
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eſſere ſopittione di peccato, perche ſe ben ne

gli huomini non vi è queſta ſoſpittione im

mediatamente,potrebbono nondimeno con

queſta occaſione i frati pigliar'anco fami

liarità con le ſue donne. Et Auertite quì

che occorrendo vna neceſſità, che non ſe ne e

poteſſe fare dimeno,perche non vi foſſe altra

perſona, º il fanciullo portaſſe pericolo di

morire ſenza il batteſimo, all'hora dico, che

fi potrebbe battezarlo, poiche la neceſ

ſità ci farebbe eſenti da ogni legge . Dico

bene che occorrendo tale occaſione, ſe bene il

frate contraherebbe in tal caſo la parentela

ſpirituale, non dourebheperò permettere d'eſ

ſere chiamato compadre. E questo io lo pro

uo aſimili dalle martiniane,le quali dicono,

che s'alcun frate haueſe contratta queſta -

cognatione spirituale con alcuno mentre vi

uiua nel ſecolo, non deue religioſo poi chia

mare, nefarſi chiamare con queſto nome di

compadreſotte pena di carcere; dunque a ſi

mili, occorrendo che vn frate in caſo di ne

ceſſità battezaſſe alcuno non deuepermette

re d'eſſere chiamato compadre, ne deue egli

chiamarci altri. Horsù io nò vò perder iltº

po doue non biſogna perche vò attender alla

breuità quantoſia poſſibile, acciò con la lun

ghezza non faſtidiſca, quelli, che nonti
0
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do tanto fuoco di diuotione, ſi rafreddanoſu

bito, e con queſta occaſione ceſſaſſero di leg

gere queſto mio trattatello, col quale inten

dogiouar a poueri frati ſemplici, legendola
sova attenti0726 e . -

Dell'Ottauo Precetto impoſto a miniſtri,

- che dimandino al Ponteficevn Cardi

nale per Protettore dell'ordine.

Cap. 18.

S Apea il noſtro Padre San Franceſco, che

non vi harebbono mancati degli per -

ſecutori delſuo ordine, moſſi, eſoſpinti dalla

inuidia di quello ſcelerato nemico, ch'inui

diando lo ſtato di quei primi noſtri Parenti
infino là nel Paradiſo Terreſte andò atenta

gli. guindi acciò il ſuo ordine, e ſuoi frati,

come poteri, e diſpreggiati dal mondo haueſ

ſero alcuno, che liprotegeſe,aggiutaſe, e di

fendeſſe dall'inſidie de maligni, commanda

per obedienza a tutti i miniſtri, tanto Gene

rali, quanto Prouintiali cheſerannoprotº

Pºrº che vogliano dimandar alla sede Apo

Aºhea, é al ſommo Ponteficevn Cardinale,

ºgºgºaerni, protegga, e corregga il ſuo

º Perobedientiaminiungo inifiris

ºPºnta Domino Papa vnum de sante

- -

O 4 Ro
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Romanae Eccleſiae Cardinalibus, quiſit Gu

bernator, 6 Protector, 5 Correptor iſtius

fraternitatis, vt ſemper ſubditi, ſubiechi

pedibusi" Sancte Romanae Eccleſie

ſtabile in Fide Catholica, paupertatem, 6

bumilitatem, 6 Sanctum Euangelium Do

mini Noſtri Ieſi, Chriſti, quod firmiterpro

miſſimus obſeruemus . Io non voglio ſtare

bora a diſputare dell'auto ta del noſtro Il

luſtriſſimo Protettore, perche queſto non fa a

propoſito del mio principal'intento, ne occor

re di ciò ragionare, perche ogni giorno ſe re

ſtringe, 5 ſe amplifica ſecondo il beneplacito

delſommo Pontefice nelle cui maniſtà l'am

pliare, di reſtringere non ſolo la noſtra re

ſgola,ma ogni legge poſitiua, voglio bene dir

sui queſto, che Grogorio Neno, il quale fu il

primo chiamato a queſt'officio, dichiarando

l'autorità, che tiene il Protettore dell'ordine

dice ch'egli non ſi debba intramettere ſe non

in tre caſi ſolo, come dicono l'autore delle e

Conformità, la Sirena conſeienza, e i noſtii

statuti ſteſſi di Salamaca,atteſtando petial

mente Gregorio Vndecimo. Ilprimo caſo è

queſto, quando tutto l'ordine ſi partiſſe dal

l'unità della Fede, ilche Iddio l'attertà. Il

ſecondo quando tutto ſi partiſſe dall'ubidien

za della Romana Chieſa. Il terzo quando

fatto
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dal

tutto ſi partiſſe dall'oſſeruanza della ſua re

gola. In queſti tre caſi ſi ſtende l'autorità
deli",ſecondo Gregorio, é è cauato

e parole della ſteſſa regola,mètre dice che

il Protettore deu eſſere Gouernatore, Protet

tore,e Correttore di queſta fraternità, acciò

i frati ſiano ſtabili nella Fede Catholica ,

quanto alprimo; che ſiano ſogetti, a i, piedi

della Romana Chieſa, quanto al ſecondo, e

finalmente, perche habbiano humiltà,e ſiano

poueri oſſeruatori del ſanto Euangelo. Ma

di queſto non più,perche ſarebbe troppo teme

rità la mia di trattare di autorità ſi ſoppre

ma,dirò bene queſto ſolo, che ſe il Protettore

non poteſſe intromerſi in tutte le coſe con

cernentino ilgouerno de la religione non a

direbbe il Padre San Franceſco nella ſua re

gola, che ſit Gubernator, protettor, di Cor

reptor . Ne Gregorio Decimo terzo haue

rebbe dichiarato in vn Breue(qual comincia

quoniam noſtro Paſtorali,dre che ſi poſi per

appellatione hauere ricorſo al Protettore e

d'ogni aggrauio fatto, voglioſi bene io riprº

dere, & biaſimare alcuni frati i quali per

ogni minima occaſione faſtidiſcono l'orechie

e Sua Sig.Illuſtriſſ & de Superiori Mag

ºicaſtigo, e la correttione de

gli inferiori; la onde ſentendoſe aggraua
fo

º
v
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to alcuno frate dal Guardiano può ricorrere

al Miniſtro Prouintiale, ne hauédo da quel

lo la douuta giuſtitia, può ricorrer al Com

miſſario Generale;e ſe da queſto anc o ſi ſente

aggrauato, può bauer il ricorſo al ſupremo

Prelato dell'ordine, ch'il Generale, e quando,

anco lui no gl'aminiſtraſſe la giuſtitia (ilche

mi par coſa molto dura; all'hora) non li ſa

rà chiuſa la porta di ricorrer'all'Illuſtriſſi

mo Protettore. O tempi noſtri veramente

infelici per la pouera religione. E certo io

non poſſo ſenza abondantiſſime lagrime,non

dirui quello, che ſi legge nel memoriale del

d'ordine nel tempo del Generalato del Re

uerendiſsimo Padre Buonagratia, che fu lo

JVndecimo Generale dell'ordine. Coſtui eſ

ſendo eletto Generale nel Capitolo celebrato

nelle Città d'Aſsiſi nel anno 1279 fu ſolle

citato dal somo Pontefice Papa Nicolò Ter

zo ch'egli doueſſe dimandar'alcuna gratia

per beneficio commune della ſua religione.

Dalla cui offerta moſſo il Generale con tutti

i miniſtri andarono dalſommo Pontefice, e

ingenocchiatiſigla, i piedi,lo ſupplicarono ſi

degnaſſe di dargl'on Cardinale Protettore,

ſe pure eſſo ſteſſo non haueſſe voluto corre

gerli, e gouernarli. A quali benignamen

teriſpoſe il ſommo Pontefice Nicolò, ch'egli

-. 72071

A
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non ceffarebbe de hauere particolare penſie

ro della religione, macon tutto ciò voletta ,

dare loco vn Cardinale, il quale haueſe di

ciò particolare penſiero; acciò la regola foſſe

oſſeruata ſecondo l'intentione del Santo, il

quale dice,chè Petanta Domino Papa vnum

de Sanctae Romana Eccleſiae Cardinalibus

Però volgendo gli occhi inſieme col penſiero

verſo il ſuo Nepote chidmato, Matteo Car

dinale col Titolo di Santa Maria in Portico

queſte parole gli diſſe. A te ſe riuolge hora

il noſtro ragionamento. Se noi voleſſimo

conſiderari benifici, che da noi hai tu riee

uuti, non è dubbio, che tutti ſono grandi, e a

pieni di miſericordia, non dimenoparagona

ti a quello, che ſiamo hora per farti,non e du

bio, che ſono di pochiſſimo valore, eſºdo que

ſto veramente vna caparra della vita eterna

E però Damus tibi melius quod habemus,

damus tibi cordis noſtri deſiderium, pupil

Alam oculorum noſtrorum. E dette gi

parole s'infiammò il ſuo cuore di tanta dol.

ceza d'amore, e di diuotione, che non ſolo co

minciò a lagrimare, ma non pote contenerſi

dal piangere tanto dirottamente,che non po

te proferire pur vna ſola parola, per la qual

coſa tutti i circoſtanti pianſero colpiangente

Pontefice. E dopò poeoſpatio dirigº
- “ doſi
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doſi alquanto quietato, repigliata la voce e

diſſe queſte parole. Non poſſumus in ma

“teria dilatare, quod natura non patitur. E

ſtendendo la mano porge l'Anello al ſuo Ni

pote Matteo, il quale baciandolo ſe lo poſe

nel deto,e ſguendo il Pontefice il ſuo ragio

namento,diſſe. Noi vi commettiamo l'ordi

ne defrati minori, Vtſis Gubernator, Pro

tector,6 correptoriſtius fraternitatis. Auer

tendoti, che l'ordine non ha biſogno del tuo

goueono, eſſendo la religione tanto abondan

te de bomini ſauj,e prudenti,che baſtano lo

roſteffi a gouernarſi. Ne biſognarà affati

carti intorno alla correttione defrati, per

che tra i frati ſono talmente diſpoſte le pre

lature,che In bac parte non è ideturpoſe eſe

ſe defeatus, poiche Habent Guardianos, qui

ſi dificiunt,poſunt recurrere ad Cuſtodes,ad

Miniſtros, ſupra quos eſt Geneaalis Mini

ffer,ò ab hocad Generale Capitulum. In

tanto che non è veriſimile, che manchino cor

rettori nell'ordine, vna coſa ſola, e quella ,

della quale hanno biſogno perche ſono deboli

posteri, e diſpregiati dal mondo e molti inde

bitamente li moleſtano, Però Indigent brac

chio,º fortitudine Protectoris; hoc ſi potiſ

ſmum in quo i ſitua cura debet aſſiſtere, er

in queſto finì il ſuo ragionamento. Horsº
- 40
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io troppo miſono dilatato intorno a queſta ,

materia,ſpento veramente dalº"
dolore, che me ha penetrato fin dentro le viſ

cere del cuore, quando ſono ito,e vado conſi

derando lo ſtato infeliciſſimo nel qual ſi ri

troua la pouera noſtra religione, e lo ſono an

dato paragonando col feliciſſimo, in cui ſi

trouaua a tempo di queſto ſanto Pontefice,

poiche chiamaua il noſtro ordine pupilla de

gli occhi ſuoi, intrinſeco deſiderio del ſuo cuo.

re, & il meglio ehehaueſſe in tutto lo ſtato

della ſua ſanta Chieſa. Ma hoggi poſſiamo

ben dire con Geremia Profeta,"
obſcuratum eſtaurum, mutatus eſt color ºp

timus,diſperſi ſunt lapide ſantuari in cati

te omnium platearum. Eſcurato l'oro del

buono aſempio della religione, è mutato il co

lore perfettiſſimo della Charità infiammata,

che talora riſplendea nella noſtra Religio-.

ne; le pietre del ſantuario, che ſono le buone

"iſono diſperſe per tutti li capi ſtrade ,

elle piazze attendendo ſolo all'eſteriore ap

parenza, e la maggiore parte di tutti queſti

mali procede perche no vi è più timorene ri

zeerenza de ſuperiorii" occaforze

dalla ferma ſperanza, che tengono di ſirno

e cauditi nelli tribunali ſupremi. Però eſ.

ſorto tutti i miei fratelli nelle viſcere del

- Si

,
-
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Signore che voglino molto ben conſiderare

la loro profeſſione dando la debita obedienza

di riuerenza (ſecondo la mente del noſtro

Padre San Frenceſco) al Säftiſsimo Sommo

Pontefice, è alla Romana Chieſa, e all'Il-

luſtrifimo Signore Protettore il quale ſi de

gna con tanta carità,ò vigilanſa protegerci

& difenderci da chi indebitamete voleſse mo

leſtarci del che la noſtra pouera religione tie

ne molto di biſogno. Indiget bracchio,do for

titudine eius, come dice il predetto Pontefice

Nicolò ſottoponendoſi anco all'obedienza di

ſuperiori del noſtro ordine, obedendo quanto

ſia poſsibile in tutte quella coſe, che da loro

giuſtamente ci ſarà no commandate, o alme

no in tutte quelle coſe, che hanno promeſ

ſo di oſſeruare nella loro profeſsione, le quali

acciò li ſappianoſtudino molto bene quello,

che hanno promeſſo cercando con ogni dili

gºzaſaper i precetti della ſua regola, l'igno

ranza de quali non iſcuſa, perche ogn'vno è

obligato ſapere quel che gl'è neceſſario per la

ſuaſalute. Ma qualcoſa è più neceſſaria per

la ſalute d'onfrate,quanto ſaper'oltra i pre

cetti Diuini, i quali c'obligano come Chriſtia

ni, quei della regola ancora, quali c'obligano

come religioſi ? poiche chi li sà non puote - ,

guardarſi dalla trasgreſsione dii » d .

traſ
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trasgredendoli chi non sà, che vien'a cadere

nelpeccato mortale ? del quale non confeſs

ſandoſi poi, oper non ſaperſi lo confeſſare, a

perche non lo tiene per peccato, ne viene ad

acquiſtarſi l'eterna maledittione. Ne li va

gliano le penitenze, i digiuni,e le diſcipline,

ch'egli farà nella religione: o Dio, o Dio, e ,

che cecità, e che traſguragine è quella d'un

s pouero frate, il quale hauendo laſciato il miº

do,coiſuoi piaceri, nel quale forſe ſenza ,

peccato haurebbe potuto hauere molte conſo

dationi, e piaceri; ſe n'è venuto alla religione

a fare penitenza, e per vna traſguragine di

non ſapere bene quanto è egli obligato per la

ſua regola, acquiſtarſi la dannatione eterna

dell'anima e del corpo, sarebbe ſtato forſe nº

male per eſſo, che ſe ne foſſe ſtato nel ſecolo,

oue non eſſendo obligato all'oſſeruanza di

tanti precetti ſi ſarebbe forſe ſaluato;o non ,

haurebbe commeſsi almeno tanti peccati, co

meſono le trasgreſſioni della ſua regola. Io

parlo hora per quelli, cheſono così ſpenſerati

dalla loro ſalute, e che non ſolo non vogliono

ſapere quello, che ſon obligati di ſapere per

da ſalute loro, ma odiano anco quelli che di

ciò ragionano, come foſſero loro capitoli ne

mici, e non conſiderano, che Res eorum agi

tur, e che tutto ciò riſulta in beneficio loro,

- e quan
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-i" ſi ragiona di così ſanti precetti. E

eneficio tale, che ogni vno dourebbeſpende

ril ſangue, e la propria vita per acquiſtarlo

poiche Nec oculus vidit, nec auris audiuit;

nec in cor hominis aſcendit, quello, ch'a,i ve

ri oſſeruatori di queſta regola haue apparer

chiato Iddio. -

Ma io hofatta troppo lunga digreſſione,

rapito dal zelo della ſalute di miei fratelli,

conchiudamo dunque in breue queſto precet

to, é diciamo, che li Miniſtri, di Generali,

di Prouintiali ſono tenuti ſotto pena di pec

cato mortale di dimandar alſommo Ponte

fice il Protettore del ordine,h" dice San

Franceſco nella ſua regola al cap. 12.Ad her

per obedientiam iniungo miniſtris,ò c.

De gli dodici Equipollenti, che ſi contengo

no nella noſtra regola,8 primo,che i fra

ti habbino vna tunica co'il cappuccio, e

- l'altra ſenza cappuccio. Secondo che non

portino calciamenti.Terzo, che non va

dino a cauallo. Quarto, che veſtino vili

viſtimenti. Cap. 19.

Ono vari, e diuerſi i modi di ragionare,

ch'ili;ſerafico Padre nel diſcorſo de

ragionamentifa nella ſua ſanta, e benedetta

- rego
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regola, hora commandando ammonendo, º

i" ; hora ſi ſerue del verbo pracipio,

ora del verbo moneo,ò exorto;hora del ver

bo imperatiuo dicºdo Habeit, Faciant, Cele

brent,eſimili; e però dopò la bauer dichiara

togl'otto eminentiſſimi precetti della noſtra

regola, che ci vengono commandati col verbo

pracipio;voglio, che hora veggiamo qualco

fa ci ſi commanda col verbo imperatiuo, la

qual ſiamo obligati ſottoli di peccato mor

tale de oſſeruere. Oue douete auertire, che

queſta dubitatione fu fatta da frati nel

tempo di Clemente guinto , quando le

gendo i frati zelanti della oſſeruanza della

regola molte coſe commandate con queſto

verbo imperatiuo, Habeat, Faciant, Debeat

cominciarono a dubitare,ſe a tutte quelle co

ſe ſon obligati i frati ſotto pena di peccato

mortale? o pure ad alcunesì, é alcune no ?

E tanto più hebbero occaſione di dubitare,

quanto, che Nicolò Terzo de verborum ſi

gnificationibus,al cap. exijt, dice che i frati.

Ex:i"ſua regole ſon'obligati a tut

ti quelli conſegli Vangelici, che nella regola

ci vengono commandati,o precettoriamente,

o ſotto parola equipollente. Però andarono

da Papa Clemente acciò per ſicureza della

loro conſcienza foſſero chiariti, ſe per la loro
è ... - 3

profeſ
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profeſſione eran'obligati ſotto pena di pecca

to mortale a tutte quelle coſe, che ci vengono

commandate con il verbo imperativo no? eAl

che riſponde Clemente, che i frati non ſono e

bligati ſotto precetto, o equipollente a precet

tora tutte quelle coſe, che ci ſono commandate

col verbo imperatiuo, ma ſolo a dodici, l

quali deono oſſeruarſi da frati,comei
lenti a precetti, Eſono queſte di non baue

re più, che due toniche, Che non portino cal

ciamenti, Che non vadino a caualla, Che

veſtano panni vili, Che digiunino dalla fe

ſta di tutti# Natiuità del Si

gnore, e le ſºſte ferie, Che li chierici dican'il

Diuino officio ſecondo l'ordine della Chieſa

Romana;Che i Miniſtri, e Cuſtodi habbiano

ſollecita cura degl'infermi, e del veſtire de

frati, Che debbano i frati ſeruir'a i frati in

fermi in quella maniera, che vorrebbeno eſº

ſere eſſi ſeruiti, Che non predichino neVeſ

couadi di Veſcoui eſſendo loro contradetto,

Che non ardiſcano predicar al populo ſe non

ſono eſaminati dal Miniſtro Generale, o dà

chi aparteneràſecodo la dichiaratione Apo

ſtolica; Che i frati, i quali conoſcono non e'

poſer'oſſeruare la regola in vn luogho, deh

bano ricorrer'al Miniſtro per vn altro. E

ginalmente tutte quille,coſe , che ſiſ" oſſ

e o e 126/ſº

- - .
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i nella regola appartinenti alla forma del

l'habito, e quanto al modo di riceuer allor

dine, e di pigliara profeſſione, eccetuando

però l'habita de Nouiti del quale dice la Re

gola niſi aliter videatur ſecundum Deum;

gueſti dunque ſono dodici, non precetti, ma

equipollenti a precetti ſecondo Clemente; al

f". de quali ſon obligati i frati ſot

to pena di peccato mortale. E però acciò i

frati ſi ſappianoguardare dalla trasgreſſio

ne di quelli, e ſappiano il modo, come li deb

bano ºſſeruare voglio breuemente dichiarare

li tutti. E per cominciare dal primo, che

Fratres haheant vnam tunicam cum capu

tio, & aliamfine caputio, qui voluerint ha

bere, Non e dubio, che queſto (ſecondo Cle

mente) è equipollente al precetto, e però ogni

frateſi deue,forzare di non hauere più che

vna tunica col capuccio, che è quella, che noi

chiamiamo habito, e l'altra ſenza il capuccio

della quale dice il Santo, 9ai voluerint ha

bere,perche ſe vi foſſe alcuno de così gagliar

da compleſſione, che gli baſtaſſe ſolvna tonica

col capuccio,non è dubio, che ſarebbe di mag

giore perfettione ma p la regolar'oſſeruanza

ogni vnopuò hauerne due, e ſe più ne haueſ

ſe de biſogno, più li ſe neponno concedere da

AMiniſtri e Cuſtodi, Secundum loca, teme

è 9 2 tem
- ,
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pora, & figidas regiones. Così dichiarano, i

Pontefici Nicolò, e Clemente. Però dicono

i quattro Maeſtri, che Non plures habere

regularis eſt forma habere vero plures dua

bus, diſpenſationis eſtregula authoritate il -

lorum, quibus cura fratrum conceſſa eſt.

Quantopoi alſecondoi". , che non

ſi portino calciamenti, dice la regola, che 2ui

neceſſitate coguntur, poſint portare calcia

menta. Quà biſogna argomentare a còtra

rio ſenſu,cioè, Ergo qui neceſsitate no cogun

tur,non poſint portare colciamenta. Nota

te quà, che coſa vuole dire, quelpoſint, e che

neciſsità ſi ricerca per eſſere ſcuſato il frate

da queſto commandamento; e che coſa s'in

tenda per calciamento. Non è dubio, che,

quà quella parola Poſsint, ſecondo i quattro

Maeſtri vuole dire Licet, còforme quel detto

Hocſolum poſſumus, quod de iure poſſumus

guanto poi alla neceſſità può naſcere da di

uerſe occaſioni, o vero, Ratione perſone, per

cheſerà alcunſi , che hauerà debole com

pleſſione,oſerà infermo o ſimile; Altre volte

naſcerà dalla varietà de tempi, che ſerà più

iſreddo in vn tempo, che in un'altro. Ouero

per la varietà de luochi, molto ſogetti a fred

di oa giaccio a ſaſſi, che novi ſi può camina

ve ſenza offeſa de piedi. Alcuna voltaº
C67.
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-

serà queſta neceſsita per hauer a far alcuno

lungo viagio. Ouero Ratione officiti, perche

ſerà ſuperiore, che biſognarà caminareſem

pre,Tutte queſte neceſſità ſcuſano da queſto

commandamento, che non ſi portino calcia

menti. Ma che coſa s'intende per calcia

menti ? Rispondeno quà i quattro Maeſtri,

San Bonauentura, e molti altri, che Calcia

mentum dici nòpoteſi proprie, niſi quod ope

rit pedes; e però portareſandali, i quali non

copreno il piede, non è vietato afrati. Vole

te vedere ſe i ſandali non ſi poſſono chiamare

calciamenti conſiderate che gli Apoſtoli, a i

quali era vietato da Chriſto di portare cal

ciamenti(come ſi legge in San Matteo al 1o)

e non gl'era lor'vietato di portare i ſandali,

come ſi vede in molte pitture antiche, Oltra

chefu loro comidato da Chriſto ſteſſo,ch'an

daſſero calzati con ſandali,come ſi legge in a

San Marco al 6.Oue ſi dice Pracepiteis ne a

quid tollerent in via, niſi virgam tantum ,

non peram, non panem, neque in zonas,ſed

calciatos ſandalis;per calciamenti dunque

propriamente s'intendeno le ſcarpe, o pianel

li, che coprano i piedi. Però dice la Sirena

conſcienza, Per calciamenta intelligitur

coopertorium de corio,quo operitur pes,vnde

calligeſana, nec truncata, nec ſole e propria

2- 3 in

-
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inter calciamenta deputari videntur. Così

dice Ogone, così i quattro Maeſtri, e molti

altri.

Il terzo che non ſe vadi a cauallo queſto

commandamento non è dubio, che ſecondo

Clemente cabliga al peccato mortale. E pe:

rò deono molto bene auertir'i frati di non .

eſſere così pronti a ſeruirſi di# comodi

tà, eccetto ne caſi neceſſari, o di infirmità, o

di debolezza, o per hauer a fare lungo viagio

perſeruitio della comunità, o ſe pure èperme

gotio proprio, che ſia neceſſario, d honeſto

altrimente non ſerà mai ſcuſato trasgreden

do queſto precetto,onde peccirà ſempre mor

talmète quidoper andare vagando hor quà,

hor lì,ſi ſeruirà di ſimili comodità di caualli

o d'altri animali. Ne credete, che ſe bene la

Regola dice che Non debeant equitare (onde

parcheſolo d'andar a cauallo con cauallivo

glia vietarci) che cosi ſemplicemente s'hab

bia da intendere, ma ſecondo San Bonauen

tura s'intende anco d'andarin Cocchio, o in

Lettica,o caualcareſopra aſino, o in qualſiuo

gi altro animale, che però dice che Non

ebent equitare;bigare,vel quadrigare, º il

tutto s'intende ſenza manifeſta neceſsità;

ſenza la quale non deono ſeruirſi i frati di

ſimile comodità. Ma imitando Chriſto deo
- tr º - , 770
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ho caminar'a piedi, e dire col Salmiſta. Hi.

in curribus, & hi in equis, nos auem in no

mine Dei noſtri ambalauimus cum conſenſu,

Circa poi la viltà d'aveſtimenti, che ſerà il

guarto equipollete, perche è tata la varietà

e diuerſità de panni,ſecondo la diuerſità di

paeſi, per queſto non è poſsibile poterſene da

r'vna regola vniuerſale, come ben dice Gio

uanni 22. Non enim particularium omnium

certa poteſt dari ſcientia. E però Clemente

dichiara quei veſtimenti eſer'vili, che ſera

no per vili giudicatiſecondo la conſuetudine,

de paeſi. Così dichiara egli nella clementi

na, exiui de Paradiſo, nelparagrafo Prate-.

rea, oue dice Vilitatem autem veſtium, tam

habitus, quam interiorum tunicarum, illam

intelli i debere dicimus, quaeſecundum con

ſuetudinem, vel conditionem Patria debeat.

quantum ad colorem panni, di pretium vi-.

litas merito reputari, non enim quoad regio

nei onnes poteſt determinatus vnus modus.

in talibus aſignari. E però a fare queſta

giuditio ſi commette a Miniſtri, Cuſtodi, e

Guardiani. Perº te l'iſteſo Clemente a

nel luocho citato, Huiuſnodi vilitatis iudia

tium Miniſtri, º Cuſtodibus, ſeu Guardià

ni: dureimus committendum, eorum ſuper

boe coſcientiasonerantes. Dalle qualiparo

- . . . - 8 4 " le
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le appare manifeſtamente l'errore de molti

frati, i quali non contenti di veſtire di quel

panno, che veſte la communità, il quale com

munemente è giudicato vile da Miniſtri,

Cuſtodi, e Guardiani vogliono veſtire panni

più pretioſi, e non s'accorgono, cheſtanno in

continuo peccato mortale, come traſgreſſori

della loro regola, e della loro profeſsione. Io -

non voglioſtar'a dirui hora quel che dice e

Vbertinoſopra quelle parole della noſtra re

gola,che Poſint repetiare deſaccis(poiche di

ce, Ita velle videtur, quod inter pannun e,

quod fratres debent indui, ad vilitatem e

ſacci ſit vicina conformitas) Che queſto mio

parlare parirebbe forſe troppo ſtirato, ma a

voglio ſeruirmi della dichiaratione de Pon

tefici, in mano de quali è ſottopoſta la noſtra

regola, Baſta dunque ad vn frate per la oſº
ſeruanza di queſto commandamento oſſer

uare la commune conſuetudine,e ſtar alginº

ditio de Miniſtri, e Guardiani, veſtendo ve:

imenti di tale conditione(come dice Marti

no Quinto) che In eis reluceat paupertas,

vilitas,5 aſperitas;perche ſarebbe mortuoſa

coſa veder'vn pouero veſtito depretioſi ve

ſtimenti; poiche Illi qui mollibus veſtiuntur.

in domibus Regum ſunt,dice l'iſteſo Chriffa

Neſenza miſtero dice Clemente che la viltà
de ve

- -
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de veſtimenti ſi debba conſiderar'anco quà

to al colore, poiche non era l'intentione del

noſtro Padre San Franceſco, che ifrati an

i" vestiti di panni artificioſamente co

rati, perch'egli ſteſſo ſ" i ſuoi frati, a

non diſpregiare quelli, che con tali veſtimen

ti vanno veſtiti. Moneo quoque,ò exortor

vt non iudicent, netue deipiciant homines,

quos viderint mollibus veſtimentis, é colo

ratis indutos,ſed magis iudicent, é deſpie

ciant ſemetipſos. Dunque voleua, che i ſuoi

frati# di panni ſenza colore, con

tentandoſi di quel colore così vili,e baſſo, che

naturalmente tiene la lana. Così ſpone que

ſto paſſo il mio Serafico Bonauentura.

Di due altri equipollenti, che ſono il quinto

- & il ſeſto, cioè che ſe digiuni dalla feſta

di tutti Santi fino alla Natiuità del Si

- gnore. E che i chierici celibrino l'offi

s cio ſecondo l'ordine della Romana e

- Chieſa. - Cap. 2o. . .

º e . i ,

T T Abbiamo dichiarato nel precedente e

capitolo quattro equipollenti de quei

dodici, che pone Clemente nella Clementina

exiuide Paradiſo, cioè Che non ſe babbiano

ſi non due tuuich'vna cò il capuccio; & l'al

. . . . tras
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i tra ſenza, Chenò ſi portino calciamenti, Ehe

non ſi vadia cauallo ſenza neoeſſità, B èbe i

frati ſi veſtino di vili veſtimenti; reſta bora,

che nel preſente capitolo ºggianigi altri,

èhe ſegueno appreſo, e primo, Che fiati a

"";iSanti".

Natiuità del Signore, leiumient a feſto oma

nium Santorum eſque ad Natiuitatem,

Domini. Qui biſogna primo auertire, ehe

queſte parole. A fºto'omnium Sangiorin

e quell'altrº. Vſque ad Natiuitatem Boº

mini, ſe hanno d'intendere excluſiuertinto.

ºlell'vna;quanto dell'altra feſtinità, Gosì diº

thiarano tutti gli spoſitori, fiche ne ilgiore

no di tutti i Santi, ne quello della Natinità

vengono incluſi in queſto precetto del digiu

mar, quando però non veniſſero di ſºſta ſeria

perche all'hora ſarebbeno obligati i frati di

giunar in quel giorno, non ebmè incluſo ne

igiorni della guareſina, ma come giorno par

ticolare votato da noi, poiche l'iſteſſo Padre

San Franceſco dice, Aljs autem temport

bus non teneantur niſi ſexta feria ieiunare

3Da queſte parole alcuni hanno preſa ecº

5ſione di dire, che noi non ſiamo tenuti digili

inare le vigilie, e quattro tempora, che corre

snofrà l'anno poichè la Regola dice che, Alje

?emporibus non teneamturnififiata finiaiº.
t, i iunare
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iunare. Ma qneſto dubbio ci vien tolto da

Clemnte nella clementina,Exiui de Paradi

ſo,oue dice queſte parole, Aljs autem tempo

ribus, di c. Ex hoc voluerunt dicere aliqui,

quod dieti ordinis fratres non tenentur niſi

ex condecentia ad alia ieiunia, quam ad

iſta. E ſoggiunge, declaramus debere intel

7igi eos, nos teneri ad ieiunium alis tempo

ribus, preterquam inieiunjsab Eccleſia cò

ſtititis;e poi ſoggiunge, Non eſt enim veriſi

mile, quod vel inſtitutor regula, velconfir

mator abſoluere eos intenderit a ſcruandis

illis ieiunjs,ad qua de communiſtatuto Ec

cleſia obligantur cateri Chriſtiani. Sono

dunque tutti i frati obligati di digiunareſot

to precetto dal giorno di tutti Santi fino al

la Natiuità del Signore, La guareſma .

delle Ceneri ſino alla reſurrettione, Le ſeſte

ferie, Le vigilie, E le quattro tempora, che

correnofrà l'anno, Ne vengono ad eſſere i

ſcuſati i noſtri giouani fino al venti vn'anno

nel qual tempo obligano le leggi Canoniche a

digiunare, ma ſubito da quel giorno della

ſua profeſſione vien'ad eſſer obligato a que

ſto precetto del digiuno per cagione del voto.

già fatto. Egl è ben vero, che molte coſe (co

m'" i quattro Maeſtri) ci poſſono

ſcuſare dal detto digiuno,come a aire, per ca

- - - v . gtone
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gione della vecchiaia, o per deboleza, o per la

infirmità, o per alcune fatiche, che faceſſe in

feruitio della communità, o per difetto del

cibo, non potendo hauere tanto da mangiare

quelgiorno del digiuno, quanto è neceſſario

perlaſ" del corpo, così dice l'Au

le
tore delle conformità, così la Sirena conſcien

za è così quaſi tutti quanti io ne habbia letti

ſopra queſto paſſo, Oltra che San Franceſco

fteſo lo ſoggiunge, dicendo. Tempore vero

manifeſta"inon teneantur fratres

ieiunio corporali . E qui ſi deue auertire,

che queſti digiuni ſi deono fare con mangia

re cibi quareſimali, aſtenendoſi i frati non ſo

lo da carne de tutti animali,ma anco da quei

frutti, che da loro procedeno, cioè da latteci

nj,Caſo,Oua, Butiro, e ſimili. Eſe bene i quat

tro Maeſtri dicono, che ſi faccino ſecondo la

eonſuetudine de religioſi di quei paeſi, oue

dimorano i frati; gli ſtatuti nondimeno di

Goglielmo Farineri, i quali ſono antichiſſi

mi allegati da Papa Martino nelleſuemar

tiniane, dicono,che non ſi debba mangiare ne

lattecinj, ne Oua, ne altri cibi ſimili. Egli

ſtatuti di Salamanca pongono la priuatione

dell'officio a tutti Guardiani, che neltempo

delgiuno daranno a mangiare ſimili cibi.Vi

ſi contiene ancovn'altra quareſina ne la no

- - - - ſtra,
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ſtra regola, qual non cade ſotto precetto, e

però non occorre dir'altro intorno a lei, ſe

non che, volendola i frati digiunare acqui

ſteranno la benedittione del Signore; e quei

che non vorran farla, non ſiano aſtretti, ne

forzati; E queſta è la quareſma della Epifa

mia fino a i quaranta giorni continoui, San

ctam vero guadrageſimam, que incipit ab

Epifania vſque ad continuos quadraginta .

dies, qui voluntariè eam ieiun ent, benedicti

ſint a Domino, di qui nolunt, non ſint aſtri

eti. Il ſesto equipollente è queſto, che Clerici

faciant diuinum officium ſecundum ordinem

Santiae Romane Eccleſiae. Non è dubbio,che

anco queſto c'obliga al peccato mortale,come

dice Clemente nella clementina Exiui de Pa

radiſo, E quì dichiarano i quattro Maeſtri,

che p lo diuin'officio s'intºde tanto il diurno,

quanto il notturno, per lo diurno s'intende

il Miſale, e per lo notturno il Breuiario; E

di qui appare l'errore d'alcuni, i quali vo

Agliono, che quando i frati ſi ritrouano a dire

l'officio con altri religioſi, i quali non fanno

l'vfficio ſecondo la Rºmana Chieſa, non ſia

no tenuti a celebrar l'efficio conforme alla

Chieſa Romana, con dire che queſto precetto

di celebrar l'ufficio ſecondo l'ordine della ,

Chieſa Romana, s'intenda per allbora che il

celebra
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celebra ſolo e non per quando lo dice in come

pagnia d'altri; Ma io dico tutto il contrario

in queſto, poiche queſto celebrar d'vfficioſc

condo l'ordine della Romana Chieſa,abbrac

cia due coſe, cioè, cheſi celebri in Coro dicen

do tutte l'hore canoniche, come coſtuma la .

Chieſa Romana, e che s'oſſerui nel dirlo il

rito, di ordine, che eſſa oſſerua; Cosi dice a

vna ſi oſtione antica; però Benedetto duode

cimo comanda eſpreſſamente, che tutti i fra

ti debbano comuenir in Coro, dicendo Au

thoritate Apoſtolica ordinamus, quod ante'

AMiſarum, 6 horarum principia, fratres

diéfi ordinis, quos, cauſa rationabilis non

excuſat, ad Chorum conuenianti"

ri Domino corda ſua, ihique ſine diſcurſu,

murmure, & riſu; abſq; vagis, 6 vanis

aſpectibus, ſubſilentio, in pace, i debita ,

grauitate permaneant, cantent, 5 orent, ch:

ſque ad finem vnanimiter perſeuerent L'i:

steſſo conferma Papa Martino nelle ſue º

martiniane coſtitutioni; Egli è ben vero, che

quando gn frate non haueſe breuiario, e ſi

ritrouaſſe in compagnia di altri, i quali non

celebraſſero ſecondo l'ordine della Romana

Chieſa, in queſto caſo ſodisfarebbe per priui

leggio d'Innocentio 2uarto, il qualprivileg

gio comincia, Pro veſtro collegia & c. 7M4

a - 72014. . . . .
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non degno i fratiſi facilmente per priuilaggi

conceſſi relaſſarſi dalla regolar oſeritanza,

perche Diſpenſatus ſine rationabili cauſa,

non eſt tutes in conſcientia. E però i frati

Antichi quadoſi"in alcuna feſti.

uità, due non ſi foſſe celebrato l'ufficio ſecon-,

do l'ordine della Romano Chieſa ſempre a

auanti, o dopò celebraziano l'ufficio ſecondo

l'ordine del breuiario Romana. Quindi dice

l'autore delle conformità, che Fratres celer

rantes alias feſtiuitati, abbis, queſunt in

calendario, aut de quibus non dicit rubrica

iari peccantgrauiter,quia preſumptuor - -

ſihoc faciunt, di contra ordinarium Eccle

ae. Dice anco, che non eſſendo il Cantofigu

ſiordinato dall'ordinario iChie#,
mana i frati che eſercitano tal modo di can

tarie, peccano, poi che fanno contra l'ordina

tione di Benedetto duodecimo, e contra queſto

precetto. Che celebrent officium ſecundum

ordinem Sancia Romana Eccleſia . Ne bi

Aſgna riguardare che nella Chieſa Romana,

º anco nella Capella del Papa ſi eſitalcani

to perche ſº bene si ſa, non però è poſto in

rubriche de breuiario de meſſali; e però No

ſunt ſecundum ordinem Sante Romana

Eccleſie. E quelli 'eſercitano talmodo di

cantare i non peccano º come peccamoini
º . . - - - - quali- -
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quali habbiamo per voto di celebrare l'ufficio

ſecondo l'ordine de Breuiari Romani. Pe

rò dice l'ifteſſo Autore delle Conſormità,che

s'il Papa ſteſſo celebraſſe vn officio diuerſo da

quello, ch'ordina la Romana Chieſa, come e

già puòfarlo,ſendo egli ſopra la legge;nondi

meno ſe noi celebraſſimo tal'ufficio ſenza ſuo

particolar'ordine,peccarebbemo mortalmen

te,fando còtro la noſtra Regola, la quale vuo

le, che i Chierici Faciant offitium ſecundum

ordinem Sanctae Romane Eccleſie. Deono

dunque i frati ſe vogliono oſſeruare queſto

precetto ( come già ſono tenuti, º obligati)

comuenire tutti in Coro, ſe nonſono impediti

di ragioneuole cauſe,ch iui celebrare l'officio

econdo l'ordine della Romana Chieſa, tanto

nel dirlo letto, quanto nel modo di cantare,

oſſeruando il modo ordinato principalmente

da Gregorio Santo, e da altriſommi Pontefiº

ci . E queſto baſti per la dichiaratione di

queſto precetto, o equipollente a precetto, co

me volete chiamarlo. E perche nel dire che lo

officio vi biſogna il Breuiario, per queſto co

ſeguentemente ci vien conceſſo l'uſo di quel

lo, che però ſoggiunge, Ex quo, cioè per la

quale cauſa Habere poterunt Breuiaria, ec

cetuando però il Salterio, del che aſſegnando

la ragione il mio.Seraficio Bonauentura di

- º - ces
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ce. Hoc dicitur quia Eccleſia Romana vti

tur alia tranſlatione p/alterj,quam commu

nifer habetur, vel verius aliter emendato.

Oueſ deue auertire per maggior chiarezza

di queſta parola poſta nella Regola Excepto

pſalterio, o ancho per maggior intelligenza

di quel che dice San Bonauentura, che San

Girolamo;ſi legge hauer tre volte tradotto il

ſalterio ad istanza di diuerſe perſone; La .

prima volta lo traduſſe da greco in latino,

dalla interpretatione delli ſettanta interpe

tri, ad iſtanza di Damaſo Papa, per leuar le

confuſioni, e ſcorrettioni di molti eſemplari

latini da diuerſi diuerſamite"
di comandò lo ſteſſo Pontefice Damaſo, ch'in

tutta la Romana Chieſa non ſi leggeſſe altro

ſalterio, ſe non ſecondo la tradottione di San

Girolamo, che però fà chiamato ſalterio Ro

mano: Ma perche l'interpetratione del ſet

tanta interpetri, dai quali hauetta fatta la

tradottione Girolamo, non era accettata da

gli Hebrei, perciò fu pregato lo ſteſſo Girola

mo che doueſſefarne vna nuoua tradottione,

e lo traduſſe non dal greco, nel qual idioma

l'haueano ſcritto i ſettanta interpetri, ma

dall'Hebreo,già puntuato, º interpetrato

dagli ſteſſi Hebrei; E queſto lo fece ad iſtan

za di Sofronio, il quale diſputando conti

ſ20d -
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noamente con Rabbini non poteua conuin

cerli, perche negauano l'interpetratione dei

ſettanta interpetri, quindi pregò Girolamo

Santo, che come peritiſſimo della lingua e

Hebrea dalla ſteſſa lingua Hebrea lo tradu

seſe Ad litteram nella latina; E queſtoſalte

rio così tradotto fà accettato dagl'Hebrei, e

lo chiamauano Salterio ſecondo la Hebraica

verità, il quale ſe bene dalla Chriſtiana Chie

ſa non è ſtato rifiutato, e ſi ritroua in molte

librarie, lo tiene nondimeno la Chieſa per

ſoſpetto per riſpetto di molte varietà di pun

ti, che" nella lettra hebrea pun

tuata, Eperò a prieghi di Paola, e di Qſtac

ehiofu aſtretto lo ſteſſo Girolamo tradurre

vn altra volta il Salterio dalla lingua greca

in latina ſecondo l'interpretatione delli ſet

tanta interpreti,perche la prima tradottione

fatta ad iſtanza di Damaſo, era vitiata, 3

corrotta, dal vitio deſcrittori, 6 aſtutia de

Emoli; E queſta tradottione fu prima riceu

ta, o accettata da tutte le Chieſe di Francia

efinalmente fu accettata poi dalle Chieſe de

Italia; di Germania, e di Spagna, e queſto

Salterio vſa hoggi tutta la Romana Chieſa,

e ſi chiama Salterio Gallicano a cauſa che fa

prima da tutte le Chieſe di Fräcia riceutito,

Tre Salteri in Somma ſi ritrouano,o per di

re me
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re meglio tre tradittioni di Salterio, tutte »

fatte da Girolamo Santo Ilprimo è detto Sal

terio Romano, Il ſecondo è detto Salterioſe

sondo l'Hebraica verità, E il terzo e detto

Salterio Gallicano. Ilprimoſe benefu vſa

to nel principio dalla Chieſa Romana, per or

dine di Damaſo Papa, in proceſſo di tempo

nondimeno per eſſere vitiato fu totalmente

tralaſciato;Il ſecondo comeſospetto non è po

ſto in vſo, E però del terzo detto Salterio

Gallicano ſi ſerue tutta la Chieſa Latina, il

quale (come ho detto) fu fedeliſſimamente º

tradotto dalla Greca interpretatione delli

ſettanta interpreti in latino dallo ſteſſo Gi

rolamo adli di Paola, 6 Oſtacchio;

Ecco dunque la cauſa perche il noſtro Padre

San Franceſco mentre commanda,ch'i Chie

rici celebrino l'officio ſecondo la Romana ,

Chieſa v'aggiunge queſta parola, Excepto

Pſalterio, cioè Romano, perche(come ho det

to) quello non è più in viſo per eſſere vitiato,

e ſcorretto. Ne credete che nel tempo di San

Fräceſcofuſe in oſo, che ſe così fuſeſtato egli

comeobeditiſſimo della Chieſa Romana non

haurebbe detto, Excepto Pſalterio,ma queſta

parola vi la poſe per riſpondere advna taci

ta obiettione,perche hauendo egli detto, che i

Chierici celebraſſero l'officio ſecondo la Fo

-
R. 2 7b2.2, a
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mana Chieſa, haurebbe potuto imaginarſi al

ci che la intentione ſua fuſe, che i ſuoi frati

ſi ſeruiſero di quel Salterio, qual'è detto Sal

terio Romano a diffirenza del Salterio ſe

condo lo Hebraica verità, e del Salterio Gal

dicano;quindi tacitamente riſponde a queſta

obiettione dicendo Excepto Pſalterio, guaſi

voglia dire, ſe ben'io hò ordinato nella mia

Regola, che i Chierici faccino l'officio ſecondo

la Romana Chieſa, non intendo però, che ſi

ſeruano del Salterio Romano, perche quello

per eſſere vitiato,e ſcorretto,non è in vſo,ma

voglio, che ſi ſeraano del Gallicano, qual vſa

- tutta la Chieſa Latina, e la Chieſa Romana

ſteſſa, E ſe bene quell'altro, che fu prima tra

dotto dalla interpretatione delli ſettanta in

terpreti è detto Romano,non è però detto Ro

mano, perche nel tempo di San Franceſco ſe

neſeruiſſe la Chieſa Romana,ma Romanoſi

diceua, per riſpetto, che ſubito tradotto da

San Girolamo prima che foſſe vitiato, e ſcor

retto, fu riceutito dalla Chieſa Romana per

commandamento di Damaſoſommo Pontefi

ce, Ma io ho fatto troppo lungo diſcorſo in co

ſa, che non molto importa, perche hoggi di no

vè queſta diuerſità di Salterio nella Chieſa

Romana, e nella Chieſa Latina, ma tutti ſi

ſerueno del Gallicanoper eſſere fedeliſſima
- g'72
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mente tradotto dalla interpretatione diſet

tanta interpreti, i quali comefedeliſſimi, co

eruditiſſimi nella lingua Hebrea, Caldea, e

Greca furono mandati dal Sacerdote Elea

zaro a Tolomeo Filadelfi Rè dell'Egitto, ac

ciò traduceſſero, di interpetraſſero il vec

chio teſtamento dall' Hebreo nel Greco idio

ma,Conchiudiamo dunq; homai queſto equi

pollente al precetto, e diciamo che i Chierici

ſon'obligati di celebrar l'officio ſecondo l'or

dine della Romana Chieſa, ſeruendoſi non

del ſalterio Romano, cioè di quello, che fie

i tradotto da Girolamo ad iſtanza di Damaſo

Pontefice per eſſere ſtato vitiato, e ſcorretto;

ne anco di quel ſalterio detto ſecondo l'He

braica verità, il quale fà tradottol" da

Girolamo immediatamente dall Hebreo"

tuato,ò interpetrato dagl'Hebrei Rabbini,

i quali congregatiſi in Babillone d'Egitto

detta il Cairo peruertirno tutta la ſcrittura,

con metterui i ponti in luogo delle lettere

vocali,ſenza i quali fà già ſcritta da Eſdra,

e da Moiſe ſteſſo; E però ſº bene queſto ſal

terio fà immediatamente tradotto dall'He

breo, perche nondimeno era ſtato peruertito

in molte coſe da Rabbini,cº era ſtato puntua

toſecondo la loro intentione, quindi è tenuto

perſoſpetto. E però dice il noſtro Padre San

- R 3 F -
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Franceſco, ch'i Chierici celebrandono il Di

uin'officio, lo celebrinoſecondo l'ordine del

la Romana Chieſa , eccettuandone però il

Salterio Romano, cioè quello, che fu prima

tradotto da Girolamo dal Greco in Latino,

& anco quello ſecondo l'Hebraica verità,ma

ſi ſeraano del Gallicano pur tradotto da Gi

rolamo ad iſtanza di Paola, é Euſtacchio,

del quale ſi ſerue tutta la Chieſa Latina, E

queſto basti per la intelligenza dell'officio,

quale deueno celebrar i chierici, guanto

poi a i Laici noſtri, i quali ſono deputati al

ſeruitio de chierici, non ha voluto San Fran

ceſco ordinare loro vn'officio così lungo pro

portionatamente, ma vuole, che per il matu

tino dicano vinti quattro Pater Noſter, per

le laudi cinque per prima,terza ſºſta, e nona

per ciaſcheduna di queſte ſette, per il veſpro

dodici, e per eompietaſette, E tutto ciò s'è

ordinato così breuemente, acciò poſſino at

tendere ai ſeruiti neceſſari de chierici, i

quali attendeno alli ſtudi, all'oratione, a i

Diuini offici, º ad altri Spirituali eſercity.

Neſenza ragione dice la noſtra regola (par

lando de laici) che. Orentpro defunctis,per

che nell'uno, e nell'altro officio de chierici,

tanto il diurno, quanto il notturno, tanto

quello del meſſale, quanto quello del breuia
- rto
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rio vi ſi fanno le collette, e commemoracioni

de morti.

Il ſettimo equipollente, che pone Clemente

nella ſteſſa clementina è queſto, che i 7Mini

firi, e Cuſtodi per liveſtimenti defrati, e

per le loro infirmità habbino particulare cu

ra, e diligenza, Però dice la Regola, Tamen

pro neceſſitatibus infirmorum, é profrati

bus induendis Miniſtri, di Cuſtodes ſollici

tam curam gerant. Eſe bene in queſti due

caſi ſoli parche conceda la Regola il ricorſo

alla pecunia per mezo degl'amici ſpirituali

ſi dee nondimeno intender in tutte l'altre ne

ceſſità ſimili a queſte, che Così dice Nicolò de

verborum ſignificationibus, Così Clemente

nella clementina exiui de Paradiſo. E que

ſto penſiero, e queſta diligenzapoſſono i Mi

niſtri, e Cuſtodi commetterla anco ad altri,

Così dice Innocentio guarto, Così Nicolò

Terzo,Così Giouanni Vigeſimoſecondo, e Co

si molti altri, I quali altri frati, non eſiim

mediatamente, ma per mezo d'amici piri

tuali poſſono prouedere aiſopradetti biſogni

degl'infermi, e veſtimenti defrati, e d'ogn'al

tra coſa neceſſaria di neceſſità ſimile alle ſo

pradette. Ma che cura, e diligenza biſogna

che habbiano degl'infermi particularmente

di ZAMiniſtri, e Cuſtodi, o anco i Guardiani,

- R 4 poi
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tutioni dette le martiniane. Oue dice Item

Ministri, º Prelati pro neceſſitatibus infir

mori ſolicitam cura gerant infºrmarios, vel

alios fratres deputando proſi

notabiliter negligentes, Preſidentium arbi

trio puniitur,ò omnia ſiant circa predita

ſicut in generalibus ſtatutis ordinis praediſti

Gulielini quarto capite continetur. 2ueſta è

la cura,e diligenza, che deueno oſare i ſupe

riori con deputar alcuni frati al ſeruitio del

li infermi, i quali ſe con diligenza non eſer

citarido il loro officio li debbano punir'e ca

ſtigare ſecondo la qualità del delitto,Dice di

più il ſopradetto Pontefice Martino guinto,

che circa il gouerno dell' infºrmi ſi oſſerui

lo ſtatuto di Goglielmo Farineri, il quale -

ragionando del gouerno de gl'infermi dice

cosi nei ſuoi ſtatuti. Ordinamus quod fra

tribus infirmis fratres infirmarj, & fratres

alj infirmorum ſeruitis deputati, ſtudeant,

cum omni diligentia, 6 ſollicitudine ſerui

re uel ſeruirifacere, dò de ciclis neceſſitati

bus prouidere,ſea prouideri facere tenean

tur, d hoc de communibus eleemoſynis ſra

trum, niſi pro neceſſitate fratris infirmi indi

- . - ſtincie

º

poich'eglino ſi dicono Miniſtri, e Cuſtodi lo

dichiara Martino 2 tinto nelle ſue Coſti

s eorum,

qui deputatiſi culpabiles inuentifuerint,vel

'
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ſtincte fuerit aliqua eleemonoſyna deputata.

E poi ſoggiiige volumus, & mandamus.Mi

niſtris,do Cuſtodihus,vt in ſuis conuentibus,

o locis,in quibus erunt, ſi quifuerint infir

mi, perſonaliter viſitent, 6 inquirantqua

liter prouidetur, 6 ſeruttur infirmis, co ſi

aliquos defectus compererint , fratres qui

fuerint in his culpabiles,ſecundum defectus,

& culparum exigentiam,puniant. gueſta è

la cura,cº diligenza, che deono haueri Mi

niſtri, e Cuſtodi, 6 Guardiani, 6 anco altri

frati, a chi è queſto officio commeſſo, ilchefa

cendoſono ſicuri di hauer'oſſeruato, quanto

vien loro commandato per l'oſſeruanza di

queſto precetto, il quale dice. Miniſtri, co

Cuſtodes ſolicitam curam gerant, ºrc. Vi è

poi vn'altro commandamento intorno a gli

infermipur equipollente al precetto, il quale

è queſto, Che s'alcun frate caderà in qualche

ſorte d'infirmità, tutti gl'altri frati ſon'obli

gati ſotto pena di peccato mortale ſeruirlo in

quella maniera, ch'uorrebbono eſſer eſiſer

uiti. Però dice il noſtro Padre San Fran

ceſco nella ſua Regola. Si qui fratrum in in

firmitatem ceciderit, debeant alii fratres ei

ſeruire, ſicut vellent ſibi ſerairi. Sapeua .

molto ben il noſtro Padre San Franceſco

quanto merito s'acquiſta in queſtoſeruimen
- i9
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to degl'infermi però non ſolamente comman

da a Ainiſtri, e Cuſtodi, che Sollicitam curà

gerant; ma commanda anco a gli altri frati

che ſiano pronti al ſerttitio di tal'infermi è

ch'infiammati d'una perfetta carità voglino

ſeruigli in quella maniera, ch'uoleſſero per

loro steſsi, Perche dice l'Eccleſiaſtico. Non

te pudeat viſitare infirmos, in his enim in di

leétione firmaberis. O quanto deſideraua ,

queſto noſtro Serafico Padre, ch'i frati del

ſuo ordine viueſſero in Carità. Però voleua

che la moſtraſſero coſ gno di parole,cò affetto

di cuor'è cò l'effetto dell'opre.Có ſegno dipa

role, che però diceua.Qſtºdãtſe domeſticosin

terſe & ſecure vnus alteri manifeſtet neceſi

ſitatem ſuà.Con affetto di cuore, che però di

ceua;Si mater diligit filium ſutzm carnalem,

quanto magis debet quis nutrire, dò dilige

refratremſuum spiritualem ? Con lo effetto

delle opre, che però ſoggiungeua, ſi quis eo

rum in infirmitatem ceciderit, ali fratres

debeant ei ſeruire,ſicut vellent ſibiſeruiri.

Era vero imitaiore di Chriſto queſto Serafi

co Padre, e perche Chriſto in tutte le ſue opre

in tutte le parole, o in tutti gli affetti del

cuore non moſtrò altro,ch'amor'è carita, Hec

mando vobis, vt diligatis inuicemyſicut dile

aci vos;In hoc cognoſcºt homines,quod#i

puls
-
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puli mei eſtis, ſi dilettioni habueritis ad in

uicem. Auertino dunque i frati, che non ſo

do è conſeglio Euangelico comnumerato trà

le ſette opre della miſericordia, ma anco pre

cetto ſecondo la noſtra regola, é ogni volta,

che laſciano i frati di ſeruir'a gli infermi,

quando di ciò han biſogno, peccano mortal

mente. Il nono equipollente nella Clemen

tina è queſto, che Fratres non predicent in

Epiſcopatu alicuius Epiſcopi, cum abeo illis

fuerit contradictum. Non è dubio, cheper

eſercitare queſt'officioº"giu

ſtamente viſono neceſſarie due autorità,vna

biſogna hauerla da Veſcoui; che ſono veri Pa

fiori delle pecorelle humane, l'altra biſogna

Bauerla da ſuperiori del ordine, a quali ſia

mo ſottopoſtiper l'obedienza. Della prima

ragiona il noſtro Padre San Franceſco in

quella parola, Fratres non pradicºt in Epiſ

copatu alicuius Epiſcopi cum ab eo illis fue

rit contradictum. Della ſeconda in quelle

parole, Fratres nullo modo audeant populo

pradicare, niſi a Miniſtro Genarali fuerint

examinati,º approbati, é ah eofuerit illis

offitium praedicationis conceſum. Ma che

vuole dire, che quando ragiona dell'autorità

de Veſcoui, dice ſolamente Cum ab eo illis

fuerit contradictum, e non dice, cheº illis

4
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habeant licentiam. A queſto ſi riſponde come

munemente,ch'a San Franceſco gli parea, che

baſtaſſe queſto ſolo, ch'a loro nonfuſe contra

detto,percheggi tacet,affirmat, tantopiù che

trattandoſi d'an'atto cosi pio, di volere paſ

cere, dò ammaeſtrare le loro pecorelle, le uan

doſi il peſo da loro, a quali de Iure conuiene

il peſo della predicatione perche, Praedicatio

eſt munus Epiſcoporum, per ciò preſuppone

zia il Santo, che baſtaſi queſtoſolo aſuoi fra

ti, che non lorofuſe contradetto, E veramº

te in queſto dourebbeno i Religioſi più toſto

farſi pregare, ch'offerirſi a tali offici, o in

queſto non parche poſſono hauer'occaſione le

gitima i Veſcoui di contradire, mentre ſon

certificati della ſofficienza della dottrina, e

della bontà della vita del predicatore; poiche

come dice Gregorio Santo nel Venteſimoſe

condo de ſuoi morali, Pj Paſtoris mens quia

non propriamgloriam,ſed Authorisſui que

rit, ab omnibus vultiuuari,ait namque,pre

dicator fidelis optat,ſi fieri valeat vt veritatº

quam ſolus loqui non ſufficit,ora cunctorum

fonent, 6 in San Luca ſi legge, ch'andando

gl'Apoſtoli a Chriſto,e dicendoli Domine vi

dimus quemdam in nomine tuo Demonia

eycientem,ò prohibuimus eum, quia non ſº

quitur te nobiſcum, Egli loro riſpoſe, iolite
- probi
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-

prohibere, qui non eſt aduerſum vos, provo

bis ſt. gaeto proſopponendo il noſtro Pa

dreSan Franceſco gli parea, che doueſſe ba

aſtare queſto ſolo a predicatori, ch'i Veſcoui

non contradiceſoro,ò acciò non fuſi occaſio

ne d'impedimento l'aſpettare detta licenza,

per queſto dice,che Non pradicent cum abeo

illis fuerit contradicium. Ma perche San

Franceſco in queſto non potea diſporre della

volunta de Veſcoui, Però non è marauiglia

ſe la coſa è ſtata ordinata altrimente, eſe be

neper alcuni tempi, non ſolo non era a loro

contradetto, ma eranopregati, che faceſſero

tal'officio, e i Pontefici ſteſſi concederono nol

ti priuilegi alle religioni, che poteſſero libe

ramente predicare, nondimeno hoggi il Con

ſºglio di Trento vuole, che i frati non poſſono

predicare, neanco nelle Chieſe proprie men

tre al Veſcouo piace di contradirli, Così dice

nella ſeſſione 24. Nullus autem ſecularis,

fiue regularis, etiam in Ecclesiis ſuorum or

dinum, contradicente Epiſcopo predicare »

praeſumat, º in queſto i frat; deonoſtar'al

la ſemplic'obedienza, quando con giuſta oc

caſione ſi moueranno a contradirgli. Per

che non è bene pigliare cura di paſcere l al

trui pecorelle Inuito Paſtore, Tanto più ch'il

noſtro Padre San Franciſco deſideraua ,

gran
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grandemente, ch'i frati portaſſero ogni riue

renza non ſolo a Veſcoui, ma anco a qualſi

uoglia Sacerdote, perſemplice,i" ch'e

gli ſi fuſe. Onde nel ſuo teſtamento diceua

Si haberem tanta ſapientiam, quantam Sa

lomon babuit, è inuenirem pauperculos Sa

cerdotes huius ſeculi,in Parochis, in quibus

morantur, nolo praddicare contra volunta

tem ipſorum, º ipſos, & omnes alios volo a

mare, timere, dò honorare ſicut meos Domi

nos, & nolo in ipſi, conſiderare peccatum ,

quia Domini mei ſunt. V'è poi anco vn'al

tra autorità, qual deono hauere dalla parte

deſuperiori della religione,ſenza la quale

predicandopeccarebbono mortalmente, poi

eb'anco queſto ci viene commandato in quel

le parole della regola, Fratres nullo modo au

deât populo predicare, miſi a Miniſtro Gene

ralii" exãinati,ò appbati, º ab eoſi

bioffitium praedicationis conceſſum. E que

ſto è il decimo equipollente, talche niunfrate

dee ne può giuſtamente predicare publica

mente al popolo ſenza eſſer eſaminato,º ap

probato dal Miniſtro Generale, E ſè bene

Gregorio Nono riſpondendo a queſto dubio,

ſe il Generale può commetter ad altri queſta

autorità di eſaminari predicatori, dice che

Nulli poteſt abſenti committeere, ſed qui

ſºld

–
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examinatione indigere creduntur, mittan

tur,ad ipſum,vt cum e Miniſtris Prouintia

libus conueniâtſuper hoc in Capitulo Gene

rali. I quattro Maeſtri nondimeno dicono,

che questo Pontefice parche voglia restrin

gere la regola a quello,che de rigore non par

ch'oblighi il Generale,perche non è dubio,che

i Veſcoui, i quali hanno poteſtà ordinaria

d'eſaminare quelli, che vogliono ordinarſi

la poſſono commetter'ad altri, come defatto

la commetteno, non sò perche cauſa anco il

Generale hauendo egli podeſtà ordinaria de

eſiâinare, & approbare i predicatori, perche

non poſſi commetterla ad altri . E però

Papa Innocentioguarto,e Papa Nicolò Ter

zo de verborum ſignificationibus, al para

grafo Verum, dicono, che non ſoloii azz

torità la poſſa commetter'il Generale ad al

tri, ma concedeno, che lo poſſano far'anco i

Miniſtri Prouintiali con gli diffinitori ne ,

capitoli Prouintiali, E queſto perpriuilegio

laſciando la purita della regola,ſe bene è ra

ioneuolmente conceduto, come già dice Ni

colò per la moltiplicatione de frati. Verum ,

etiam Prouintiales Miniſtri hoc poſint in

Capitulis Prouintialibus, cum diffinitoribus

quod etiam hodie obſeruari dicitur, 6 in .

fratum priuilegiº contineri,ºli
tCdlgr \
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licentiam Prefati Miniſtri reuocare,acſu

endere valeant, ſicut, o quando id eis vi

debitur expediri, 2tiſteſono le formate pa

role del ſopradetto Pontefice. Hora venia

mo all'un decimo equipollente, qual'è ch'ouli

queſi ritrouano i frati,oue vendeſſero, che in

quel luogo non poteſſero ſpiritualmente oſ

ſcruare la Regola, poſſono,e debbano ricorre

re a i Miniſtri, il che s'intende có modo coue

niente al noſtro ſtato,cioè andare con licenza

del ſuperiore locale accompagnato cò il com

pagno, comegià era vſo di San Franceſco

mandari ſuo frati. Ma che coſa vuolſigni

ficare queſto oſſeruareſpiritualmente la Re

gola ? riſpondeno tutti gli Spoſitori, e Bona

ventura,e Vigone,e Pietro Giouanni,e Giaco

mo di Valentia,e la Sirena conſcienza, e tut

ti, che non poter oſſeruare la Regola ſpiri

tualmente, s'intende non poterla oſſeruare e

ſecondo la ſua purità, e ſecondo il ſuo rigore.

E Martino guinto nelle ſue conſtitutioni di

ce, ch'in quel luogbo non ſi puoloſeruare la

regola ſpiritualmente; nel quale Annexa eſt

proprietas, aut animarii cura, pueros bapti

zandi, do alia Parrochialia faciendi, aut

quia Domino reclamante fratres morantur,

aut quia propter neceſſariorum penuriam ,

oportet eos in congregationibus, é ti
472 00
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in honeſtis contra regule puritatem, d vsi

ardinis generalem accedere, autºpropterſo

eietatem inhoneſtam, é inſupportabilem,

praeſertim rudibus , & infirmis, pro huiuſ.

modi cauſis fratres debent, é poſint recur

rere ad Miniſtrum, qui eos piè ab illis locis

debeant remouere,ò in locis deuotis, & ſpi

ritualibus collocare. Sono dunque ſecondo

Papa Martino,cinque le cauſe, che aftringo

no i frati a partirſi dai luogi, & andar a ri

trouare i loro 2AMiniſtri, La prima ſe in

quel luogo vi è anneſſa proprietà, cioè ſe tie

me entrata, beni immobili, annui redditi, o

altre coſe ſimili, che ſono contro la purità del

la noſtra pouertà. Laſeconda, ſe tiene cura

de anime, battezando fanciulli, o eſercitan

doſacramenti per i quali ſi contrahe la com

paternità, Ilche è contro quel precetto della

regola, che dice, Nec fiant compatres viro

rum, vel mulierum. La terza s'il Padrone

proprio il quale ha conceduto il luogo ſcla

maſſe,perche non voleſſe, che ci ſteſſero i frati.

La quarta quando il luogo fuſe moltopenu

ſi i frati non vi poteſſero viuereſen

za fare cerca di dinari, altre cercche inho

nºſte, e contro la loro profeſſione. La quinta

di vltima s'in quel luogo vi fisſe qualche ,

prattica dishonºſta, è inſupportabile, che ,
- - - - S fisſe
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fuſe ſcandolo a frati ſemplici, i quali eſſendo

rozzi,debboli,ò infermi facilmente potreb

bono cadere in qualche ſorte di peccato. E

però non poter oſſeruare la regola ſpiritual

mente, ſi può anco intendere non poterla oſº

ſeruare ſenza qualche occaſione proſſima

al peccato, Cosi dicono i quattro Maeſtri,

Spiritualiter non poſſe regulam obſeruare e

poteſt intelligi, illam non poſe ſeruareſe

cundumſuum rigorem, ſiueſecundumſuam

puritatem, vel fine occaſione ad peccatum:

Bfacendo i frati queſto ricorſo con debiti

modi,deono i Miniſtri riceuerli benignamº

te con ogni famigliarità, che però ſoggiunge

Miniſtri benigne, di charitatiue eos reci

piant. ..: º . . . . . - ,

,
-

Del duodecimo, & vltimo equipollente,

circa la forma dell'habito, e del ri

ceuer alla Religione, 8. -

alla profeſſione.

Cap. 21. -

-I" dichiaratone Capitoli prece

Il denti Vndeci coſe, le quali ſecondo Cle

mente nella clementina ſono equipollenti a i

precetti, poiche cobligano al peccato mortale

reſta bora, che nel preſente Capitolo dichia-,
. . .

- . . . . -

-
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ramo l'ultimo, che è il duodecimo poſto dal

lo ſteſſo Clemente nella ſua Clementina, Esei

ui de Paradiſo, Però biſogna :º". auertire,

che queſto vltimo abbraccia tre coſe, Lafor

ma dell'habito, Il modo di riceuere alla reli

gione&Il modo dipigliara profeſſione, Co

sì dice Clemente nella ſua Decretale, Omnia

qua ponuntur in regula# habitus;

tam nouitiorum,quam profeſſorum, nec non

ad receptionis modum, ac ad profeſſionem ,

ectantia,niſi recipientibus, quoad habitum

nouitiorum ſicut dicitregula ſecundum Dei

melius videatur: hac in quam omnia ſunta

fratribus tamquam obligatoria obſèruanda.

La doue per intendere bene quel che dice

Clemente nel ſopradetto luogo, ſi dette auer

tire quel che dicono gli Spoſitori della noſtra.

Regola ſopra quelle parole del ſecondo Capi

tolo, cioè Poſtea concedant eis pannos proba:

tionis, videlicet duas tunicasſine caputio, 3

cingulum, & brachas, & caparonem vſque

ad cingulum,niſieiſdem Miniſtris"ſcº

cundum Peum videatur. Hora che coſa i

voglia dire San Franceſco in quell'ultimo -

parole, Niſi ſecundum Deum aliud videbi

tur expedire ? Dicono tutti,ch'in queſteparo

le intende eſcludere l'habito de nouity, qualè

èi libertà deſuperiori, di farli portarileapà
- s 2, gºo Vla
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rone fin'al", o in alcun'altra maniera

E anco quando il nouitio dimandaſſe l'ha

bito deſ" pretendendo d'eſſere profeſſo

vda quei", che riceue l'habito, all'hora

nonſigli deue negare. Egli è ben vero, che

ſi deue prima auertir il nouitio quel che im

porta riceuere l'habito de profeſi poiche por

tando quello non può più#adietro, e

ſe dopòfattali queſta proteſtatione, egli il chie

devſeparerà così eſpedienteſecondo Dio(come

dice la Regola)non ſigli deue negare, Et hoc

pro honeſtate ordinis, di conditione recepti,

Dice l'Autore delle Conformità. Ecco dun

que perche dice Clemente in quellel"
dellaſua Decretale, Niſi recipientibus,quo

adhabitum nouitiorum, ſicut dicit Regula ,

ſecundum Deum melius videatur. Se bene

quì ſi deue auertire, che tutte queſte coſe era

no vere, e poteano farſi a tempo del noſtro

Padre San Franceſco ma hora per lo Conſi

glio di Trento ſono vietate nella ſeſſione 25.

al cap. 15. Oue dice, In quacunque religione

tam virorum,quam mulierum, profeſſio non

fiat ante decimum ſextum annum expletum,

mec qui minore tempore quam perannum -

poſtſuſceptum habitum in probatione ſtete

rit,ad profeſſionem admittatur, profeſſio au

tem antea facia ſit nulla,suºnerie
- dbli
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obligationem ad alicuius regula, velreligio

mis, vel ordinis obſeruationem, aut ad alios

quoſcunque effectus Così dice il Conſiglio

di Trento. Se abbracciano dunque tre coſe in

queſto vltimo equipollente, come hò detto di

ſopra,cioè la forma dell'habito, il modo di ri

ceuere alla religione, è il modo di pigliara

profeſſione. Hacinquam omnia ſunt afra

tribus tamquam obligatoria obſervanda,dice

Clemente, Però deono molto bene auertiri

frati, che non loro è lecito di formare gli ba

biti a loro modo, o a loro capriccio, ma deo

noſtarne al giuditio de ſuperiori, non ſolo

quanto alla viltà, ma anco quanto alla for

ma, e quanto alla larghezza, e lunghezza;

perche i ſommi Pontefici lo rimetteno al giu

ditio deſuperiori,aggrauandone le loro con

scienze, perche circa la forma dell'habito, e

quanto debba eſſere largo, o lungo, e di che -

viltà debba eſſere. Queſte coſe non ſi trouano

eſpreſſe nella regola, però non ſe ne può dare

certa forma, ne certa regola. Quanto alla

viltà de veſtimenti vi è vna regola vniuer

ſale, che ſecondo la diuerſità de paeſi, così vº

gono giudicate diuerſamente le finezze, e

" de pàni come habbiamo detto nella

ichiaratione di quel equipollente, che dice,

Fratres vilibus veſtimentis induantur.

- - - 'S 3 Però
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-

" Vigeſimo ſecondo ri

mettendo questo al giuditio de ſuperiori dice

- i vna ſua conſtitutione, la quale comincia.

guorumdam exigit, queſte parole Noſque ,

prafatorum Ministrorum, 6 Cuſtodum, &

Guardianorum iuditio preſentium authori

tate committimus,determinare, videlicet ar

bitrari, ae precipere cuius longitudinis, la

titudini, groſſitici, di ſuttilitatis, forma ſi

ue figure attue ſimilium accidentium eſe

debeant tam habitus ipſorum,quam caputia,

quà interiores tunice,quibusfratres oºs dićti

minori ordinis induantur, ac inſuper cuius

quiteq; vilitati, indui eos, ipſis veſtimentis

oporteat,ò an in veſtimºtis huiuſnodi relu

ceat aſperitas vilitas,ò paupertas,vtrii, vel

quanti ad colore praetium, vilitatº, pauper

tatº,quoq;ac catera accidentia. Vedete come

in queſta conſtitutione queſto Pontefice ri
mette al giuditio de Miniſtri & Cuſtºdi, co

eGuardiani il giudicare di che lunghezza,

larghezza, gro/ezza, forma, e figura, e di

qual altri ſimili accidenti debbano eſſere i

noſtri veſtimenti. Il'ſimile confirma Bene

detto Duodecimo, ma ambidue vengono ad

aggravarne la conſiza deſuperiori, Eſog
giungono, che i frati ſudditi ſtanno al parere- - - -

loro,e veſtendoſeededo la loro determinatio
º - . - . . . º sv . . . . . . . . . . . - -

“ nè,
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me, non poſſono eſſere chiamati trasgreſſori

della loro regola, e de loro ſtatuti. Aggiun

gendoui la pena della diſubidienza, e della

ſcommunica a tutti quei frati, che preſume

ranno portare habiti difformi, corti, o ſtretti,

contro la determinationefatta dalGenerale,

o da Miniſtri Prouintiali,Cuſtodi, e Guar

diani. Da tutte queſte coſe dichiarate hab

biamo, che i Pontefici hanno data autorità a

ſuperiori dell'ordine, di giudicare la viltà de

veſtimenti, della lunghezza, larghezza, co

lore,e d'ogni altro accidente, Per queſto i no

ſtri ſuperiori, e particularmente Guglielmo

Farinerij nelle ſue conſtitutioni, che fe".
do egli Generale dell'ordine, nel Capitolo ce

lebrato in Aſſiſi l'anno del Signore 1354.

determinò tutte queſte coſe. Onde dice nel

ſecondo Capitolo, Cum regula dicat quod

fratres vilibus veſtimenti, induantur, ordi

namus, & ſtatuimus, vt veſtimentorum vi -

litas attendatur in pretio, pariter, di colore,

Eſequita In omnibus autº, qua ad habitum

fratrum ſpectant, ad imitationem Patrum

- noſtrorum ſemper in veſtibus reluceat aſpe

- ritas,ò vilitas,8 paupertas,ò vt ignoran

i tia neminifit occaſio delinquendi,ordinamus

quod omnes fratres veſtibus talibus induan

tur,que ne ſint adeopretioſe, vt videntes,

S 4 60
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eos de curioſitate,6 vanitate notare debeat;

necita vilia,ò groſſa, quod ipſa uidentes in

borrorem inducant, é prouecet ad riſum:In

tutte le ſopradette parole vien a determina

re quanto debbano eſſer vili i noſtri veſti

menti poiche biſogna riſpondere in loro, e ,

manifeſtamente apparere l'aſperità, viltà, e

pouertà: Auertano dunque bene quantoſo

no lontani dall'oſſeruanza della loro regola

queifrati, i quali veſteno panni di talcondi

tione, che riluce in loro per contrario morbi

dezza,finezza, e richezza. E ſe bene è vi

tioſo queſto, e contro la loro profeſſione, e an

co vitioſo l'altro eſtremo di coloro i quali for

fi per parere ſanti, e diuoti almondo, veſteno

di veſtimenti tanto aſpri, e groſſi, che chiun

que li vede, l'abborriſce, e diſpreggia. Però

dice bene queſto noſtro Prelato, che le veſti

de frati non ſiano ne tanto pretioſe, che riſ

guardandole il mondo, ne prenda occaſione

di mormorare defrati, e notargli di troppa

curioſità, e vanità; neſiano tanto aſpri, che

ne i petti degli homini generino horrore,

Seguitano poi le ſteſſe conſtitutioni ragio

mando della lunghezza, di larghezza deve

ſtimenti, e dicono, Longitudo autem habitus

vlrra longitudinem fratrisferentis talis ſit,

quod nec plica vltra quatuor digitos proten

- - - datur,
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datur,nee ita breuis, quin corda ex ea valeat

operiri.Vuol dunque queſtoſtatuto, che la

lunghezza dell'habito non a cceda il fratre,

che l'ha da portare più di quattro dita perfa

re la piega, e queſto è il più, e chei" tan

to corto, che nonſigi fare tanto di piega,

che non baſti a coprire vna corda. Le ſteſſe pa

role dice Papa Martino, e viagginnge, che

la larghezza del cappuccio corriſponda pro

portionatamente alla lunghezza. E gliſta

tuti di Salamanca vogliono, che la larghez

za del cappuccio non paſſi la giontura degli

homeri, e la lunghezza della parte poſteriore

non ecceda il cordone . E così habbiamo la

lunghezza, e la largezza dell'habito, e del

cappuccio determinata, e da vn Pontefice, e

da vn Generale. vien anco giudicato eſſerci

neceſſario il mantello, il quale di che forma

debba eſſere, lo dicono gli ſteſſi ſtatuti del Fa

rinerio con queſte parole, Mantellos quoque

de panno vili,ò humilifratres habeant,non

rugatos circa collum, non criſpos, nec vſque

ad terram,per integrumſaltempalmumpro

tenſos . E Martino guinto nelle ſue con

ſtitutioni confermando lo ſtatuto del Fari

merio, dice De mantellis autem, & de modo

dormiendi, & de cammiſis, & cingulo, 3

calciamentis, in omnibus obſeruetur ſtatuti
Gu
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Guglielmi Farineri, il quale oltra il man

i lo dice, quanto al dormire, mec dormiant

fratres vmqtam ſine habitu, cingulo, 6 fe

moralibus, niſi manifeſta neceſsitate, vel in-.

firmitate cogantur. Da queſto statuto ap-.

pare manifeſtamente l'errore d'alcuni frati

(ſe pur ve ne ſono di queſti ) che ſenza cauſa

ragioneuole, ſardo nelle proprie ſtanze,ſi

ſpogliano dell'habito, o del cappuccio, il qua

le è parte eſſentiale dell'habito, fidandoſi

forſe, che non ſia peccato mortale, per le paro

le di Martino guinto, il quale dice nelle ſue

coiiſiitutioni, in omnibus conſtitutionibus,

ſtatutis, ordinationibus,declarationibus,tam

ſummorum Pontificum, qzzam aliorum quo

rumczemque qua non ſent contra legem Dei,

vel Eccleſie Generale praeceptum,authorita

te Apoſtolica diſpenſamus,nolentes aliquem

dié;i ordinis ex predictis ſtatutis, ſeu ordi

nationibus,vel declarationibus, de quibus,in

sbis preſentibus non fit mentio, mortalis pec

cati vinculo alligari, niſ tales eſſent caſus,

quod Diuina Lage, vel Lege Sacroſanctae

2Romanae Eccleſiae merito ducerent ad mor

taie. Oue appare manifeſtamente, che miun

ſtatuto, oſia Papale, o di ſuperiori del noſtro

ordine vuole, che c'oblighi a peccato mortale

queſto Pontefice, purche non ſia tale, #per

- - ºgº
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lege Diuina,o Eccleſiaſtica ſia vietato, perche

all'hora non come statuto fatto dal Papa, o

da noſtri ſuperiori, ma come vietato dalla le

ge Diuina,o Eccleſiaſtica obligherà alpecca

to mortale, Se però ſarà legge tale, che a

quello e oblighi. Ma s'ingannano molto co

storo, che hanno queſta fidanza perche ſe ben

il frate, ſtannoſenza l'habito, oſenza il cap

puccio non peccaſſe mortalmente per vigore

di qualſiuoglia ſtatuto, vi è di più la conſue

tudine della religione, la quale è ſtata ſem

pre oſſeruata. E s'alcuno dirà, che neanco

la conſuetudine oblighi al peccato mortale,

poiche Siſto Quarto diee in vn ſito Breue,

qual comincia Adperpetuam rei memoriam,

qzzod Miniſtri, di Cuſtodes, & Guardiani,

& fratres dicti ordinis,preſentes, o qui pro

temporefuerint ex ſtatutis, ſeu conſuetudi

nibus,vel declarationibus dicti ordinis,prae

terregulam quomodolibet, é a quibuſeum

que editis, etiam confirmatione Apoſtolica,

vel quauis firmitate alia roboratis, illis con

tra facientes,nulla Eccleſiaſtica cenſura, nul

loque peccati mortalis uinculo alligari. Dal

quale Breue appare manifeſtamente, che ne

anco la conſuetudine oblighi al peccato mor

tale . Ma io anca queſto riſpondo laſcian

-

-

do da parte ogni ſtatuto, di ogni conſuetudi
- ne,e
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V

\

ne, e dico, che il religioſo è obligato per legge

Eccleſiaſtica di portareſempre veſtito l'ha

bito della ſua religioneſi com'è manifeſto nel

libro de Decreti 2o.q.1.cap. vidua, e nel cap.

Sancti monialis alla 23.diſt. E però biſogna

tener indubitatamente, che in ogni luogo, è

in ogni tempo i religioſil

ſtare veſtiti del loro habito , O ſtanno ne

Monaſterio, O andandofuora, Dormendo,

O veggiando, Onde s'vn religioſo profeſſo

i dal Monaſterio, e temerariamente,

cioèſenza cauſa ragioneuole, deponeſe l'ha

bito nonſolo peccarebbe mortalmente, maſa

rebbe ſcommunicato, come manifeſtamente

appare nel cap.vt periculoſa ne Clevel mon.

Fgli è ben vero, che ſtanno nel Monaſtario

ſe ſenza cauſa ragioneuole deponeſe l'habi

to, non ſarebbe ſcommunicato, Ma ſe per al

cuno ſpatio di tempo notabile ſteſſe ſenza l'

habito dentro il Monaſterio, ſe bene non in

correbbe nel vincolo della ſcommunica, non

ſarebbe però ſenza il peccato mortale, ſe ciò

faceſſeVi ragioneuol cauſa, e ſenza licen

za del ſuo ſuperiore, ſecondo la commune o

pinione de Sommiſti. E però dice bene quel

dotttiſſimo Giacomo de Graffis nelle ſue au

ree deciſioni nella parte ſeconda nel libro 3.

al cap. 18. Quod Religioſus dimittens habi
- titº

rofeſiſon'obligati
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tum ad longum tempus ex cau/à rationabili,

babita licentia a/uo/uperiore, vel etiä/í/íne

illa , /? e/? ommino euidens, velfuperioris co

pta baberi non pote/?,non peccat. At fi ab/jue

eau/a habitum dimittit ,/ed ad modicum, tem

pus,puta ad horam,peccatvenialiter,Verum

Jíad longum tempus im Monafferio, tuncpec

¢at mortaliter . E lo ßeßo dice mel quinto,

cap.de/ terzo libro a/ mumero /ettuagefimo

quinto. §ui in cella dimittit habitumfuum,

ve/dum iacet in leéto, licet pæna excommu

nicatiomis mon ligetur, peccat tamen morta

Jiter. E mel mede/ímo libro a/ mumero fét

tuagefimo/?/?o dice Religiofus fèmper dcbet

effe cum habitu,etiam in lc&fo cau/à infirmi

fatir. Atteffamdo il cap. San&imoniális, &

il cap. Vidua,come difopra. Ef@ggiumgem

do poi dice. ®ui tamem ad modicum tempus

dimittit,dicitur etiam comtinue deferre,quia

aliquod dicitur continue fieri etiam / ali

quod interuallum habeat, Si come ? notato

in capitulo præfenti de praeb. libro /exto. E

4uanto poco debba effer que//o tempo, che i/

fe/igio/0/émza peccáto mortale,per recrearfi

alquantopoff/a/éiare /"habito,comunemente

./£tieme , cbe ßa lo/patio d'vma hora, il quale

terminepaßando j/è di muouo mom /?/ torma

•ritigiiare, incorre mella pena de/ peccato.
t • • •• : • - - - y/20/•
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s

mortale. Dalla quale opinione ſi cauano due

concluſioni. La prima è queſta, ch'il religio

º, il quale con cauſa ragioneuole, e con licen
- - 7, - - - v - - - - - s.

za del ſuo ſperioreſi ſpogliarà il ſuo habito,

non peccarà, ne mortalmente,ne venialmen-.

te. La ſeconda è queſta,ch il religioſo, il qua

le ſenza cauſa ragioneuole, ma per ſola re

creatione per poco ſpatio di tempo, cioèper

vna bora, o meno deponerà l'habito, peccarà

venialmente, ma ſe ſarà per più lungo tempo

d'vna bora, peccarà mortalmente . E però,

dice bene il ſopradetto Pontefice Martino

nelle ſopracitate conſtitutioni,che Nec dor

smiant fratres vmquam ſine habitu, cingulo,

c) femoralibus, niſi manifeſta neceſſitate,vel

-

infirmitate cogantur . Horsù veniamo al

noſtro propoſito, non è dubbio, che Clemente

dice, che tutte quelle coſe, che s'appartengono

alla forma del babito ſono i frati obligati ad

oſſeruarle com'equipollenti al precetto. Ho

ra non è dubio che eſſendo queſto eſpreſſo nel

da regola,biſºgnaua,che faſe determinato da

Pontefici. E però Papa Giouanni Vigeſimo

ſecondo, e Papa Benedetto Duodecimo hanno

commeſſo questo al giuditio del Genei

rale in tutta la Religione, e de Prouintiali

nelle loro Prouintie. Ma il Generale Fa-,

rinerio e conſeguentemente tutti i Miniſtri,

Cu
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Uuſtodi, e Guardiani hanno determinato,

ch'il noſtro habito, quanto alla viltà, non ſia

tanto aſpro,e vile, chegeneri aborrimento,ne

tanto pretioſo, ch'il mondo c'habbia a giudi

care di curioſità,e vanità. E quanto poi al

la lunghezza hanno determinato gli ſteſſi,

che non ſia più di quattro dita più del fratre,

che deue veſtirſi, perfare la piega, ouero che

non ecceda il frate ſecondo gli ſtatut di Sala

manca. E che la larghezza non debba eſſer

maggiore di diceotto palmi, ne minore di

quindici; Il cappuccio poi che non ecceda la

corda più di due dita al più, ne ſia meno di

due dita ſopra la corda,ſecondo Martino, e

Farinerio,o fino alla corda ſecondo gliſlatu

ti Generali. E che la larghezza dello ſteſſo,

cappuccio, non ecceda il Cono della giuntura

degli homeri. Dunque i frati per eſſer veri

oſſeruatori di queſto duodecimo equipollente,

quanto alla viltà, o alla forma del balito,

biſogna neceſſariamente ſotto pena di pecca

to mortale, Che veſtino panni vili, ſecondo

ſarà giudicato da ſuperiori. E che l'habito

non ſia più largo di diceotto palmi al più, ne

meno di quindici. E quanto alla lunghezza

non ecceda il frate. E ch'il cappuccio non

ecceda in lunghezza la corda più di due dita

ne ſia corto più di due dita ſopra dite
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E quito alla larghezza che no ecceda ilComo

della giuntura delle ſpalle. Io non voglio

iſtare bora a determinare ſe ſi pecca mortal

mente per ogni poco, che ſi eccedeſſe delle mi

ſure predette, perche ſarebbe troppa preſun

tione la mia. Dirò bene, che la leggerezza

dell'atto ſi uſa dalpeccato mortale anco in .

quelle coſe, che De Iure diuinoſono mortali,

Come ſarebbe a dire,vna minima traſgreſſio

nefatta per inauertenza; Così dirò anco che

in queſte coſe del veſtire ſi ſarà li poco d'ecceſe

ſo, perch'il panno ſia più largo, o più ſtretto,

non per queſto giudico ch'il frate pecchi mor

talmente . Ma l'importanza è di coloro, i

quali Ex intento fanno profeſſione di veſtir

habiti, i quali oltra la fineza, nella quale no

riluce Aſpreza,Viltà,0 pouertà,come deter

minano i Pontefici gliſuperiori fanno anco

profeſſione di farſi gli habiti tanto larghi, che

non ſolo eccedeno la larghezza di diceotto

palmi,ma aggiungono a venti, e a venticin

que. Onde non sò come coſtoro" eſſere

ſcuſati dalla traſgreſſione di queſto precetto,

che pone Clemente nella oſſeruanza della ,

forma dell'habito. Per queſta medeſima ra

gione mi muovo io a dubitare, s'il frate il

ii va ſenza il cappuccio cuſito con l'ha

ito pecsa mortalmente ? onò ? E certo ſe noi

- toglia

- l
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vogliamo attentamente riſºuardare alle par

role del noſtro Padre San Franceſco nella .

ſua regola,parche veramente voglia dire, che

vna tonica fa cuſta col cappuccio, e l'altra

nò;perche diceparlando de profeſi, Habeant

vnam tunicam cum caputio, & aliam ſine ,

caputio. E Tanto più mi dà da dubitare, che

queſta ſia ſtata la ſua tntentione quanto che

parlando de nottiti, i quali non ſon così obli

gati alla forma dell'habito, dice nel ſecondo

Capitolo della ſua regola, che i ſuperiori loro

concedano i pini della probatione, E dichia

ranno poi quai ſiano queſti panni, dice che ſo

no due toniche ſenza cappuccio, Duas tuni

casſine caputio. Vedete come San Franceſe

co volendo nominare le toniche, che non ſono

cuſite col cappuccio, le chiama toniche ſempli

eemente, Da quì conchiudo io, che l'uſo del

parlare del noſtro Padre San Franceſco,par

che ſia dichiamare tutti due i noſtri vesti

menti toniche, ma di quell'ona ne vuole col

cappuccio cuſita, e l'altra ſenza, altrimente

non viſarebbe differenza trà loro, perche ,

quando il cappuccio non e caſto con la toni

ca,ambedueſi dicono ſenza cappuccio, Oltre

di ciò giudico, che i frati a queſto ſian'obliga

ti per vn'altra ragione detta di ſopra, perche

ſe i frati ſon'obligati d'oſſeruare la forma del
- -- i I l la
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l'habito, come quello, che è commandamento.

equipollente al precetto, e determinare queſta,

forma aſpetta a i noſtri ſuperiori, i quali han

no determinato negli ſtatuti di Salamanca,

che il cappuccio ſi porti cuſto all'habito,dun

quei fratiſon'obligati oſſeruare queſto equi-.

pollente al precetto; Vna coſa ſola, potrebbe

ſcuſarci da queſta ragione, 6 è ch'ilcappuc

eto cuſto non ſia d'eſenza della forma dell'

habito. Ho fatto queſto diſcorſo prater in

tentum, perche quanto a me in queſta mate

ria non sò darci altra riſolutione, ne voglio

in questo affermare coſa alcuna, non vi eſe

ſendo diterminatione di Pontefici, ſe ben'a

me par'vna dura coſa metter in pericolo la

ſalute d'vn pouero frate per vna minima ,

differenza d'unpoco di filo cuſto, o non coſi

to nel cappuccio; Tutto queſto procede, per

che nel tempo di San Franceſco, non ſi porta

ua queſta forma di cappuccio, che ſi porta .

adeſſo,ma, o come quella, cheportano i Padri

Cappuccini, o come queſti cappuccetti di Ma

rinari, i quali neceſſariamente biſogna, che

ſiano cºſti con l'habito, Ma dopo,che ſi tro-,

uò la forma del veſtire, che noi ſiamo (gia,

pure trouata, e data da noſtri ſuperiori, co

me appare nelle conſtitutioni del Farinerio,

e di Martino guinto) non parche ſia così

- neceſ- -
-
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neceſſario portarſi il cappuccio coſto, ſe bene.

così commandano i noſtri ſtatuti di Salamà

ca, a quali dobbiamo vbidire, perche non ſolo.

só fatti da noſtri ſuperiori, ma ſon'anco cafir.

mati da Papa Giulio Terzo; gueſto è quel

lo, che mi occorre dir'intorno a queſto vltimo,

equipollente quanto alla forma dell'habito.

uanto poi al modo di riceuer all'ordine bi

ſogna oſſeruare più conditioni (ſecondo la

mente del noſtro Padre San Franceſco) e per

quanto ſi può comprendere dalle ſue parole ,

ſette conditioni vi ſono neceſſarie, Laprima,

che quello, il quale vuol venir a queſto noſtro

ordine, ci venga volontariamente,non"

to, e contro la ſua voluntà, Equeſta condi

tione ſi caua da quelle parole, Si quivolue

rint hanc vitam accipere,ò venerint ad fra

tres noſtros. Laſeconda conditione, che ſi ri

cerca è che i nouiti ſiano riceuti da quello, il

quale tiene l'autorità di riceuerli, E queſto

farà il Miniſtro Generale di tutto l'ordine,

o il Miniſtro prouintiale, al quale ſpetial

mente (ſecondo la regola) e conceduta queſta

poteſtà, E ſe bene dice la regola, che Mittant

eos ad Miniſtros Prouintiales , quibus

ſolummodo, di non alis conceſſa eſt licen

tia ſpetialis ( per il che parche ne ven

ga eſcluſo il Generale)mºſtris
s . - - 2 - 4
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la dichiaratione di Gregorio Nono, nonſolo

i Generali hanno queſta poteſtà di riceuere

all'ordine,ma ſolo in loro è la poteſtà ordina

ria, e i Miniſtri Prouintiali l'hanno ſolo per

conceſſione petiale, ne la poſſono commette-,

rºad altri. Però quando i Miniſtri vando.

al Capitolo Generale non poſſono commettere

queſta autorità a Vicari Prouintiali, Se be-.

ne queſto articolo è rilaſſato dal priuileggio,

Ondeſecondo la dichiaratione d'Innocentio

Quarto, e Nicolò Terzo, non ſolo i Generali,

e Prouintiali, Miniſtri hanno ordinaria po

a teſtà di riceuer all'ordine, ma poſſono anco

commetterla ad altri frati prouidi e diſcreti;

talche i Miniſtri Generali, e Prouintiali bi

no autorità ordinaria,ma tutti gli altri ſono,

delegati. La terza conditione, che ſi ricerca

pervenir'alnoſtro ordine è che chi vi vuole

venire non ſia impedito dal Sacramento del

Matrimonio, Eperò dice nella regola, Et

vxores non habeant. La quarta conditione,

e che facciaprima la diſtributione delle ſue a

robbe,che però dice, che Dicant illis Verbum

Sancti Euangelj, quod vadant, di vendant

omnia bona ſua, è ea ſtudeant pauperibus

erogare. La quinta conditione, che ſi dee oſs

ſeruar'è, che nei prelati, che lo riceueno,ne i

frati ſiano di qual conditione ſi ſianoºdeb

- af,0
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bane intramettere ne beni di quelli, che ven

gono all'ordine, onde dice, Caueant fratres,

º eorum Miniſtri ne ſolliciti ſint de rebus

ſuis temporalibus, vt libere faciant de rebus

ſuis, quicquid Dominus iſpiraueriteis. La

feſta conditione è che ſe quelli, che vengono

all'ordine chiedeſſero parere ai frati, che do

teſſero fare delle loro facultadi,e come le do

ueſſero diſtribuire, all'hora i frati ſenza dar

gli altro conſiglio, deono mandargli ad alcu

mi timeroſi d'Iddio, a conſiglio de quali deb

bano diſtribuire i lori beni a poueri, Però

'dice, Sitamen conſilium requiratur, licen

tiam habeant Miniſtri mittendi eos ad ali

quos Deom timentes, quorum conſilio bona ,

ſua pauperibus erogentur. E finalmente

Ifatte tutte queſte coſe, il ſuperiore loro con

“ceda i panni dell'approbatione, e del nouitia

to, cheſaranno due tonicheſenza cappuccio,

il cingolo, con le brache, è il caparone; Tutte

queſte conditioni deono oſſeruarſi da coloro,

che riceueno i nouiti all'ordine, eſon'ohliga

ti oſſeruarle ſotto precetto, e ſotto pena di

peccato mortale, Se bene Martino guinto

vi n'aggiunge anco delle altre nelle ſue con

ftitutioni, cioè, Che non ſiano riceuuti i no

uiti, ſe non hanno l'età di quattordici anni

compiti, Ne faccino profeſſione, Niſi an

2 3 no
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no completo, e Che Examinentur de Fide e

Catholica, é de Eccleſiaſticis Sacramentis,

(come dice anco la regola) , quod/int fideles,

Catholici, de nullo errore ſuspecti, matrimo

mio non ligati per copulam carnalem,corpore

ſani,animo prompti, legitime nati,debitis ex

pediti,còditione liberi, nulla infamia vulga

ri notati, competenter litterati, vel ad alios

labores ordinis, fratribus honeſtos, & vtiles,

apti;aut talis conditionis exiſtentes,quodeo

rum receptio clero, di populo non modicam

edificationem,afferat. Biſogna ancoſeria

re le conditioni della Bolla di Siſto Quinto,

le quali ſono queſte, Che ſiano di bona vita,

& probati coſtumi, Nögrauati da debiti, Ne

obligati a rendere conto per l'amminiſtra

tioni di alcuni beni,o dinari a loro commeſſi;

Che non habbiano commeſſo alcuno graue

dilitto,Ne menoſiano banditi, o condendati,

ouero ſoſpetti d'alcuno delitto, E finalmente,

che non ſi mouino a venire alla religione per

alcuno riſpetto humano, ma per mera diuo

tione, e maggior comodità di ſeruire a Dio

Anco Paolo 9uarto, di Pio 2uinto in vna

loro conſtitutione approuata, é rinouata da

Gregorio Decimoterzo dicono, Che non ſi ri

ceua alcuno, che fin al quarto grado ſia diſ

cendente da Hebrei,o Mori, o Heretici con

a º denda
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“dºdati di quellide quali i corpi,o ſtatue fugſ

'roſtate abrugiate.Delmodo poi di fare lapro

feſſione no è eſpreſſo nella regola,ma ſolo di -

“ce, Finito vero anno pbationis, recipiantur

ad obedientià promittàtes vitamiſtam, o re

gulam ſemper obſeruare. Pero le conſtitu

tioni del Farinerio ordinando ilmodo, o la

forma della profeſſione, dicono così. Comple

to vero anno probationis,ſinoniti a fiatri

bus,cum quibus conuerſati fu rint, habeant

laudabile teſtimonium,de Generali, v. l Pro

uintialis Miniſtri licentia a ſuis Cuſtodibus

'ad profeſſionem recipi poſint, è interdum

ex rationabili cauſa poſit Miniſter hoc ip

ſum concedere Guardinianis, quam quilibet

Nouitius faciat in hic modum, cum ad pro

fiſſionem recipitur. Egofratrer N, voueo,

& promitto DeoOmnipotenti,ò Beat e Ma

ri e Virgini,º Beato Franciſco, 5 omnibus

.fanctis, 6 tibi Pater toto tempore vitae mede

ſeruare regulam fratrum minorumper Do

minum Honorium Papam confirmatam vi

ttendo in obedientia,ſine proprio, º in caſti

tate. Queſta è la forma della profeſſione or

dinata da ſuperiori, la quale ſiamo obligati

ad oſſeruareſotto pena di peccato mortale ,

Iſecondo Clemente nella clementini, al pari

grafo Item, quando dice quaſi nel fine, Nee
-, T 4 non
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non ad receptionis modum, ac profeſſionem

Spectantia, niſi recipientibus quoad habitum

nozzitioraia (fictet dicit regula ſecundum .

Deum ailud videatur) hac inquam omnia ,

ſunt a fratribus tamquam obligatoria ob

ſeruanda. -

Di ſette altre coſe Della noſtra Regola le

quali hanno forza di precetto, dette

con queſta parola teneantur.

Cap. 22.

E Stato ſempre communemente tenuto da

a tutto il noſtro ordine, e da tutta la no

ſtra Religione, che ogni volta, che nella no

Iſtra regola ci vien commandata qualche co

2 con queſta parola ( Teneantur) ſempre ci4 p p

vien commandata coſa, all'oſſeruanza della

quale ſon'obligati i frati, come quella, che ha

forza di precetto. Onde Clemente nella -

Clementina,Exiui de Paradiſo, nel paragra

fo Item, dice Item ordo communiter ſentit,

tenet,ò tenuit ab antiquo, quod vbicumque

ponitur in regula hoc vocabulum,teneantur

obtinet vim praecepti, 6 obſeruari debet a

fratribus ſicut tale. Hora non è dubio, che

nella regola ci ſono commandate alcune coſe

con queſta parola(Teneantur)e per quantoſi

- - può e-
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può diſcernere dalla ſteſſa Regola, ſette ſono

quelle coſe, che ei vengono commandate, La

prima, che Fratres teneantur fratri Fran

i ciſco,ò eius ſucceſſoribus obedire. La ſecon

da, che Non teneantur niſi ſexta feria ieiu

mare. La terza,che Si qui fratrum inſtigante

inimico mortaliterMi pro illis pec

satis de quibus ordinatum fuerit interfra

tres, vt recurraturad ſolo Miniſtro Pro

uintiales, teneantur pradicii fratres ad ens

recurrere, quan citius poterunt ſine mora.

La quarta, guod vniuerſi fratres vnum de

fratribus aftius religioni, teneantur habere

in Generalem Miniſtrum. La quinta, quod

ei ſa. Generali teneantur fratres firmiter

obedire. La ſeſta,che Prouintiales Miniſtri

e teneantur ad capitulum conuenire. La ſet

stima,che Prouintiales, Miniſtri, 6 Cuſtodes

quibus electio data gſt,ſi viderint Miniſtrum

Generalem non eſſe ſufficientº ad ſeruttium,

communem vtilitatem fratrum, tenean

tur alium ſibi eligere in Cuſtodem. La pri

ma dunque, che viene commandata con que

a parola,teneantur, che ha forza di precet

to, e queſta, che i fratri ſiano tenuti d'ubedi

r'a San Franceſco, è a tutti i ſuoi ſucceſſo

ri. E queſto ci vien commandato nelprimo

capitolo con quelle parole Alifratres tenea
l tur
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tur fatri Franciſco, dº eius ſucceſſoribus

obedire . Sapea bene il noſtro Padre San

Franceſco, che quelCorpo, il quale ha più ca

pi, e mostruoſo; quindi volendo egli, che il

corpo della ſua religione non fuſe tale, pri

ma l uni col corpo vniuerſale della Chieſa ,

Romana ſottomettendolo al gouerno delſuo

Gapo,che è ilſommo Pontefice, che però diſe,

Fratrer Franciſcus promittit obedientiam,

& reuerentiam Domino Pape Honorio, ac

-ſucceſſoribus eius canonice intrantibus, eb

Eccleſie Romana. Lo ſottomette poi a vn

capo particulare di quella, che è il Generale,

il qual'è capo particularmente della religio

ne però diſe, Aly fratres (cioè tanto ſudditi,

quanto ſuperiori)teneantur fratri Franciſco

& eius ſucceſſoribus obedire. Il quale com

mandimento non è dubbio, che ha forza di

precetto, poi che vi è poſta la parola tenean

tur, E però ogni volta, che ſi laſcia d'ubedire

al Miniſtro Generale in quelle coſe, che non

ſono contro l'anima, e contro la regola ſi pee

ca non dicoſempre mortalmente, eccetto ſe ſi ,

faceſe Ex contºptu, perche all'hora Ratione

contemptus ſarebbe ſempre peccato mortale.

Ma quando foſſe operaiſgratia, o inauer

tenza, o in altro modo ſimile, nonſarà ſem

prepeccato mortale il non vbidir in tute le
r coſe2
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coſe, ma ſolo quando la coſa commandatafoſſe

tale, che o per precetto diuino, o per precetto

Eccleſiaſtico, foſſe obligato a farla; queſto

vuol dire il mio Serafico Bonauentura nel

ſecondo delle ſentenze, nella diſtintione vlti

ma,queſtione vltima,Oue dice, guia obtem

perare in omnibus,non tantum eſt facile, imò

eſt impoſſibile,ideo fines imponuntur promiſe

ſioni obedientiae,vnde Beatus Franciſcus non

precipit ſimpliciter fratribus ſuis Prglatis in

omnibus obedire,ſed in omnibus, quae promi

sſerunt Domino obſeruare . Ma perche di

queſto ne habbiamo ragionato nel cap. 15. e

16. oue habbiamo diſcorſo ſopra quel precet

to,che dice, Praecipio firmiter per obedienti,

vtobediant ſuis Miniſtris;per queſto non

occorre fare più lungo diſcorſo ſopra queſta

materia dell'obidienza, Baſta che i frati

ſono tenuti ſotto pena di peccato mortale d'u

bidir a San Franceſco, é a ſuoi ſucceſſori

Generali. E queſto vuol dire San Franceſe

co dicendo, ch' Alj fratres teneantur fratri

Franciſco,do eius ſucceſſoribus obedire. Pe

rà diceua Girolamo nella Piſtola 82. Prima

conſideratio canobitarum eſt obedire maio

ribus, & quicquid Iaſerint facere, e Paolo

agli Hebrei nel vltimo capo dice, Obedite

prepoſtis veſtris, di ſubiacete eis. Il ſecondo
- - - - - º º e - luogo
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luogo della i" regola è quello, oue dice,

gui non teneantur niſi ſexta feria ieiunare,

al cap. terzo E perche prima haueua il no

ſtro Santo Padre ragionato della guareſima

di tutti i ſanti ( la quale venendoci comman

data col verbo imperatiuo, non è dubbio, che

è vno dei dodici equipollenti, che pone Cle

mente nella clementina, come habbiamo di -

chiaratoſopra al cap. 2 c..) Però ſeguita, che

Alys temporibus non teneantur niſi ſexta

feria ieiunare, E così diciamo ch'il digiuna

re la guareſima d'ogni Santo è equipollente

al precetto, e digiunare la ſeſta feria è vn -

commandamento quale ha forza diprecetto,

poiche ci vien commandato col verbo, tenea

tur, E perche queſta parola teneantur (ſe

condo Clemente)habet vim praecepti, dunque

il traſgredir il digiuno della ſeſta feria è ſem

pre peccato mortale. Ne per queſto perche

San Franceſco dice Aljs autem temporibus

non teneantur, vengono#quei giorni,

che per precetto diuino, o" ci ven

gono commandati, Comeſono la quadrageſi

ma ordinaria dalle Ceneri fino alla reſur

retticnerle vigilie,e le quattro tempora, per

che quelli ſiam'obligati oſſeruarli come reli

gioſi perprecetto di regola, e queſti come e

Chriſtiani per precetto Eccleſiaſtico, Eſebe

- ge
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ne molte poſſono eſſere le cauſe, che ci ſcuſano

dal digiuno, che però ſoggiunge la noſtra re

gola, Tempore vero manifeſta neceſſitatis

non teneanturfratres ieiunio corporali, Co

me nel tempo dell'infirmità, o della vecchia

ia,o d'altre fatiche corporali, Chi non sa che

non eſcluſa i frati la conditione della età,fot

che ſecondo le leggi canoniche i giovani non

ſon'obligati al digiuno fin che non ſono giun

ti all'eta di venti vn anno, gaeſia conditio

ne(dico) non ſcuſa i frati per caggion del vo

to,e però fatta la profeſſione ſubito ſguita ,

d'ohligho dei digiuni comandati dalla nºſtra

regola, Ma comeſi dee oſſeruar il digiuno, e

che cibi ſi deono mangiare, già l'hahbiamo

dichiarato al capo vigeſimo, oue raggionaſſi

mo dell'equipollente, che pone Clemente nella

Glementina. Rºſia hora, che veniamo a .

dichiarare. La terza coſa, che ci vien com

mädata cò la parola, teneantur,ò e qu 37a,

Si quifratrum instigante inimico mortaliter

peccauerint,pro illis peccatis, de quibus orai

natum fucrit interfratres, vt recurratur ad

ſolos Miniſtros Prouintiales, tereant tr

praedicti fratres quamcitius poterunt ad eos

recurrere, ſine mora. Era Padre benegno,

pieno d'amore, e charità, Zelantiſſimo della

ſalute de ſuoi fratelli, e figliuoli il noſtro Pa

- - dre
-

-

-



so, Eſpoſitione ſopra la Regola

re San Franceſco, e pero hauendoci dato il

rimedio circa la ſalute del corpo, compran

dando a ſuperiori, e ſudditi, che habbiano

particular eura dei frati infermi,hora vuo

le rimediare all'infirmità ſpirituale dell'a

nima,che è il peccato, e però dice, Si quifra

i ritrº? iſtigante inimico mortaliter peccazee

rint, doc. Non è dubio, cheper buonoſanto

e perfetto, che ſia vn huomo, o vn religioſo,

fin a tanto, che non è confermato in gratia,

ſempre può cadere, e ſempre è ſoggetto alpee

care, e quanto più ſforza di ritirarſi alſer

gitio d'Iddio,tanto più gagliardamente deue

prepararſi alle tentationi, guanto enim ali

quis maius habuerit ſtudium perfectionis,

tanto fºrtioribus contra eum machinatur in

fidjs. E perche tutto ciò era conoſciuto dal

noſtro Padre, però volendo dare rimedio a .

queſte noſtre infirmità ſpirituali, inſegna a

ſuoi fiati quello, che hanno a fare, quando

per i tigatione Diabolica cadeſſe alcun frate

in alcun peccato, l'aſſolutione del qualefuſe

riſºrbati ai ſoli Miniſtri Prouintiali, Onde

diee Si qui fratrum inſtigàte inimico morta

liter peccauerint,pro illi, peccatis, de quibus

rdizatum fuerit inter fratres, vi recurra

tur ad ſolos Miniſtros Prouintiales, In que

tte parole preſappone il noſtra PadreSan

- - Fran
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Franceſco vna coſa, qual è veriſſima, cioè che

i Miniſtri Generali ne Capitoli Generali, e i

Prouintiali ne prouintiali Capitoli, poſſono

riſerbarſi alcuni caſi, da i quali ſi vogliono

eſſer aſſoluti, biſogna, che habbiano ricorſo a

loro,o a quelli, che haueſſero queſta autorità

d'aſſoluergli per particolare coceſſione. Quin

di dice San Franceſco, che occorrendo, ch'al

cuno frate cadeſſe in ſimili peccati, e tenuto

ſotto pena d vn nuouo peccato mortale ricor

rer alſuo Miniſtro Prouintiale, andandoui

però con i debiti modi come conuiene al no

ſtro ſtato, con licenza del ſuperiore locale, e

col compagno, che li ſarà dato da eſſo. E per

che queſti piccati,de quali i ſuperiori ſi riſer

bano l'aſſolutione poſſono eſſere publicio ve

ro occulti, per queſto ſi dubita da molti de

quali ſi debba intender queſto precetto,de pu

blici, o uero de priuati ? A queſto riſponde

Gregorio Nono alparagrafo guia, dicendo,

che s'intende de publici, e non depritatiſ' -

che i priuati deono eſſer aſſoluti da quelli

confeſſori, che nel luogo, nel qual ſi ritroua il

frate, hanno autorità di ciò fare. E però

commanda lo ſteſſo Pontefice, che'l Gent-

rale facci coſtituire tanti per prouintia,ſe

condo ſarà giudicato eſſere neceſſario da .

e Miniſtri Prouintiali, i quali confeſſori
i - COV2
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coſtituiti habbiano queſta autorità d'aſſol

uere da peccati occulti. Ma de publici è

neceſſario ricorrer al Miniſtro ſotto pena

di peccato mortale, Però dice,che Tencantur

guan cities poterunt adeos recurrere ſine

mora. Eſe volete intendere le formeteparo

le del ſopradetto Pontefice, eccole, Ipſipie du

duhiiant vtrum de peccatis publicis tantum

hoc intelligi debeari º an de publicis pariter

e prii iiis ? Reſpondetur igitur predictum

ica itzltom ad manifeſta tantum, di publica

pertinere, volentes, vt Generalis Miniſter

com/itui faciat tot per prouintias, quot eori

A iniſtri viderint expediri, de maturiori

bus,ch diſcretioribus ſacerdotibus, quiſuper

priuatis audiani poenitentes, niſi fratres Mi

niſtris,do Cuſtodibus maluerint confiteri.

Quali ſiano quei caſi per l'aſſolu

tione de quali biſogna hauere

- ricorſo a Miniſtri.

Cap.23. -

O N è dubio (fratelli oſſeruandiſſimi)

N che li ſuperiori, tanto Generali, quanto

i rouintiali poſſono riſerbarſi l'aſſolutione -

di molti caſi ſecondo parirà loro eſpediente

per la ſalute dell'anima de loro ſudditi,accià
- (0/3
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f

i)

f)

ft

con queſta occaſione non cosi facilmente in

ciampano in ſimili peccati, e queſto ſi preſup

pone dal noſtro Serafico Padre,quando dice,

Si qui fratrum mortaliter peccauerint, pro

illis peccatis, de quibus ordinatum fuerit in

terfratres, c. Ma perche Papa Martino eſe

eſſamente ditermina alcuni caſi, i quali

vuole, che ſiano riſerbati al Miniſtro, per

queſto me ha parſo di ſoggiungerli qui nel

preſente capitolo, i quali ſono noue. Il pri

mo è il peccato della diſubidiºza còtumace,

cheſarà quando dopo l hauer fatto il prelato

de tre monitioni con gli debiti interualli,per

ſeuererà a non vbidire per on giorno natu

rale, che ſono venti quattro hore. Il ſecondo

è il peccato della proprietà. Il terzo è la ca

duta nel peccato carnale. Il quarto è il fur

to d'vna coſa notabile, e di qualche impor-.

tanza. Il quinto è la percuſſione della ma

no violenta, ch'è il gioco di mano. Il ſeſto è te

ſtificar in giuditio falſamente. Il ſettimo è

componere, buttare, o publicar'vn libellofa

moſo. L'ottauo è la falſificatione di ſuggello

di qualſiuoglia perſona notabile. Il nono è

teſtificare falſamente in Infamia di quali

#perſona; tutti queſti ſono peccati, laſc

ſolutione de quali (ſecondo Papa Martino

2uinto) ſi appartiene a Miniſtri, queſti

- V ſteſſi
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steſſi ſon posti nelle coſtitutioni del Farine

rio, & anconelli ſtatuti di Salamanca,Ogni

volta dunque,cheſii" in vn di queſti pec

cati, ſe ſaranno publici, biſogna ricorrer'al

Miniſtro Prouintiale, il che è precetto com

preſo ſotto quella parola, Teneantur; ma ſe

ſon ſecreti ſi potranno i frati far aſſoluere da

i Confeſſori deputati dal Miniſtro Generale,

di Prouintiale; E ecco dichiarato come s'in

tende queſta terza coſa, la qual ha forza di

precetto, cioè,Si qui fratrii inſtigante inimi

co mortaliter peccauerint, proillis peccatis,

de quibus ordinatum fuerit interfratres, vt

recurratur ad ſolos miniſtros Prouintiales,

teneantur quam citius poterunt adeos recur

rere: Egli è ben vero, cheſecondo Innocentio,

#" i Miniſtri poſſono commettere la aſ

ſulutione de ſopradetti caſi a Cuſtodi, º ad

altri frati, per euitar'il vagar ſouerchio di

predetti frati, però dice nel Paragrafo, Illud

quoque & c. Poſſunt tamen Miniſtri profra

trum laboribus, 6 periculoſis diſcurſibus

euitandis, ſi expedire viderint Cuſtodibus,

& aljs diſcretisfratribus praesbiteris, ſuper

bis committere vicesſuas: E che queſto ricor

ſola Miniſtri s'habbia da fare ſolo de peccati

publici, appare manifeſtiente dalle parole ſe

genti dello ſteſſo Pätefice, che ſono iſte,Volu

772/4S
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mus autem, vt ipſi Miniſtri conſtituant, vel

conctitui faciant tot per prouincias,quot ad

hoc neceſſarios nouerint,de maturioribus,o

diſcretioribºfratribº ſacerdotib”,quiſuphu

iuſmodi peccatis,cum occulta fuerint audiàt

paenitentes; dunque per contrario, quando

non ſaranno occulti biſogna neceſſariamente

ricorrer al Miniſtro Neſenza ragione vuole

il noſtro Padre San Franceſco, che s'habbia

queſto ricorſo al Miniſtro de peccati mani

feſti,perche gl'occulti non deono eſſere mani

ºſtati ad altri, ſe non al proprio Confeſſore,

poiche ogn'uno è tenuto conſeruare la ſuafa

ma, Maledictus homo, qui negligitfamam

ſuam : E però quando i peccati ſon occulti,

non ſon tenuti i fratifare queſto ricorſo al

Miniſtro quamcitius poterunt ſine mora;

perche a queſta maniera il peccatoſuo occul

to verrebbe a manifeſtarſi; Oltra che, volete

vedere ſe l'intentione del noſtro Padre era

queſta, cioè, che non ſi faceſſe queſto ricorſo,ſe

non de peccati publici, attendete ch'egli vuo

le, che quando il frate farà tal ricorſo, venga

a manifeſtare il ſuo peccato al Miniſtro, ſe

no è Sacerdote, il che ſarebbe incontuiente

commandare per vbidienza, ch'vn fratevo

glia manifestar il ſuo peccato occulto fuori

del Sacramento della Confeſſione, poi che da

- - - - - V 2, que
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queſto ne ſeguirebbeno molti ſcandoli con

molto periglio dell'anime di poueri frati; E.

tantopiù dico, che ſi dee intendere de publici,

quanto che ſoggiunge il noſtro Padre San ,

Franceſco, che i 7Ainiſtri per tali peccati

non deono adirarſi, ne conturbarſi; il che non

occorrerebbe dire ſe intendeſſe de peccati oc

culti volontariamente riuelati nella Confeſe

ſione; Oltra che, chi non sà, che per i peccati

ſecreti non ſi dee imponere publica peniten

za ? e pure dice la regola, che i Miniſtri, ſe ,

non ſaranno Sacerdoti, loro faccino imporre

lapenitenza da coloro, che ſon Sacerdoti, e

però dice la noſtra regola, Miniſtri ſi prasbi

riſunt iniungant illis poenitentiam ſi vero

praesbiteri non ſunt iniungi faciant per alios

Sacerdotes ordinis. Da queſta parola, che

dice Sacerdotes ordinis, ſi muovono tutti gli

Spoſitori a dire, che i frati in niun modo, ec

cetto in caſo di neceſſità ſi debbano confeſſare

a Sacerdoti fuori del noſtro ordine, cosi dice

la Sirena conſcienza, e Cosi l'Autore delle

Conformità, Ma che occorre allegar'. Autori

oue vi è l' Autorità del Papa ſteſſo, come di

Bonifacio Ottauo nel Mare Magno, oue dice

Inhibemus inſuper vniuerſi, fratribus ve

ſtri ordinis, ne aliquis eorum,niſi in neceſſi

tatis articulo, aliis quà pralatis ſuis peccata
- , - s- a ſua -
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ſua conſiteri preſumant, vel aljs Sacerdoti

bus eiuſdem ordinis,ſecundum regulam, co

ipſius ordinis ſtatuta. E tutto ciò è ſtato ordi

nato per euitare lo ſcandolo, che potrebbeſuc

cedere confeſſando il peccato a Sacerdoti fuo

ri dell'ordine, è anco perche il Sacerdote,

il quale è dello ſteſſo ordine, sa meglio il mo

do di correger'il penitente ſecondo i regolari

ſtatuti dell'ordine; Vuole dunque il noſtro

Padre, che noi facciamo queſto ricorſo de

peccati publici, e ſe il Miniſtroſarà Sacer

dote, potrà darci egli la penitenza conforme

al delitto; ſe bene co miſericordia; e ſe non ſa

rà Sacerdotegli la facci dare da vn altro Sa

cerdote dell'ordine; E da quì appare, che que

ſta podeſtà di poter aſſoluere i ſuoi frati dal

peccato, e dargli la penitenza, l'hau il Mi

niſtro per poteſtà ordinaria, altrimente non

potrebbe delegarla ad altri, perche Delega

tus non poteſt delegare,come vogliono le leg

gi Sacre;Neſenza ragione vuole, che quello,

che dona la penitenza ſia Sacerdote, perche

occorrendo, ch'vn Sacerdote iji in -

ſimili delitti, non comuerrebbe, che quello,

che non è Sacerdote gli deſſe la penitenza,

eſſendo men degno di lui, Cosi habbiamo

- dichiarato nel preſente capitolo quali ſiano

quei peccati, per li quali i frati ſon’obligati

- V 3 ricor
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ricorrer a i %Mini#ri per riceuer'i/ beneft. .

cio dell'affòlutione /econdo Papa &Martìmo

Egli è bem vero, che dopö quef?e ordimationi

di Papa JMartino @uinto Papa Clemente

Ottauo ha dichiarato quali caß poffono/ér

bar/ i /uperiori , e/òno Vmdici . I/primo de

quali è Veneficia, incantantiones,&-/ortile

gia. I//?comdo Apofia/ia a Religione /îue has

Bitu demiffo , /îue detemto , quando eo perue

merit, vt extra /épta mona/?erj,/eu comuem

tus fiät egreffio.I/terzo Noéiurna,acfurti

ua , e Monafferj Egreffio, etiam mom amimo

apo/?atamdi faéta. Il quarto Proprietas com

tra votum paupertatis , quæ fit peccatum ,

mortale. // quinto Iuramemtum fal/um in

Iudicio regulari, fiue /egitimo. I//?/?opro

claratio, auxilium , fé confilium ad abortum

faciendum poß animatum foetum , etiam ef.

jeéîu non /ecuto. I//^ttimo Fal/íficatio ma

mus , aut /ígilli officialium momafferj , aut

Comttemtus . L'ottauo , Furtum de rebus

<7Monafferj,/£u conuentus, in ea quamtitate

quæ fit peccatum mortale . I/ nono, Lap/ìus

carmis volumtarius opere com/umato. Il De

cimo,Occifio,aut vulneratio,/îuegrauis per

cuffo cuiußumque perfónae . L' vmdecimo,

malitio/um impedimentum, aut re tardatio , .

aut aperitio litterarum a /uperioribus ad

infe

.
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inferiores, d ab inferioribus ad ſuperiores:

gueſti vndeci caſi ſono riſerbati a ſuperiori

econdo Papa Clemente Ottauo, ne quali vn

deci caſi ſei neſono numerati di quelli di Pa

pa, Martino guinto cioè la proprietà, Illaſ.

ſo di carne, Il furto, Il gioco di mano, nelqua

le ſi comprende anco l'occidere, oferire; Il

falſo teſtimonio in Giuditio. E la falſificatio

726'# di perſone notabili (Dice Mar

tino) e degli officiali (dice Clemente)I tre al

tri caſi di Martino, cioè l'Inobedienza con

tumace,Lapublicatione di libelli famoſi, E la

falſa teſtificatione in infamia di qualſiuo

glia perſona, o altri caſi, che fuſſero neceſſa

ripro Religionis conſeruatione,autpro con

cienti e puritate, id non aliter fiat, quam ,

Generalis Capituli in toto ordine, aut Pro

auintialis in Prouintia matura diſcuſſione,

& conſenſu;così diie Clemente.

Di due altri Commadamenti, come i frati

ſiano tenuti de hauer'vn Miniſtro Ge

nerale, Al quale tutti ſiano te

nuti devbedire.

Cap. 24.

Abbiamo dichiarato nel preſente capi

tolo tre coſe, che ci vengono comman

, V 4 date
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date con queſta parola (Teneantur) Primo i

frati ſiano tenuti vbidir'a frà Franceſco, co

a ſuoi ſucceſſori, che ſono tutti i Generali del

l'ordine; Secondo che ſiano tenuti digiunare

la ſºſta feria, Terzo, che ſiano tenuti di ri

correr al Miniſtro per l'aſſolutione de caſi

riſerbati, Reſta hora, che nel preſente capitolo

dichiaramo due altre coſe, che ci vengono

commandate con queſta parola Teneantur, e

tutte ſi cauano dal Capitolo Ottauo. La pri

ma coſa è queſta, che Vniuerſi fratres vnum

de fratribus iſtius religioni, teneantur ha

' bere in Generalem Miniſtrum: Non è dubio

che tutti i frati ſon'obligati all'oſſeruanza di

queſto commandamento, poi che vi è poſta la

parola Teneantur; E però quando vedeſſero,

che i Miniſtri, e Cuſtodi, a quali appartiene

d'eletttone del Generale,i negligenti

nell'eligerlo, tutti ſono obligati far'ogni coſa

poſſibile, acciò la religione non reſti ſenza il

capo, e ſenza il Paſtore;Ou'è da notare quel

da parola, che Teneantur habere vnum de e

frairibus iſtius religionis; Dice vno, perche

è coſa molto diforme in vna Republica eſſere

più Capi, il che inſino a i naturali Filoſo

fi hanno conoſciuto , Multitudo Princi

pum mala, vnus ergo Princeps, diſſe Ariſto

tile, Però dicea Girolamo Santo nella il
4
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la ſettuageſima ſeſta, Imperator vnus, vanus

Iudex Prouintiae,in Naui vnus Gubernator

in domo vnus Dominus; in quouis grandi

exercitu vnum ſignum ſpectatur, vnde &

Roma, vi eſt condita"i Reges ha

bere non potuit, E queſto ſi vede in fine ne i

bruti ( come dice Girolamo nel luogo citato)

i" Muta animalia, di ferarum Reges

ductores ſuos ſequuntur, in apibus Rages,

ſunt, Grues vnum ſequuntur ordine iterato;

A queſta neceſſità,ò a queſta vnita riſquar

dando il noſtro Chriſtovn ſolo Apoſtolo,che

fu Pietro volle eleggere ſuperiore a tutti gli

altri, Suſcitaboſuper eos Paſtorºvnum, qui

paſcat eos, ſeruum meum Dauid; così diſſe »

Iddio per bocca d'Ezecchiello Profeta,Omne

Regnum in ſeipſum diuiſum deſolabitur,diſ.

ſe Chriſto nel Vangelo di Matteo. Però il

noſtro Padre San Franceſco obligha i ſuoi

frati adhauer'vn Generale con queſte parole,

Vniuerſi fratres vnum defratribus iſtius re

ligionis teneantur habere in Generalem ,

Miniſtrum,6 ſeruum totius fraternitatis;

Dice ſeruo, percheſerui veramente deono ri

putarſi i ſuperiori del noſtro ordine, ſeraten

do con diligenza nelſoccorrere, e prouederla

tutte le neceſſità de frati, tanto corporali,

quanto ſpirituali, e come ſarebbe coſa mo

ſtruo
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ſtruoſa veder vn ſeruidore commandare con

impero il ſuo Padrone.così è coſa diforme, co

tro la Carità, e contro la voluntà del noſtro

Padre San Franceſco, ch'vn prelato con ſu

perbia, e con imperio commandi il ſuo ſuddi

to, però diceua il medeſimo noſtro Padre nel

capitolo decimo, Miniſtri vero benigne, do

charitatiue eos recipiant, 6 tantam fami

liaritatem habeant circa ipſos, vt dicere poſ

ſinteis, & facereſicut Domini ſeruis ſuis,

nam ita debet eſe, quod Miniſtri ſint ſerui

omnium fratrum:Egli ben vero, che ſe bene i

Miniſtri, e tutti i prelati dell'ordine deono

riputarſi ſerui di tutti i frati è nòdimeno grà

diſſimo debito deſudditi de honorare,riueri

re, & vbidir'a ſuoi ſuperiori, E però il noſtro

Padre San Franceſeo dopò l'hauer detto, che

il Generaleſia ſeruo di ſuoi frati ſudditi,ſu

bito ve ſoggiunge vn'altro commandamento

a ſudditi dicendo, che Teneantur ei firmiter

obedire, il quale commandamento non è du

bio, che cobliga al peccato mortale (ſecondo

Clemºte)poiche vi è poſta la parola, Tenean

ſtur; Anzi con tanta magior forza vien'ad

obligarci, quanto che non vna ſol"volta ci

viene commandato, ma due è ſempre con

queſta parola (Teneantur) perche non ſolo

nell'Ottavo Capitolo ci vien commandato

CO72 º
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con queſte parole,Cui teneitur firmiterobe

dire,ma anco nelprimo capitolo,oue dice Alj

fratres teneantur fratri Franciſco, é eius

ſucceſſoribus obedire;Ma perche di queſto ne

babbiamo ragionato a ligo nel Capitolo pre

cedente però non occorre, ch'io venga più vol

te a replicar quello, che ho detto altre volte;

Vnaſola coſa voglio aggiungerui di nuouo,

qualnon hò detta nelſopra citato luogo, 6 è

queſta ſe il Generale puòfare contro qllo, che

per ſtatuti è ſtato ordinato nel capit, Genera

le?E mi muouo a far queſta dimanda, e queſta

dubitatione da quella parola, che dice, Fra

tres temeantur Generalifirmiterobedire; ne

ſon ſolo a muouer queſto dubio, poiche i quat

tro Maeſtri lo fanno anceglino,dicèdo,Vtrii

illud, quod per fratres, o Miniſtrum Gene

ralem, di Ministros alios fuerit ordina

tum in capitulo Generali,de coartatione po

ceſtatis Generalis, º ordinationeforma ca

pitolorum,ò electione poſit a Generali Mi

nistro pracipiente in contrarium mutari?At

che riſpondeno alcuni affermatiuamente,cioè

che poſſa farlo; poiche i frati nel capitolo non

poſſono mutare quel, che dice la noſtra regola

qual vuole, che i frati ſiano tenutifermamen

te vbidir'al Miniſtro Generale, il che non ſi

ritroua così eſpreſſamenteromani che

di agiºg
-
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s'obidiſca al capitolo Generale; tantopiù che

eſſendo il Generale ſopremo, e Capo di tutti

coloro, che nel capitolo Generaleſon congre

gati,eſommo diſpenſatore nell'ordine, non ,

poſſono i ſudditi giudicar la ſentenza deſu

periori, i quali giudicano alcune coſe ordina

te negli capitoli non eſſervtile per la rego

dar'oſſeruanza, o vero diſpenſare in alcune

coſe ordinate, purche non ſiano coſe tali, che

per la regola ſian i frati obligati alla lor'oſt

ſeruanza, perche all'hora il Generale non

potrebbe ne mutare, ne diſpenſare; Maſibe

me queſta opinione ha molto dell'apparente,

non è però aceettata da molti però dicono i

quattro Maeſtri, che Cum ex intentione re

gulae, ſit quod celebretur capitulum Genera

le, ad Capitulum vero Generale pertinet

ordinare ea, per qua poteſt religionis puritas

& perfectio cuſtodiri;ita quod a nemineſu

periorum, vel inferiorum poſit aliquatenus

violari; ergo ſi capitulum Generale propter

vitandum religionis periculum, coartat Ge

neralem poteſtatem,aut prouintialium Mi

miſtrorum, o aliqua alia ſalubria ordinat

per fratres generaliter obſeruanda authori

tate regula, que praeftat Generali Capitulo,

º per Generalem, Miniſtrum non poterit in

firmari;Così dicono i quattro Maeſtri, eſag

- - gtun
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giungono, che il medeſimo s'intende ſe ſarà

ordinata alcuna coſa da ſuperiori, o inferiori

dell'ordine nel capitolo Generale, e ſarà ap

probato dalſommo Pontefice, non potrà da

qualſiuoglia inferiore in alcun modo mutar

ſi, è però ſegueno dicendo, Pari etiam ratione

quod de conſenſuſuperiorum, o inferiorum

ordinisfuerit generaliter ordinatum in ca

pitulo Generali,ò per Pontificem Sedis Apo

ſtolica approbatum non poteſt per ſolos infe

riores aliquatenus commutari,maxime in il

lis, in quibus eſt limitatio poteſtatis; queſto

dicono i quattro Maeſtri, il medeſimo dice -

l'Autore delle Conformità, La Sirena con

ſcienza, E Martino guinto nelle ſue coſtitu

tioni referendo i quattro Maeſtri dice, Item

quod ſecundum declarationem quatuor Do

ºforom, Generalis non poſit immutareali

qua ordinata per ipſum capitulum Genera

le, ſine ipſius capituli Generalis aſſenſu in

bis, qua tangiit regula puritatem; Da queſte

vltime parole ſi poſſono riconciliare queſte

due opinioni contrarie, cioè quella, che dice,

che il Generale può ordinar il contrario di

quello,che ha ordinato ilcapitolo Generale, e

quell'altra, che dice il contrario, che ſono i

quattro Maeſtri perche o quelle coſe, cheſo

noordinatenel capitolo Generale, s'appar
s - tengo
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tegono alla pura oſſeruanza della noſtra re

gola,o pureſono coſe indifferenti; ſe ſi appar

tengono alla purità della regola, non è dubio

che non poſſono i Generali ne deſtrugere »

quello, che ſi è ordinato nei capitoli Genera

li, nepoſſono ordinar'il contrario;E così in

tºdeno i quattro Maeſtri; Ma ſe ſono coſe in

differenti, com'a dire. Che ſi faccino la diſei

plina il Venere, o altri giorni della ſettima

na,Che ſi digiuni alcuni giorni non compreſi

nella noſtra regola,e ſimili; queſteºpoſſo

mo comutarſi dal Generale quando li parerà

eſpediente, e però dice Martino guinto, che

il Generale non può mutare quelle coſe, che

ſono ordinate nel capitolo Generale in his,

quae tangnnt Regula puritatem ; E così hab

biamo dichiarato queſto altro commanda

mento, che Fratres ei ſcilicet Generali Mi

niſtro,teneanturfirmiter obedire,e particu

Alarmente quando ci commanda quelle coſe,

che appartengono alla pura oſſeruanza della

regola noſtra.
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Come i Prouintiali Miniſtri ſiano tenuti di

conuenir al Capitolo Generale, E co

me ſiano tenuti d'eleger'vn nuouo

Generale, quando il preſen

te non fuſſe ſofficiente.

Cap. 25.

E L Capitolo precedente habbiamo di

Ni, due altri luochi, ne quali ſi tro

ata queſta parola(Teneâtur)cioè, ch'Vniuer

ſi fratres vnum defratribus iſtius religionis

teneantur habere in Generalem Ainiſtrum

Secódo, che Ei teneitur firmiter obedire;re

ſia bora, che nel preſente capitolo ne dichia

riamo due altri, che vine ſono rimaſti; cioè

Che i Prouintiali Miniſtri ſiano tenuti di

conuenir'a i capitoliGenerali;E come ſon te

nuti d'eliger'vn nuouo Generale, quando il

preſente non foſſe ſofficiente;E per incomin

ciare dal primo, qual dice, guo decedente,

electio ſucceſſori fiat a Miniſtris Prouintia

libus, do Cuſtodibus in capitolo Pentecoſles,

in quo Priuintiales Miniſtri teneantur in

ſimul conuenire. Diciamo, che non vuole il

noſtro Serafico Padre, che il Generale il qua

le è Capo di tutto il ſuo ordine ſucceda per

ſorte, o per caſo fortuito, o per prouiſione di

ſupe
º



32o Eſpoſitione ſopra la Regola

ſuperiori,ma vuole,che ſi faccia per elettione

da tutti i Miniſtri Prouintiali, e Cuſtodi, e

però tre coſe voglio, ehenotiamo breuemente

in queſta elettione, Primo chi deono eſſere

guei, che hanno da eligere queſto Capo; Se

condo, in che tempo debba eſſer'eletto; Terzo

in che luogo deono congregarſi; guanto al

primo dice San Franceſco, che queſta elettio

ne ſi faccia da 7Ainiſtri, e Cuſtodi, guo de

cedente, electio fucceſſoris fiat a Ministris

Prouintialibus,ò Cuſtodibus; Ma ſe queſta

elettione doueua farſi da Miniſtri, e Cuſtodi

che vuole dire, che ſolo de Miniſtri ſi dice, che

2 eneantur ad capitulum inſimul conuenire?

Non è dubio, che non ſolo i Miniſtri Prouin-.

tiali, ma anco li Cuſtodi deono hauere il vo

to nell'elettione del Generale, eſſendo così

orainato, che Electio ſucceſſoris fiat a Mini

ſtris Prouintialibus, º Custodibus: nondi

meno per che il noſtro Padre San Franceſco

preuedeua in ſpirito la moltiplicatione della

ſua religione, e che in vna medeſima Prouin

tia, vi doueuano eſſere molti Cuſtodi, di vno

ſolo Miniſtro, per queſto diede per precetto

a Miniſtri,che nel capitolo debbano tutti in

ſieme conuenire, ma de Cuſtodi non vi dice

altro ſe non che da loro inſieme co i Miniſtri

ſi facci la elettione del Generale Miniſtro,

però
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però i ſommi Pontefici conſiderino la mente

del Padre San Franceſco dichiaranno, dico

no, che in ogni Prouintia ſi facci elettione de

svn ſoloºi. da mandarſi al capitolo Ge

nerale inſieme con l M#, e queſto per

euitare il vagare di tantifrati, Il quale Cu

stode da parte di tutti gl'altri dia il ſuo vo

to alla elettione del Generale, Così dichiara

Gregorio Nono, così Innocentio 9uarto, co

sì Nicolò Terzo nel paragrafo Inſuper,quan

do dice, Inſuper dubitantibus fratribus pra

dićti ordinis, an(pro eo, quod in regula dici

tur,vt decedente Generali Minifiro, a Pro

auintialibus Miniſtris, 6 Cuſtodibus in ca

pitolo Pentecoſte, fiat electio ſucceſſoris) om

mium Cuſtodum multitudinem oporteat aà

Generalem capitulum conuenire ?an vt om

mia cum maiori tranquillitate tractentur,

ſufficere poſit, vt aliquis de ſingulis Prouin

tiis, qui vocem habeant aliorum interſinti

Taliter reſpondemus, ſcilicet vt ſingularum

Prouintiarum Cuſtode,vnum exſe conſti

tuant, quem cum ſuo Prouintiali Miniſtro

proſe ipſi, ad capitulum dirigant voces , è

vicesſuas, Così dice Nicolò Terzo de verbo

rumſignificationibus: Lo ſteſſo dicono tutti

gli altri ſopranominati Pontefici, E così hab

hiamo dichiarato da chi ſi deeſi:la elettio

gº
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me del Generale ſecondo la mente del noſtro

Padre San Franceſco; E ſe bene dice ilſo

pradetto Santo parlando del capitolo Gene

ºrale, che in quello i Miniſtri Teneanturin

ſimul conuenire, non per queſto ne vengono

eſcluſi i Càſtodi, hauendo poco prima detto,

Elettio ſucceſſoris fiat a Miniſtris Prouin

tialibus, o Cuſtodibus; Però non eſſendo da

legitima cauſa impediti,ſon obligati ſotto

pena dipeccato mortale conuenir'a detto Ge

nerale capitolo: Ma a che tempo ſi debba ce -

debrare il ſopradetto capitolo," lo

ſteſſo Padre nella ſua regola, cioè, che Fiat in

capitolo Pentecoſtes, E Martino guinto orº

dina il modo nelle ſue coſtitutioni dicendo,

# langueſcente capite, eatera, membra

dolentſtatuimus,ò ordinamus, quod elettio

Generalis Miniſtri canonicè celebretur in

capituloº" a Miniſtris Prouintia

tibus, & Cuſtodibus (pro vi regola dicit)Ipſi

lautem eleciores in tanta Religione ſtudeant

taber e Paſtorem, qui ſcientia, moribus, 5.

exemplo, merito valeat magis prodeſſe, quà

ambitioſe praeſe, oùibus recommiſis; omni

poſtpoſito amore, odio,timore;pretio,velran

core,quod ſi ſecus factum fuerit,electio nulla

fit,6 electores voce actiua, & paſſiua perpe

tuoſint priuati. Il tempo dunque sa"
. - º
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di celebrar il capitolo Generale ſecondo (la

regola, e la mente di ſommi Pontefici) è il

tempo della Pentecoſte, cioè la ſua vigilia,

Così ordinano li ſtatuti di Salamanca, Se.

bene Papa Bonifatio nel ſuo Mare Magno

dice, guia cumfratres de remoti, partibus

eportet ad huiuſnodi electionem conuenire,

tempusa iure ſuper hoc ſtatutum, non cur

rit,"hacparte a Iuris regulis coar

ètantur; Dice di più il medeſimo Pontefice

nel medeſimo luogo, che fatto è pronuntiato

il decreto della elettione ſubito,ſenza altra

confirmatione ſia tenutoper vero, e legitimo.

Generale:Il luogo poi oue habbia a farſi detto

eapitolo non e determinato dalla regola, ma

ſi laſcia in poteſta del Generale, oue gli pas.

rerà più eſpediente, che peròſoggiunge la .

regola, Vbicumque a Generali Miniſtro

fuerit conſtitutum: Quanto tempo poi hab.

bia a continuare l'officio del Generale; dice

che Sit ſemel in tribus annis, vel ad alium

terminum maiorem, vel minorem, ſicut a

a pradifio Miniſtro fuerit conſtitutum:

Del modo poi d'eliggere i Miniſtri Prouin,

tiali, non eſſendo dalla regola determinato,

ſi rimette al capitolo Prouintiale, Così dice

Clemente nella Clementina al Paragrafº

Demum Nel quale capitolo nel giorno ſegue
A 2 tº',
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te,che ſarà congregato ſe facci l'elettione del

nuouo Miniſtro, 2 our concorrerà la mag

gior parte de voti, ſenza#
a meriti, quello ſarà vero Miniſtro, il tut

to ſi facci per ſcrotinio ſecreto, e però dice

nel luogo ſopracitato, Demum quia ex eo,

uod dicta regula per quos, & vhi fieri de

beat AMiniſtri Generalis" tradens

nullam fecit de Miniſtrorum Prouintiali

um electione, vel inſtitutione, penitus men

tionem, oriri ſuper hoc poterit dubitatio in

terfratres, Noi volentes poſe ipſos clare, º

ſecure procedere in omnibus fattis ſuis, de

claramus hae coſtitutione in perpetuum va

litura, vt cum alicui Prouintiae de Miniſtro

fueritprouidendum, ipſius M" electio

poenes capitulnm Prouintiale reſideat, quamº

iddem capitulum die ſeguenti, qua fuerit

congregatum, facere teneatur; ipſius auteme

electionis confirmatio ad miniſtrum perti

neat Generalem, Eſi quidem ad electionem

huiuſmodi performam ſcrutini procedatur,

& votis in diuerſa diuiſis, electiones plures

in diſcordia celebrari contingat, illa qua a

maiori parte capituli numero è nulla zeli,

vel meriti collatione, ſeu conſideratione ha

bita) fuerit celebrata,exce&tione,ſeu contra

dicione quacunque alterius parti non ob

- - ſtante
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Atante, per pradictum Generale Miniſtrum,

o de conſilio diſcretorh de ordine (prius ta

men ex offitio pro otſpettatadipsi,diligenti,

examine premiſa)confirmetur aut infirme

turpro vteis ſecundum Deum viſum fuerie

expediri; La qual'elettione non eſſendo per

alcuna ragioneuole cauſa confirmata dal

Generale, ritorni vn'altra voltaaſi -

medeſimo capitolo Prouintiale, Il che nò fa

cendo quello medeſimogiorno, ſia poi ad ar

bitrio del Generale di fare nuoua prouiſione

di Miniſtro; Cosi dichiara lo ſteſſo Clemente

nelpredetto luogo; Se bene nell'oltra marine

Prouintie concede al Generale col conſenſo

de Padri dell'ordine d'eligere i Miniſtri, che

habbiano a reggere le ſopradette prouintie.

Hò fatto troppo lungo diſcorſo ſopra queſta

materia, perche il mio principal'intento non

è d'eſponere la regola Ad litteram, ma di di

chiarare venti ſetti precetti, che ſi contengo

mo in lei, i quali tutti c'obligano aldi

mortale; Però a me baſta cauare da tutti

queſti diſcorſi, come i Miniſtri Prouintiali,

e Cuſtodi ſono obligati ſotto pena di peccato

mortale di conuenir'alcapitolo Generale, il

che ci vien accºnato cò quella parola(Teneâ

tur)Sotto la ſteſſa pena del peccato mortaleſo

no obligati tutti i Miniſtri,e Cuſtodi,ſe vede

X 3 ranno

a
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ranno il Miniſtro Generale non eſſere ſof

ficiente al ſeraitio,e commune vtilità defra

ti, e non elegeranno; o iſtituiranno vn altro,

º" nel capitolo Ge

nerale; E che ſia il vero, lo dice la ſteſſa rego

la mentre ſoggiunge, dicendo, 2aodſialiquo

tempore appareret vniuerſitati Miniſtro

rum, & Cuſtodum praedictum AMiniſtrum

non eſſe ſufficientem ad ſeruitium, 6 com

munem vtilitatem fratrum, teneantur pra

dicti fratres, quibus electio data eſt, alium

ſibi eligere in Cuſtodem; Già habbiamo det

to di ſopra (ſecondo la dichiaratione di Cle

mente) che ouunque ſi ritroua queſta parola

(Teneantur) habbia forza di precetto; Così

tiene; & ha tenuto ſempre il noſtro ordine,

Sic ordo communiter ſentit tenet, o tenuit

ab antiquo, quod vbicumque ponitur in re

gula hoc vocabulum,Teneantur,obtinet vim

pracepti; Così dice Clemente; Sono dunque

obligati ſotto pena di peccato mortale tutti i

Miniſtri, e Cuſtodi d'eliggere vn'altro per

Generale dell'ordine, quando vedranno che

il Generale preſente non ſarà ſufficiente al

ſeruitio,ò alla comune vtilità defrati, Ma

quàteſono le cauſe ſofficiéti, p le quali ſon'o

bligati i Miniſtri, e Cuſtodi di far nuoua e

dettione Dico, che ſono due, ſecondo l'Autore

- delle



Di S. Franceſco. Cap. 25. : 32?

delle conformità; La prima ſe no ſarà ſofficiº

tealſeruitio de frati per eſſer'anhabile infer

mo,& impotete in modo tale,ehe nò poſſa vi

ſitare,eſeruir in quelle coſe, che appart&gono

alſuo officio. La ſeconda ſe non ſarà viile alla s

communità defrati, ma inſupportabile nelle

ſpeſe perſe, e ſuoi compagni, Però dice la re

gela, Sividerint eum non eſſe ſufficientem

adſeruitium, che è La prima coſa; Et com

munem vtilitatem fratrum, che è La ſeconda,

Pietro Giouanni nella ſua dichiarationene,

aggiunge due altre cioè s'Egli iſtantemente,

cercarà d'eſſer aſſoluto dal ſuo officio; E ſe e

foſſe neceſſario, o vtile ad on'altro officio a ſe

& all'ordine più neceſſario; Purſia come ſi

vuole, baſta a noi aſſegnare quelle doe ſole,

che ſon accennate nella noſtra regola, cioè, ſe

non è ſofficiate e vitile a ſervire alla comunità

defrati, all'hora i Miniſtri, e Cuſtodi,ſono

tenuti eliger'vn'altro per loro Cuftode; Ne

douete marauigliarui ſe anco il Generale è

chiamato!Cuſtode in g" luogo, poi che e

non è dubio, ch'appreſo la noſtra regola que

fti nomi di 9Miniſtro, Cuſtode, e Guardiano

alle volte ſonoſinonimi, che ſignificano la

medeſima coſa, E che ſia il vero, leggete lo de

cimo capitolo, e vedrete, che tutti i ſuperiori

dell'ordine ſono chiamatiMtº:di

- 4 ce
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ce Fratres, quiſunt Miniſtri, é ſerui alio-.

rumfratrum, viſitent, o moneant fratres.

ſuos; In queſto luogo non è dubio, che per gli

Miniſtri s'intendeno tutti i ſuperiori, poi

che ſoggiungendo il ſuo correlatiuo, dice -

Fratres,qui ſunt ſuaditi; recordentur, quod

propter Deum abnegauerunt proprias vo .

tanto i Miniſtri Generali, quanto i Prouin

tiali; Si come appare da queſto luogo, oue

chiama ilM" Generale Cuſtode; E più

a baſſo chiamàdo tutte le Prouintie Cuſtodie,

quido dice, poſt capitulum vero Pentecoſtes,

poſint ſinguliſi voluerint, 6 eis expedire

videbitur, eodem anno infuis Cuſtodijs ſe

mel fratresſuos ad capitulum conuocare ;

Non è dubbio, ch'anci Miniſtri come cor

relatiui ſono chiamati Custodi; Circa poi il

nome di Guardiano, ſe bene non ſe nefa ,

mentione nella regola, viene nondimenoco

sì chiamato dal noſtro Padre San Franceſco

nelſuo teſtamento,quando dice Firmitervo

lo obedire Generali Miniſtro, è illi Guar

diano, quem ſibi placuerit mihi dare; E che

il Guardiano anco poſſa chiamarſi Cuſtode,

non oceorre dubitarne, poiche tanto vuole

dire Cuſtode in latino, quanto Guardiano

nella noſtra vuolgare lingua; Sono dunque

s - - a - - ſino

º

t

luntates: Alle volte ſon chiamati Cuſtodi
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finomini alle volte queſti nomi di Miniſtro,

Cuſtode, e Guardiano; E però non è mara

uiglia s'alle volte ſi confondeno, e ſi piglia -

l'un per altro, come in queſto luogo, oue dice,

che Teneantur alium ſibi eligere in Cuſto

dem, cioè in Generalem Miniſtrum; E così

habbiamo dichiarato queſto commandamen

to, che li Miniſtri, e Cuſtodi ſono tenuti de

ediger'vn nuouo Generale, quando veggono,

che il vecchio non ſia ſofficiente, E queſto non

puòfarſi ſe non nel capitolo della Pentecoſte,

poi che ſolo in quello (Secondo la regola)ſono

obligati congregarſi tutti i Miniſtri: Horsù

(Padri, e Fratelli miei oſtruandiſſimi)ecco,

che già hò finito di trattare quàto nel princi

pio di queſto mio libretto promeſſi di raggio

nare già promeſſi d'eſponer'edichiarari vin

ti ſette precetti, che ſi contengono nella noſtra

regola; Ma quel che promeſſi, credo hauerlo

ſufficientemente oſſeruato; Se ben io confeſſo

non hauer detto coſa da me, per eſer'io ſog

getto inabiliſſimo riſpetto ad vn'impreſa ſi

alta, e ſi difficile; Ma quanto ho detto, l'ho

preſo tutto dalle determinationi de ſommi

Pontefici, Gregorio, Innocentio, Nicolò,

Clemente, Martino, Giouanni, & altri; b.

dalle dichiarationi di molti Spoſitori della

ſteſſa regola; Se dunque alcuna coſa di buo

- - - a 9
-

-

º
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no in queſta miapicciola operetta ſi ritroua,

tutto s'attribuiſca al dator d'ogni bene, e

Sommofattore del tutto Dio Padre, Omni

potente, dalquale Omne datum optimum, do

omne donum perfectum in nos deſcendit;

E per conſequenza ſiano anco laudati, e da

noi honorati tutti i ſopranominati Spoſitori,

i quali ſi ſon affatigati di farci venire alla

intelligenza di doctrina ſi mobile, e ſi neceſ

ſaria per la ſalute noſtra, Allo ſtudio della

quale inuito tutti i miei cariſſimi Padri, e

Fratelli, Aſſecurandoli, che queſta Dottri

na, e vtile, e neceſſaria,la qual ben oſſeruata

ſicuramente ci conduchi al Cielo; Ne ſenza

ragione il noſtro Serafico Padre San Fran

ceſco daua del continuo la ſua benedittione

a tutti quei frati, che della ſua regola ſouen

te ragionauano, tenendola ſempre auanti

gli occhi della conſideratione; Hauendola -

anco ſopra di ſe nel punto della ſua morte;

Della quale regola ragionando il ſopradet

to noſtro Padre,ſolea dire a tutti, Odile

chiſſimi fratres, º in eternum benedicii fili

audite me, audite vocem Patris veſtri, ma

gna promiſimus, maiora promiſa ſunt no-

bis, ſcruemus haec ſuspiremus ad illa, volu

ptas breuis, paena perpetua , modica paſſio,

igloria infinita; multorum vocatio, pauco

rztra
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arum electio, omnium retributio . Amen -

finis, Laus Deo, Beataque AMaria Vir

gini, attue Beato Franciſco.

I L F I N E.
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